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• * 

PREFAZIONE 

DELL'AUTORE. 

ì »... 

Poche sono le cose delle quali vuoisi 
rendere inteso il lettore al principio di 
questo secondo tomo. Il piano deli* opera 
e la classificazione de 9 monumenti sono pre- 
cisamente i medesimi di quelli die si an- 
nunziarono nella prefazione del primo. Sic- 
come però gli acquisti, de' quali in questo 
frattempo la munificenza di Nostro Signore 
ha arricchito il Museo , ci forniscono di 
varj soggetti , che secondo V ordine propo- 
sto dovrebbero aver avuto luogo nel primo 
volume ; si sono questi soggiunti nelV appen- 
dice alla classe delle Deità , come si era 
nella prefazione stessa avvertito. 

Riguardo allo stile e alla maniera con 
cui son trattati gli argomenti , non vi rav- 
viserà chi legge nessuna diversità, non o- 
stante che il nome dell'espositore sia can- 
giato. 

Il fu Ab. Giambattista Visconti mio 
padre, la cui memoria sarà sempre negli 
annali delle belle arti preziosa per lo zelo , 
per f intelligenza e pel disinteresse coi 
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quali ha servito due Pontefici nella grande 
impresa della collezione che ora pubblichia- 
mo, era già dalle fatiche e dalle indi- 
sposizioni piucchè dal! età cotanto abbat- 
tuto, che quando s'incominciò Vedizione dei 
monumenti Vaticani non era in istato t di 
contribuire alla esposizione altro quasi che 
il nome, lo che v'impiegai sin d'allora le 
mie occupazioni , continuo nello stesso as- 
sunto e col metodo stesso: onde per que- 
sta parte V opera non comparirà di più 
mani. Temo anzi che il pubblico non vi 
troverà nemmeno quella sola differenza f 
per cui avrei bramato distinguere il pre- 
sente volume; cioè, che i soggetti vi fos- 
ser disimpegnati con maggior sapere. Per 
quanto mi sia studiato d'apportarvi la pos- 
sibile diligenza, non mi lusingo die i pro- 
gressi che abbia potuto fare verso V erur 
dizione in questi due anni assai distratti, 
valgano tanto per porre in qualche van- 
taggio questo secondo volume. 

Mi son permesso qualche volta nelle note 
alcuna picchia digressione , tendente pero 
sempre o ad illustrar meglio qualche mo- 
numento , o ad intendere qualclie espres- 
sione d' antico autore , o a rilevare qual- 
che equivoco di moderni eruditi. Siccome 
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C utilità di simili oggetti è incontrastabile , 
spero che non si vorrà essere tanto scru- 
polosi per esigervi sempre una connessione 
(fuasi necessaria co* miei argomenti. 

Ho detto che V utilità di siffatte osser- 
vazioni è fuor di contesa, non facendo caso 
d'alcuni eli estenuano V importanza degli 
studj antiquarj. Siccome questo genere d'e~ 
rudizione non è accessibile che per mezzo 
delle lingue morte , cancelli qua$i insupe- 
rabili a una gran parte de* moderni sa- 
pienti , si sono impegnati a discreditarlo , 
non altrimenti che la volpe d' Esopo fa- 
cea dell uva. 

lo non ho qui luogo per ribattere es?- 
professo le loro frivole espostulazioni : farò 
soltanto osservare che ben può applicarsi 
alle cognizioni antiquarie paragonate cogli 
annali delle nazioni la riflessione preposta 
da Plutarco alle sue f^ite , che farebbero 
cioè, conoscer gli uomini grandi meglio che 
le pubbliche storie possano farlo , rilevando 
quelle picciole azioni , quegli apoftegmi e 
quegli aneddoti della vita privata che fan 
risaltare il carattere dell' uomo più che le 
recite delle battaglie o V enumerazione delle 
grandi imprese di pace. 

L antiquaria ci fa conoscere in parti- 
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colare e a minuto i costumi , V indole , le 
usanze , i riti , le opinioni , le arti , le re- 
ligioni, le memorie, le tradizioni e le scienze 
de* popoli antichi^ il pregio , gli usi , le 
qualità , le regioni di molli prodotti della 
natura : e cosi facendo , ci porta ad una 
più esatta e più completa conoscenza della 
storia dell 1 uomo, del mondo e della so- 
cietà , di quella che possa attingersi nella 
storia civile, che pur maestra della vita 
s* appella , e 7 cui meri/o non si questiona , 
tanto più eli è la più facile e la più spe- 
dita di tutte le cognizioni umane. 

Oltradicio lo studio dell' antiquaria è in- 
timamente connesso colla vera intelligenza 
de* classici greci e latini , i quali son come 
tante faci che ardono perennemente per il- 
luminare la vera strada delle lettere e delle 
scienze a tutti i secoli , finche dagli abissi 
del tempo e dalla rivoluzione delle cose non 
emerga un altro popolo cosi favorevolmente 
combinato per esser la gloria e la guida 
del genere umano, come lo fu il Greco. 
Allora i monumenti di questo popolo po- 
tran farci trascurare gli antichi : evento 
che ad ogni riguardo non pub prevedersi 
per tutta queir estension di futuro che la 
pròùabilità e la congettura posson rendere 
Prescmtabile alle viste degli uomini. 
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' La cornitela delle lettere accusa già il 
nostro secolo della sua indolenza per la let- 
tura de 1 classici : ne le scienze che tanto 
fioriscono possono assicurare i nostri pò- 
steri dalla barbarie , giacche sono ancor 
esse soggette ad esser rivolte alle sottigliezze 
ed al frivolo , e cosi a dimenticare i loro 
oggetti reali (i). Per reggerle nella lor car- 
riera nulla di più a proposito che la let- 
tura degli antichi. Fu conseguenza della 
buona direzione che si dava alle ricerche 
scientifiche , se da minor numero di cogni- 
zioni ritrasser frutti maggiori di noi mo- 
derni. Noi sappiam più di fisica , e siamo 
meri robusti e men sani ; più di morale, 
e i capi d'opera della legislazione son de- 
gli antichi; abbiamo scoperto un nuovo 
mondo , ed essi avean più oro, e forse più 
comodi e più piaceri; abbiam più scienze* 
eppure abbiam lettere ed arti tanto infe- 
non. 

Ma lasciando siffatte discussioni super- 
flue pe 1 veri letterati, e forse vane per 
gl ipocriti della letteratura, debbo preve- 
nire chi legge che in questo volume con- 



(\)Andrés: Dell* origine, de' progressi e dello stato 
attuale d'ogni letteratura, tomol, cap. 16, p. 4p a - 
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tiensi il rimanente delle statue che spet- 
tano alla classe delle Deità etniche, ed è 
compartiti con quest'ordine: Si comincia 
colle Deità infernali, le quali sieguono a 
quelle del cielo , del mare e della terra 
esposte nel primo volume. Appresso ven- 
gon presentate quelle Divinità che furono, 
secondo l opinione degli stessi gentili, por- 
tate in cielo per apoteosi , essendo uomini 
mortali associati, per le loro meravigliose 
azioni o invenzióni, al rango degli Dii h 
come Esculapio , Ercole , ec. Sono schie- 
rate appr esso le Divinità create , per cosi 
dire, dalle lingue, le quali servendosi d'al- 
cuni nomi astratti per denotare le qualità 
degli uomini, delle cose e degli accidenti, 
come Pudicizia , Eternità , Vittoria , ec. , 
han dato occasione a y poeti di personifi- 
carli, e alla superstizione di divinizzarli. 
Sieguono le Deità straniere, dette dogi 
antichi peregrine, per non essere slate ri- 
cevute che tardi nella greca ed italica su- 
perstizione , come indipendenti dalla greca 
mitologia. Tali sono gli Dii egizj ed orien- 
tali, Assai più ricco è il Museo di monu- 
menti d 1 Egitto, di quello che le poche sta- 
tue egizie riferite in questo volume possano 
persuaderlo. Ma le altre , per non essere 
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ancor ristaurate, non si son potute incùtere, 
e si daranno nelle appendici. Una di sif- 
fatte appendici contenente tredici statue di 
varie divinità è soggiunta dopo gli Dii stra- 
nieri , come si è disopra avvertito. 

Son disposti appresso i soggetti apparte- 
nenti alla storia eroica , indi quelli chela 
storia antica risgnardano , cioè la greca e 
la barbarica, e finalmente in maggior co- 
pia i relativi alla storia romana. 

Di questa specie ne restano ancor pa- 
recchj da riportarsi nel terzo tomo insieme 
colle statue appartenenti ol costumi degli 
antichi , e colle appendici per tutte le classi 
registrate nel tomo presente. 

Prima però di dare alla luce il compi- 
mento delle statue , servirà come di pa- 
Tergo il quarto volume contenente parte 
de' bassirilievi del Museo. Sembra che il 
pubblico ne desideri 1' edizione con quaU 
che sollecitudine , essendo qué soggetti più 
ampli e più eruditi che la maggior parte 
delle statue non possano esserlo , e questa 
trasposizione non cagionerà verun disor- 
dine, tanto più che è preceduta da un il- 
lustre esempio nella grandiosa edizione delle 
Antichità Ercolanesi, dove i bronzi e le 
pitture sonosi con bella varietà frammez- 
zati. 



Il sig. Ludovico Mirri, editore deW ope- 
ra , non risparmia ne cure, ne spese per 
farsi benemerito degli amatori delV anti- 
quaria e delle arti del disegno. Ha procu- 
rato che i rami del presente volume su- 
perino per esattezza , per finitezza e per 
gusto quelli del ptimo : e sembrandogli che 
alcuni de' già pubblicati non diano una 
adequata idea del merito degli originali, 
ha inpegnato il sig. Luigi Cunego , il quale 
puh riguardarsi giustamente come uno dei 
primi bulini d 1 Italia , a replicare parecchj 
rami che si daranno gratis a tutti i si- 
gnori associati^ come a tutti quelli che han 
fatto acquisto del primo volume. Spera, cosi 
facendo , di presentare agli amatori un edi- 
zione degna de 1 mirabili • monumenti che 
contiene , e mostrar la sua giusta gratitu- 
dine alle premure dello stesso pubblico 
eh* egli ha sperimentate nel copioso smer- 
cio dell edizione. 

Resta ora ad aggiungere qualche motto 
a proposito della prospettiva premessa a 
questa prefazione, e che rappresenta la 
grandiosa porta della Sala rotonda del Mu- 
seo Pio. Cosi viene a soddisfarsi la pa- 
rola data doli editore, di esporre con ta- 
vole in rame i monumenti non solo che si 
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conservano in questo incomparabil Museo, 
ma ben anco le piante, gli spaccati e i 
principali punti di vista della gran fab- 
brica , degna per la sua nobile architettura 
di contenere i capi d'opera delle arti an- 
tiche. 

Questa gran porta della Sala a croce 
greca, eh è la prima dopo le scale per le 
quali dalla biblioteca Vaticana si ascende 
al Museo (i), apre I ingresso, come s'è 
detto , nella gran Rotonda. Gli stipiti son 
di bellissimo granito rosso , appartennero 
già ad una vetusta fabbrica nel campo 
Marzio presso la moderna regione detta 
Parione, creduta da' Romani Topografi 
quella delle Terme Neroniane., Trasportati 
nella Munizione della Basilica Vaticana, 
non erano stati mai posti in opera sinché 
non furono destinati all' ingresso di un edi- 
Jizio più utile , e forse non men magnifico 
delP antico. Il superbo granito rosso in cui 
son tagliati è notabile per alcune non pie- 
ciole macchie basaltine che si vedono a 

• • • * • 

luogo a luogo , e che meritano V attenzione 
de* Litologi. Attica è la lor proporzione e 
la loro modinatura. 



(i) Fedasi la Pianta premessa alla prefazione del 
tomo 7, 
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cornicione dorico dentellato, che far- 
ma corona col suo fregio ed architrave al- 
T interno di questa Sala , ricorre anclie 
sulla gran porta, sennonché di più ricco 
materiale è costrutto. Il fregio è di granito 
rosso , ed in lettere cubitali di metallo do- 
ralo vi si legge 

MVSEVM PIVM. 

il resto è di candidissimo marmo lunense 
intagliato con somma e squisita eleganza. 

In detto cornicione di qua e di là della 
gran porta formansi due risalti , i quali 
nel fregio sono ornati di triglifi di metallo 
dorato. Su questi posano due gran vasi di 
simU granito , e sorge nel mezzo una spe- 
cie di timpano semicircolare , nel quale è 
murato un bel frammento di bassorilievo 
rappresentante uva di quelle cacce di fiere 
che insanguinavano gli spettacoli di Roma 
antica. Ciocché di più particolare dee no- 
tarsi in questa scultura avrà luogo in uno 
de* volumi de* bassirilievi. 

I medesimi laterali risalti posano su due 
singolari sostegni in vece di colonne do- 
riche. Son questi formati da un rocchio di 
colonna di granito rosso , con sua base 
sottilmente intagliata , con plinto e zoccolo 
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sottopostivi. Questa colonna mozza viene 
arricchita nella sua sommità d'una specie 
di cimasa formata da un ornamento di 
metallo dorato. Sopra s'innalzano i due 
colossi del medesimo granito rosso orien- 
tale rappresentanti due Agatodemoni o buo- 
ui Genj egiziani, fatti situare dall' impe- 
r odore Adriano ali ingresso forse del Ca- 
nopo nella sua famosa villa di Tivoli. La 
descrizione può vedersi in questo volume 
alla tav. XVIII. Voglio solo osservare che 
gli Egizj nell 1 inventare questa specie di 
Cariatidi seguirono il loro costume , il quale, 
secondo Pomponio Mela (i), portava, che 
al contrario delle altre nazioni , gli uomini 
sostenessero i pesi sul capo , le donne su- 
gli omeri. V idria che vien retta dalle due 
statue è stata per miglior simetria ornata 
di fogliami di metallo dorato. Su questa , 
oltre una sommità di colonna col suo col- 
larino , sorge il capitello dorico , intagliato 
con uguale eccellenza di tutti gli altri mem- 
bri, che sostiene h sporto in fuori del 
cornicione. 



(1) Pomponio Mela , De situ orbis , lib. /, cap. g, 
Nymphodor. apud Schol. Sopitoci. Oedip. Colon, 
v. 35o. 
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D'altro non tedierb il lettore , dopo averlo 
soltanto avvertito d un errore scorso nel 
primo volume , pag. 74, note (1), ove f ab- 
breviatura TRICHIL d* un 1 antica lapida 
dee spiegarsi assolutamente per Trichila, 
invece di Triclinio , come allora inconside- 
ratamente avanzai. 
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STATUE 

DEL 

MUSEO PIO CLEMENTINO 



TAVOLA I. 
Plutone * 

deità del cielo, del mare e della terra, 
riportate nel primo volume , aggiungiamo quella 
dell* inferno , cioè il Giove Stigio , il Giove 
Sotterraneo (i), il Giove Dite conosciuto co- 
munemente col nome di Plutone o dio ricco, 
nome che al latino Dite si riferisce. 

V orrenda maestà nel fiero aspetto 
lo manifesta pel re delle ombre , e più lo di» 
stingue il Cerbero che gli posa ai piedi: /a- 
nitor Orci. Non fo motto del biforcuto scet- 
tro che ha nella sinistra , essendo questo ripor- 
tato dal ristauratore , e non osservandosi in 



* Alto palmi cinque e once tre; col plinto palmi sei. 

(i) Platone è nomato Giove Sotterraneo da Omero, 
//. I, v. 457. Anche in Esichio r v. Zevq. ZtfVf *<*TO- 
^àawoc, Giove Sotterraneo. 

Museo Pio*Clem. Voi II. 2 
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mano a Plutone in verun monumento. Conviene 
bensì al suo capo il modio o calato, emblema 
di 'ricchezze e d* abbondanza , come a quel 
nume, cui le dovizie diedero il nome, e che 
V arbitro ne fu riputato , confuso perciò so- 
vente con Pluto (ittouro;) dio della ricchezza, 
divinità allegorica, e immaginata piuttosto dai 
filosofi e da' poeti , che venerata da' popoli. 
Le miniere de' preziosi metalli che nelle vi- 
scere della terra s* ascondono , furon motivo 
che se ne ascrivesse la signoria al nume dei 
regni sotterranei o infernali , che vai lo stes- 
so (i). Forse per una simil ragione fu creduto 
Plutone il nume de' morti , essendo stato co- 
stume antichissimo quello di servirsi delle spe- 
lonche e d' altri luoghi sotterra per seppel- 
lire i cadaveri, e così nascondere quelle me- 
morie della nostra caducità che offendono i 
sensi e contristano la fantasia. 

Il Cerbero che sta a' piedi del nume , è 
rappresentato in figura d' un cane tricipite , 
come in tutti i monumenti ancora esistenti , 
quantunque assai varie, fosser le immagini, 
sotto le quali gli antichi poeti e mitologi sei 



(i) //* sede Manium opes quaerìmus , nos ad in/eros 
agunt. Plinio, L XXXII, i; Platone nel Cratilo, e Ci- 
cerone, De nat. Deor. t lib. II, cap. 26, soggiungono 
un'altra ragione de' nomi di questo dio. Ecco le parole 
dell'ultimo 1. c. : Terrena autcm vis omnis , atque natura 
Diti patri dicata est : qui dives et apud Grozcos YìXovroVy 
quia et recidant omnia in terris , et orìantur a tetris. 
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figurarono (i). Gli angui che gli avvincono il 
triplice collo, uon sono ommessi nelle più e- 
leganti descrizioni che ne sono a noi per- 
venute. 

Quello però che nel nostro simulacro in- 
teressa più d' altra cosa lo sguardo del sagace 
conoscitore , è la perfetta rassomiglianza che 
ha colle immagini di Serapide. Si osservi fralle 
altre quella riportata dal Fabbretti (2), e poi 
dal Cupero (3), che in tutto confronta colla 
presente , ed è scolpita a bassorilievo su di 
un* ara a Serapide dedicata. La storia antica 
e la mitologia rendon conto di tal simiglianza. 
Sappiamo dalla teologia pagana che il dio 
de* morti si chiamava Serapide presso gli E- 
gizj (>), e dalla storia apprendiamo eh' ebbe 
un tempio in Menfi antichissimo , un altro in 
Racòti , luogo ove fu edificata Alessandria ; 
che incominciò appunto da quest'epoca ad esser 
più conosciuto Serapide, e che il suo culto diven- 
ne più divulgato dachè il primo de* Tolommei 
fece , a motivo d' un suo sogno , trasportare in 
Alessandria un vetusto simulacro di Giove 
Dite o Infernale, venerato con antichissima 



(1) Vcggasi Spanhemio, De praest. , et usa numism. t 
dissert. VI, dove rammenta le rarie figure dat* da' mi- 
tologi al Cerbero. 

(a) inscript., cap. VI, n. ao. 

(3) In Harpocrate. 

(4) Julian, imp., orat. IV. 
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religione in Sinòpe città non ignobile del 
Ponto. Questo simulacro giunto poi in Egitto, 
e riconosciuto per Plutone dal Cerbero e dal 
serpente , ebbe il nome di Serapide , o Sara- 
pide, divinità indigena ed analoga al greco 
Plutone, col quale amarono di confonderla (i). 
Esigeva ciò il genio de' Greci , e ben conve- 
niva alle circostanze degli Egiziani: godevano 
i primi di ritrovare nel culto di tutte le na- 
zioni la lor teologia : desideravano questi d'uni- 
formarsi alle opinioni religiose della nazione 
dominante , senza abbandonare del tutto i lor 
riti , e ritenendo almeno i vocaboli già conse- 
crati nelle lor teogonie. 

D* allora in poi tutti i popoli seguiron l'e- 
sempio d'Alessandria, e il Plutone, o Giove 
Dite de 7 Sinopiti, fu venerato dal paganesimo 
sotto il nome di Serapide. Così ebbe fama una 
divinità dell' Egitto oscura sino ai tempi d' A- 
lessandro Magno , e fu ritratta in figura, at- 
tributi e ornamenti affatto inusitati alla reli- 
gione egiziana. Tali sono la barba, il calato 



(i) Può vedersi tutta questa narrazione presso Tacito, 
Hist., lib. IV, cap. a3; Plutarco, nel libro De Iside et 
Osiride, osserva su tal proposito che questo nume muto 
nome giunto che fu in Egitto: Qv yàp èxeiSev ovtoq 
òvopa&fievoe faer, àXX eie ' ' Afe&rìpetap xopuo&eìc 
tÒ mp 1 hìyvicxioic. òvofia rov WXhtqvoq exT^onro , 
2. a panico c. Poiché non ~ venne di ih ( da Sinòpe ) con 
questo nome, ma trasferito in Alessandria ottenne il nome 
che gli Egùj danno a Plutone, che fu quel di Sarapide. 



Digitized by Google 



I 



21 

e V abito affatto greco , " cose tutte che non 
dovevano far dubitare i moderni dell'origine 
Politica delle sue immagini (i). Di fatti Dionisio 
il geografo , eh' era Alessandrino , lo riconosce 
pel gran Giove di Sinòpe (a) , e nelle monete 
di questa città , che divenne poi colonia ro- 
mana , s' incontra frequentemente Y effìgie di 
questo nume (3). Osservo ancora che il ca- 
lato o modio si vede sul capo di quasi tutte 
le antichissime deità asiatiche , come dei Giove 
Labradèo di Milaso, della Giunone di Samo, 
della Nemesi di Srnirna , delle Diane di Perga 
e d' Efeso : e , o voglia questo attributo spie- 
garsi per un vestigio delle colonne adorate 
ne' prischi tempi in vece de* simulacri , secondo 
il parere del Buonarroti, o secondo quel degli 
antichi voglia interpretarsi per simbolo del- 
l' abbondanza e della dovizia , di cui si ri- 
guardarono questi numi come dispensatori , 
simbolo Unto più conveniente al Giove Plu- 
tone , Giove Dite o Giove ricco de* Sinopia: 

(i) Pure ne ha voluto dubitare Jablonsky nel suo Pari' 
theon Aegyptium , lib. If, cap. 5, § 5 ; e lib. IV, c. 3, 
$ 13 e i3j a ciò l'hanno indotto l'etimologie. Qui giova 
osservare che ugualmente incerte son quelle del nome 
di Serapide ripetute da' greci scrittori. 

(a) Dionis. Perieges. , vers. a55 : 

Del gran Giove di Sinope il delubro» 

(3) Vedasi Vaillaot , Numi co lo mar. in Hadrìano, V l, 
pag. 161. 
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qualunque sia, dico," il significato che voglia 
darsi a quel modio , sempre dovrà riconoscersi 
per uno di quc' fregi chiamati da Giovenale (i : 

Asianorum v etera ornamenta Deorum. 
In fatti , per quanto cariche di pompose de- 
corazioni si»*n le teste delle figure egiziane , 
nulla vi si distingue che al modio delle pris- 
che divinità asiatiche s' assomigli ^2). Quindi 
comparisce iuverisimile 1' opinione d 1 alcuni pa- 
dri (^i) , i quali supponendo al modio di Se- 
rapide un origine egizia , han pensato allu- 
dersi con questo simbolo all' abbondanza pro- 
curata da Giuseppe all' Egitto , e han traveduto 
quel patriarca nelle immagini di Serapide. 

Quantunque la scultura del nostro Plutone 
accusi f epoca della decadenza delle arti (4) > 



(1) Sar. Ili, veri, 218. 

(a) Colla considerazione «li questa provenienza «ielle 
immagini «li Serapide cesserà la dubbiezza di Caylus su 
questo calato, del quale ebbe a dire che Féclaircissement 
est plus à désirer quon ne le doit opéier. UecueU , t. HI , 
pi. XV , n. 1 . 

(5) Ruffino, Hlst. eccl., lib. Il 

(4) Le statue di Plutone che esistono son tutte di 
mediocre scalpello, e tutte equivoche con Serapide. La 
sua immagine suol incontrarsi però ne' bassorilievi espri- 
menti il ratto di Proserpina. L' unica testa di Plutone 
che sia senza modio e senza la fisonomia appropriata a 
Serapide, si ammira fra le tante rarità dissotterrate da 
S. E. il sig. priucipe Chigi nel Lamentino. Questa e di 
stupenda scultura, ed ha un aspetto così terribile pei 
lineamenti e pel disordine de' capelli, che si manifesta 
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epoca nella quale il cullo di Serapide riuniva 
quasi in un solo oggetto la molteplice religione 
del politeismo (i), pure è stimabile per la 
sua integrità, e per rappresentarci forse l'im- 
magine stessa di Plutone da Sinhpe trasportata 
in Alessandria (2). Certo che il vedere sulle 
moneie di tante città greche-asiatiche impressa 
la stessa effigie sedente col Cerbero a' piedi (3); 
l 1 osservarla replicata non solo in bassorilievi , 
ma ancora in istatue , come in quella del tem- 
pio di Pozzuolo , ora a' Portici , ed in un* al- 
tra in villa Borghese, alla quale è stata inne- 



subito per Plutone. Era da innestarsi sul torso, e perciò 
lo supponeva tutto vestito , come osserveremo in appresso 
essere stato proprio delle immagini di questo nume* 

(1) £ curiosa una laminetta che si conserva in Roma 
presso 1' erudito sig. conte Dc-Luca ; ha questa leggenda 
EIC 0EOC CEPAMC: Unus Deus Serapù. Cayius, 
Recti e il | tom. IV, pi. 57, n. 5, ne riporta una alquanto 
analoga. Non mi diffondo su questo soggetto , parte per- 
chè non è oscuro a' filologi , parte perchè vi dovrò tor- 
nare a proposito di due superbi busti di Plutone Sera- 
pide che arricchiscono il Museo Pio-Clementino. 

(a) Per amore della verità deve avvertirsi , che per 
quanto sembri probabile tale opinione , pure il Serapide 
nelle medaglie di Sinòpe è in piedi. Vedasi la disserta- 
zione di Belley sull'era di Sinòpe: Memoires de t Acad. 
des Inscriptions , tom. XXII in 4-°- dal 17^2 al 1754. 
Cosi in piedi e nella stessa attitudine è la bella statuet- 
ta di bronzo di Serapide nella galleria granducale di 
Firenze. 

(3) Vaillant, Numismata Graeca Impp. passim. 
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stata una testa imberbe e non sua; fa con- 
getturare cbe celebre per la devozione dei 
popoli ne fosse divenuto V originale. . 

Il nostro marmo non lascia d'esprimere nel- 
l'aria del volto quel non so cbe di torvo e di 
feroce , notato da Winckelmann come caratte- 
ristico di Plutone (i), cui sovente è apposto da' 
Greci l'epiteto arvyepÓQ (2), stygeros, cbe vale 
odioso. L' amor della vita avea destato quel sen- 
timento d' avversione cbe si ebbe pel dio della 
morte, quindi, come deità nocente e malefica, 
fìi talvolta considerato e confuso da' Greci col- 
1' Arimanio de' Persiani (3), cb' era il principio 
del male presso quegli antichi dualisti. Singo- 
lare certamente è la lapide cbe or si conserva 
nel Museo Pio-Clementino , e eh' è dedicata a 



(1) Winckelmann, Storia delle arti del disegno, I. V, 
cap. i , § 28. 

(2) Omero, //. v. 268. 

(3) 'Apnpavqc ó 'Aifàjpc xapà Tìépoais. Arimane è 
Plutone presso i Persiani. Hesych. v. 'Ap£l(iafr?$. Dio- 
gene Laerzio, trattando de' due principj , dice.* ró (lèv 
o?o(ia elvtu 2*ev<; xaì 'Opopàodw, to dà A£i?c xai 
' ApEip,awiO<;. In prooemio: Che C ano (cioè il buono) ha 
nome Giove, ovvero Oromasde , l'altro ( cioè il malvagio ) 
ha nome Plutone , ovvero Arimanio. Anche Plutarco , 
quando narra che la regina Amestri sacrifico a Plutone 
vittime umane, sotto il nome di Plutone A^ipC na vo 
luto intendere il cattivo principio, eh* è l'origine def 
male, o sia Arimanio. 
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questa maligna deità. Piacerà al lettore vederla 
qui sotto riferita (i) : 

Tornando al simulacro , è da notarsi che le 
mani sono di moderno ri stauro; che la destra 
dovea regger la patera, o stare stesa verso il 
Cerbero; la sinistra stringere un'asta, o uno 
scettro, qual suol vedersi in mano di Serapide 
ne* monumenti ; scettro che ben conviene a Plu- 
tone non solo come a re dell' Èrebo , ma ben 
anco come a condottiero de' popoli (2); scettro 



(,) D • ARIMANIO 

AGRESTI VS V C 
DEFENSOR ' 
MAGISTER • ET 
PATER • PATRVM 
VOTI C D 

cioè: Deo Arimanio Agrestius vlr clarissimus defensor, 
magister et pater patrum voli compos dìcavit. I titoli di 
difensore e maestro, forse degli Augustali, sono cariche 
municipali ; la prima non distava molto dal tribunato 
della plebe nella romana repubblica: il titolo di maestro 
conveniva a molte sovrintcndenze sacerdotali e civili. Il 
nome poi di padre de' padri è particolare delle cerimo- 
nie Mitriache , provenienti anche queste come il nome 
d' Arimanio dalle persiane superstizioni. Questa lapide 
dee certamente considerarsi come rarissima, ed è bene 
strano che mentre in Persia questo nome odioso , che 
vale 1' immondo , non si solea scrivere per segno d' ab- 
bominazionc che in caratteri rovesciati, sia stato in 
occidente invocato co' voti ed onorato con altari. Vedasi 
il dottissimo libro di Tommaso Hydc, De religione Per- 
tarum. 

( 0 Uno de' nomi di Plutone fu quello di 5 'Kyeobkòu; 



- 
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che vi en sovente interpretato dagli antichi pel 
nilometro , o la misura dell' escrescenze del 
Nilo, solita depositarsi nel tempio del dio Se- 
rapide (i). Rimangono ad osservarsi alcune piante 
scolpite all' intorno del calato , le quali per non 
essere abbastanza distinte sono state omesse dal 
disegnature. Quantunque per altro non sien che 
accennate , pure ci additano arbori glandiferi , 
la relazione de' quali a Plutone non è molto 
chiara. Ciò non ostante il vedere costantemente 
replicata l'immagine di tali piante e sul calalo 
d' un picciol Plutone presso il rinomato scultore 
sig Bai tolommeo* Cavaceppi , e su quello che 
adorna il fine del capo e, lib. vi della Storia 
delle arti, mi fece pensare all'elee, arbore fu- 
nereo e glandifero. L' elee era , come il cipresso, 
una pianta sepolcrale e di tristo augurio (2) , 

o ' AysciXaoc , clic vuol dire condottiero o radunatore 
de 1 popoli, per la ragione che, come dice Dante: 

Tutti convengon qui <f ogni paese, 

Ved. Callimaco, Hjrmn. in la\acr. Palladis , v. i5o ; ed 
ivi Spanhemio. 

(1) Suida, v. Ytópamc. Ruffino, Hist. eccl., lib. II. 

(1) L'ecloghe di Virgilio, ove per ben due volte il 
malo augurio si fa sentire dall' elee : 

Sinistra cava praedixit ab ilice cornix. 

Ecl. I e IX; e i versi dell' XI dell' Eneide, v. 849 e 
scg. , ne' quali si descrive così un sepolcro: 

.... Fuit ingens monte sub alto 

Regis Dercenni terreno ex aggere bustum 

Antiqui Laurentis , opacaque ilice t e cium , 

provano abbastanza quanto avanziamo. 
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quindi può riputarsi con se era ta a Plutone e co- 
me al nume oV morti , e come a deità noccnte 
e funesta. Non tanto il color nero delle sue fo- 
glie , quanto il non rallegrarsi con nessun Gore 
e mostrarsi insensibile alla letizia dell'anno, fe- 
cero tener I 1 elee presso gli antichi per arbore 
tristo e lugubre (i). 

Il raro bassorilievo che adorna nel rame il 
piedestallo del nostro Plutone (/ar. /. ), si con- 
serva pur nel Museo , e fu dissotterrato ad Ostia, 
dove Winckelraann Y avea veduto. Rappresenta 
Amore e Psiche presso al trono di Plutone e 
di Proserpina , favola narrata con tauto vezzo da 
L. Apulejo. 11 Plutone è molto simile alla statua 
nella positura , nell' abito e negli attributi > 
tranne il calato , che non ha sul capo , benché 
sembrasse a Wiuckelmann , forse per dimenti- 
canza , d* avervelo osservato (2). L'abito , come 
nella statua , mostra pochissimo nudo , ed è al- 
lusivo all' oscurità , tutta propria del nume del 
Tartaro, espresso perciò in qualche antica pit- 



ti) Queste espressioni sono di Plinio, XVI, a5: Non 
enim omnes (arborei) fiorente et sani TRJSTES quae- 
àam , quaeque non sentiant gattàia annorum , nam neqne 
JLEX etc. ulto flore exhilaratur. Da questa e dalla nota 
antecedente si può inferire che l'elee era pianta lugu- 
bre presso gli antichi , benché si legga il contrario in 
Macrobio, Salur. II, 16, forse per errore. Il non fiorire 
dell' elee dee intendersi pel non aver fiori colorati e 
distinti 

(2) Winckelraann, Storia delle arti , lib. V, cap. 1. 
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tura (i) col capo velato; oscurità, onde presso 
i Greci avea sortito il nome d' KÌàqQ $ A'ules , il 
cui senso vale , oscuro , invisibile. 

Osservazioni dell autore pubblicate nel tom. VII 
dell' edizione di Roma. 

Ho seguito alla pag. 20 l'opinione comune, 
secondo la quale il Giove de' Siuopiti ebbe il 
nome di Serapide puicbè fu trasportalo in Egitto. 
Un fatto che riporta Diogene Laerzio sembra 
potersi obiettare a questa opinione. Diogene u- 
dendo dire che Alessandro couquistatore del- 
l' Oriente solea farsi venerare sotto il nome di 
Bacco ; e voi soggiunse , fatemi Serapide : al- 
ludendo alla sua patria che era Sinope dove 
Serapide si venerava. Se il fatto è vero, Sera- 
pide era già il uome di questa divinità del 
Ponto. Jablonsky ha preso il partilo di negare 
il fatto (Panth. /Egjpt. , L II, c. 5, § 3): ma 
come non ha potuto allegare in contrario se 
non delle deboli congetture fondale su d' in- 
certissime etimologie , sarà meglio convenire che 
Serapide era il nome che i Sinopesi davano alla 
lor principale divinità , e che V origine di que- 
sto nome è ancora ignota. 

In questa pag. e nella sottoposta nota ho seguita 
ancora l'opinione comune degli antiquaij che cre- 



(1) Nel sepolcro de' Nasoni dov'è la favola d'AJcesti- 
dc, lav. XXVI. 
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dono rappresentato Ercole in atto di rendere 
ad Admeto la morta Alcestide nella pittura citata 
del sepolcro de* Nasoni ( tav. io): ma poi nella 
mia operetta sulle Iscrizioni Triopee , parmi 
aver meglio spiegata quella pittura che rap- 
presenta, a mio credere, le nozze d* Alcmena e 
di Radamanto celebrate negli Elisj coli* iuter* 
vento d' Alcide. 

TAVOLA IL 

Dan aide \ 

Questa elegante e curiosa figura fu scavata 
fralle reliquie dell' antico Foro Prenestino , del 
qual cavamente», fecondo di rari pezzi d'anti- 
chità, e si è parlato altra volta (1) , e nel 
decorso delle illustrazioni si avrà nuova op- 
portunità di parlare. Prima però che su questa 
bella statua veruna conghiettura io proponga , 
conviene che la presenti al lettore spogliata 
d* ogni riattamento , e quale dalla terra con- 
servatrice fu estratta nella sua genuinità e nella 
sua mutilazione. Era questa una figura femmi- 
nile mancante affatto di braccia , e di ciò che 
colle braccia sostiene, decapitata bensì, ma 



* Alla palmi sette e un quarto ; senza il plinto palmi 
sei e tre quarti. Fu trovata nelle mine dell' antico 
Foro Prenestino nell'orto de' PP. Dottrinar) di Pale- 
strina. ' 

(i) Tom. I , tar. 6. 
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avente poco lontano una testa assai singolare, 
per proporzione alla statua pienamente adatta- 
bile , e per qualità specifica di marmo statua- 
rio perfettamente uniforme. Ho detto siugulare, 
per V espressione degli occhi affatto nuova e 
significante. Sono questi socchiusi «in maniera 
clie le palpehre superiore ed inferiore sono 
quasi contigue , senza però che la superiore 
sia stesa , come nel sonno, ma ravvicinale sol- 
tanto ambedue , come negli occhi da lungo 
pianto spremuti suole avvenire (i). L' incliua- 



(0 Questi occhi, per dir così, conniventi, sono molto 
diversi da quelli d'alcune statue di stile volgarmente 
chiamato etrusco, le quali ancora sembra che abbiano gli 
occhi socchiusi, ma ciò non è altro che uno, stile o ma- 
mera d'i disegnar quella parte, propria della più velusia 
*culm ra . Winckelmann {Storia delie arti, lib. Ili, c.Tu 
S 4 e 5) ne porta gli esempli, e li chiama occhi stiac- 
ciati , tirati all'insà ed intagliati al medesimo livello del 
sopracciglio. Nella nostra statua all'incontro, ch'è d'una 
laniera larga ed elegante , son così fatti a solo motivo 
de U' espressione. Rilevo qui con piacere questa cirro- 
stanza delle antiche maniere greche o etrusihe, perchè 
serve a spiegare con somma probabilità una favola o- 
scura narrata da Strabone e accennata da Licofronc. 
^«ce il primo, al lib. VI, che nella citta d'Eraclea era 
un * statua molto antica di Palladc ( dovea esser di quello 
sl »le ch'etrusco appelliamo), che questa si diceva por- 
tata da Troja, e che avea gli occhi socchiusi: se ne 
adduceva per motivo che avendo alcuni coloni ateniesi 
lucidati presso al simulacro della dea quegli antichi 
Alatori d' Eraclea che vi si erano rifugiati , il simula- 
cr ° strinse gli occhi per non mirare quella inumana 
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zìone della vita e la mancanza di vestigio ve- 
runo intorno al corpo dove appoggiassero le 
braccia , fece immaginare che queste dovessero 
pendere a sostener qualche peso , lo che dalla 
situazione di tutte le inferiori articolazioni più 
si rendea verisimile. Ad una femmina seminuda, 
che dall' abito appunto dovea sembrare una 
ninfa , altro peso non parea convenire che 



profanazione del suo santuario ; e cogli occhi così con- 
niventi rimase: T>/c dè TpÓOV xarotxiaQ reXftftplOir 
notovvxai rò rtfc 'ASqvàs rrÌQ 'IXiaDot; %óavov ìàpv- 
pepov duróni, omp xaSapvaat (iv^évvoiv ànoaTtQ- 

pÈVQVIQV ÌXETÒV VKÒ 'XÒPQP TOP èXÓPTOP TtjP TTÓXlP . . . 

àeixpvaSai dè xaì vvv xarapvov rò tpavov. 'Irapòp 
(ih ovp xaì rò ovro (ivàéveip, oart (ii? (iópop xa- 
rafjLvaai (paipópevop , xaSaitep xaì rò èp 'IAw àsro- 
crpapifrai xarà ròp Katraàvtyac (Itao-pòp , àXXà, 
xaì xarapvop àeixwoSai. Danno per una prova della 
colonia trojana venuta colà ( in Eraclea ) la statua di 
Minerva iliade che vi sta collocata, la quale favoleggiano 
che socchiudesse gli occhi allorquando gVloni ì che presero 
la città , fecer forza ai rifugiati nel tempio .... aggiun- 
gono che si mostra la statua cogli occhi socchiusi anche 
adesso conniventi. È veramente una temerità lo spacciare 
siffatte favole, non contentandosi di dire soltanto, che 
parve che la statua socchiudesse gli occhi ( come di quella 
d Ilio , che volgesse la faccia altrove quando fu violata 
Cassandra ) , ma sostenendo che si vede ancora cogli oc- 
chi socchiusi. L'osservazione fatta da Winckelmann sugli 
occhi così manierati nella scultura de' primi tempi , ci 
dà la chiave di questa popolar tradizione che , lungi dal 
provenire , come declama Strahone , da una temeraria 
impostura 9 derivava solo dal vedere alla statua occhi 
siffatti , quali ne' tempi della perfezione dell'arte, non 
sembrarono esser senza significato o senza motivo. 
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quello di un'urna da versar acqua ; così le fu 
adattata di moderno la conca o lebète, e que- 
sto per fermezza fu retto sovra d' un tronco : 
dal lavoro però delle pieghe , che ora dietro 
al sostegno rimangono, chiaramente apparisce 
che il tronco nell' antico non vi esisteva , il 
vaso dovendo perciò essere di metallo. Così fu 
messa insieme la figura d' una ninfa piangente , 
qual presso a poco era uscita dal vetusto scal- 
pello. Allora una nuova opinione si risvegliò 
al primo osservarla , che non già una ninfa , 
ma una delle famose Danaidi fosse rappresen- 
tata nel bel marmo che abbiamo in vista. La 
conca sembrò allusiva al lor supplizio nell' in- 
ferno , dove continuamente portan acqua ad 
empire un vaso che non ha fondo ( i ) : il 
pianto parve assai confacente e al rimorso 
dell' antico delitto , e al travaglio della conti- 
nua lor pena. Potea certo pensarsi ancora es- 
sere una di quelle ninfe , che delle lor lagri- 
me per la perdita di Marsia fecero scorrere un 
fiume da quell'infelice musico denominato (2), 
e che formasse questa statua Y ornamento di 
qualche fonte : le frondi bacchiche scolpite nel 
ristauro intorno al sosteguo del vaso , erano 
relative a questo pensiero. Ma la poca veri- 
siniiglianza che quel sostegno per cui unica- 



(1) Di questa favola si parlerà più a lungo nella spie- 
gazione di due bassirilievi del nostro Museo, 
(a) Ovid., Metamorph., lib. V. 
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mente potea passar 1' acquedotto , esistesse in 
antico , e il sapere che le fìelidi aveano simu- 
lacri insigni in un luogo de* più cospicui di 
Roma , cioè nel portico d' Apolline Palatino , 
mi fa preporre quest' ultima denominazione , 
essendo abbastanza nota la cura che le colonie 
« i municipj antichi avevano d' imitar ne' loro 
pubblici edifìzj le situazioni , i disegni e gli 
ornati de* fori e de' templi romani (i). 

Le cinquanta statue delle nipoti di Belo, 
figlie di Danao, alternavano nel bel portico 



(j) Si sa che le colonie avevano persino il lor Cam- 
pidoglio: a questo proposito merita d'esser riferita una 
iscrizione, dovuta anche questa agli scavi eseguiti a Fa- 
lerone nella Marca per ordine di Nostro Signore , nel 
cui Museo Pio-Clementi no si custodisce. E di questo 
tenore : 

IMP • CAESARE 
TRAIANO • HADRIANO 
AVG • IH • COS 
VIA • NOVA - STRATA • LAPIDE 
PER • MEDIVM . FORVM • PECVAR 
A • SVMMO • VICO • LONGO • AD 
ARCVM • IVNCTVM • CAPITOLIO 
EX • COLLATIONE • MANI • PRETII 
POSSESSORVM ■ CIRCA • FORVM • ET • NE 
GOTIANTIVM • ITEM • COLLEGI A • QVAE • AT 
TCNGVNT • E IDEM • FORO 
II • VIRATV 

Il dottissimo signor abate Morcelli, nell'aureo libro De 
stilo inscriptionum , ha riportato questa lapida illustrando 
la singolarità di sintassi che ci presenta verso il 6ne. 

Museo Pio-C lem. Voi. II. 5 
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Palatino le pregiate colonne africane che il 
sostenevano. 

Tota (il portico) erat in speciem Pcenis digesta columnis 
Inter quas Danai f emina turba senis ; 

dice Properzio (i): e poco diversamente Ovi- 
dio (2): 



(1) Propert. , II, el. 5i , vera, 3. 

(2) Ovid., Trist.y ci. I; e Art. am. t lib. I, ove pare 
si descrìvono gli ornali di quel bel portico: 

Quaeque parare necem miseris patruelibus ausae 
Belìdes et strido stat ferus ense pater. 
Da questo distico intendiamo che v'era il simulacro an- 
cora di Danao: anzi da un luogo di Persio può argo- 
mentarsi che l'osservi effigiati eziandio i figli d'Egisto, 
e che queste figure fosser di bronzo: il suo antico Sco- 
liaste espressamente ce l'assicura. Il luogo di Persio e 
questo, dove deride l'opinione che si avea nel volgo, 
di ottener da que' simulacri la cognizion del futuro per 
mezzo de' sogni, sai. II, v. 55: 

Uinc illud subit auro sacras quod ovato 
Perducù facies; nam fratres inter ahenos 
Somnia pituita qui purgatlssima mittunt 
Praecipui sunto, sitque illis aurea barba. 

Ivi soggiunge lo Scoliaste: Acron tradii, quod in porticu 
d 'pollini* Palatini fuerunt Danaidum effigies , et contra 
eas sub divo tot idem equestres /il io rum ^Egisthi. Ex his 
autem staluis quaedam dicebanlur per somnum dare ora- 
cuia. • Fa d' uopo avvertire che il Broukusio al !.. c. di 
Properzio male arguisce da questo passo dello Scoliaste , 
che le Danaidi stabanl habilu novarum nuptarum , e peg- 
gio il Nardini nel descrivere il Palatino vuol provare 
con Persio che quelle statue erau dorate: i versi del 
Satirico provati tutto il contrario, supponendo un su- 
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Ducor ad intonsi candida tempia Dei 
Signa peregrinisi ubi sunt alterna columnis 
Jjelides, et stricto stat ferus ense pater. 

Non è dunque inverisiniile che i Prenestini ab- 
bian abbellito i portici del loro foro , che ser- 
viva anche d* area al celeberrimo tempio della 

perstizioso , che per aver delle visioni voglia dorar la 
barba ad alcune. Osservo gli errori di questi due lette- 
rati a solo fine d' insinuare la lettura originale de' clas- 
sici a chiunque voglia acquistarsi idee giuste delle cose 
antiche , lettura che di giorno in giorno si va rendendo 
men familiare pel ribrezzo che s' incomincia ad avere 
allo studio delle lingue dotte. Aggiungerò una cosa so- 
lamente che riguarda il curioso costume di dorare per 
ringraziamento o per voto una parte sola del simulacro, 
come sarebbe la testa o la barba. Questa è una singo- 
larissima iscrizione in due versi greci incisa nel plinto 
d'una statuetta d'EscuIapio trovata al vicolo dc'Liutari 
presso il teatro di Pompeo, ne' fondamenti della casa 
appartenente a' rinomatissimi tipografi Pagliarini. Eccola 
alquanto mancante per le rotture del inarmo: 

Ù CfìTHP AC K AH ni E . . . XPYCON EXEYCEN 
..NOSTllEPTEOGNriAOriOr ET2AMENOS 

O salvatore Esculapio .... sparse Coro 

. . no, come avea fatto voto pe\figli dì Gihio. 

Le parole mancanti son forse: 2& KPATI, cioè sul 
tuo capo: e nel verso seguente un nome proprio dissil- 
labo, come, per esempio, Terpnus. Sicché il distico in- 
tero sarebbe: 

Tspxvò; vitep réxrov TMv èv&nevoc. 

Ecco appunto ciò che dicea Persio : auro saerds . . . per- 
ducis facies. 



> 
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Fortuna Primigenia, colla copia in marmo d'al- 
cune delle cento statue del Palatino. 

Maggior credenza potrà acquistare tal divisa» 
mento, se si consideri che la romana supersti- 
zione aspettava oracoli da que* simulacri (i),oude 
i Prenestini per aumentare sempre più il con- 
corso alle famose lor sorti, avran voluto avere 
alcuna eziandio di queste immagini tanto accre- 
ditate presso il vulgo della metropoli. 

Si rende così molto probabile la denomina- 
zione della nostra Danaide , la cui scultura o 
si riguardi la mossa, o le belle forme del nudo, 
o il ben ripiegato panneggiamento , non lascia 
desiderare che una conservazione maggiore , ed 
è ben degna di credersi tratta da' capi d' opera 
dell' antica statuaria , quali dovean essere i cento 
simulacri iu bronzo de' Belidi , levati forse da 
qualche tempio greco , e collocati da Augusto 
in un sito che fu 1' ultimo sforzo della sua ma- 
gnificenza (2). 



(1) Pcrs., sat. II, vcrs. 55 ; ed ivi lo Scoliaste. 

(2) Sembra che nel portico d'Apollo Palatino fosser 
collocate le statue de' Belidi , come lo erano quelle delle 
Amazoni nel portico delia Diana Efesina: ma per le 
Àmazoni era una ragione, essendo esse state le fonda- 
trici del tempio d'Efeso; all' incontro non si comprende 
che relazione potessero avere i figli d' Esisto e di Da- 
nao col tempio d'Apollo. Perciò congetturava che fossero 
state trasportate da qualche tempio della Grecia, scnuon 
tutte, almeno in parte, al quale aYesser avuto maggior 
rapporto : tale poteva essere stato il tempio di Minerva 
Lindia fondato dalle Danaidi (Erodoto, II, cap. 182), 
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Osservazioni dell'autore pubblicate nel tom. FU 
delT edizione di Roma. 



Sodo Stato dubbio se questa donna piangente 
fosse uua delle ninfe che versati lagrime sul 



come quel di Diana Efesina lo fu dalle Àraazoni. Po- 
trebbe anche indovinarsene un altro motivo , cioè che 
essendo le Danaidi state le prime a portare in occidente 
i niistesj e i libri arcani dell'Egitto ( Erodoto, lib. II, 
cap. 161 ), fossero le loro statue erette nel tempio Pa- 
latino, dov' erano depositati i libri Sibillini, eh' erano 
appunto ciò che di più arcano e di più misterioso co- 
noscesse la religione di Roma antica. Questa forse fu la 
ragione per cui nel più bel vaso etrusco che esista son, 
dipinte le Danaidi quando furon concedute in premio 
a' vincitori de' giuochi , giusta la bellissima spiegazione 
di quel vaso che fa Winckelmann ( Storia delle arti del 
disegnò, lib. IH, cap. 4; § 56 e scg. ). Questo vaso scivi 
per avventnra ne' riti delle Tesmoforic , ed osservo che 
l' esposizione di Winckelmanu cresce sempre di proba- 
bilità più che si riflette su quella elegante pittura. Nel 
piano inferiore si vede una figura virile con asta a tre 
punte, barbata e sedente, e presso ad essa una femmina 
quasi non curante il certame. Questa è sicuramente A 
«limone, una appunto delle Danaidi contenta del suo 
Nettuno che ai riconosce al tridente. Si osservano nella 
composizione un' ara , presso cui siedono alcune femmi- 
ne , e de' rami d'olivo o d'alloro. SI l'ara che i rami 
sono allusivi all' espiazione delle Danaidi dall' omicidio 
de'lor cugini e mariti, seguita appunto prima delle se- 
conde lor nozze ( Apollodoro, lib. II ). Winckelmann 
ha bensì errato quando ha creduto veder due femmine 
su d'un sol cocchio: una delle figure è virile, ma que- 
sta correzione aumenta sempre più la probabilità del 
suo esposto. 
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fato di Marsia , o una delle Danaidi. Mi son 
determinato allora per questa opinione ; credo 
adesso la prima assai più verisimile. Primiera- 
mente la nudità della figura convien meglio ad 
una Najade che ad una eroina ; in secondo 
luogo è stato egregiamente provato da Eckel 
( D. N. , tom. IV , pag. 4<)3 e segg. ) che la 
statua di Marsia era elevata ne' fori delle co- 
Ionie romane , e che era anzi riguardala come 
un simbolo de* privilegi di queste città. La sta- 
tua di cui si ragiona fu scoperta nel foro Pre- 
nestino , e la città di Preneste era colonia. 
( V. Volpi, Latium, t. IX, pag. i65 ); ond' è 
verisimile che le ninfe piangenti Marsia ac- 
compagnassero il simulacro di questo Sileno , 
che così F appellano gli antichi scrittori , e que- 
sto nome dislingue i Fauni barbati di età pro- 
vetta. Quanto alla ragione perchè la statua di 
Marsia fosse un ornamento proprio del foro 
nelle romane colonie , io credo che altra non 
ve ne sia, se non che lo studio di queste città 
privilegiate in imitare la metropoli. La statua di 
Marsia era collocata in Roma nel foro vicino 
al tribunale. V. Nardini, Roma *vetus y lib. V, 
c. 7 ; nè so come un motivo sì semplice e ve- 
risimile sia sfuggito ad Eckel. 
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TAVOLA III. 

EsCULAPIO ED I G 1 A *. 

D* Esculapio dio della medicina , e d' Igia 
sua figlia dea della salme, parlano tanto i mi- 
tologi e gli antiquar}, che non occorre qui ri- 
copiarli , nè aggiunger nulla sulla patera , sul 
bastone e sul serpe lor simboli , nè sulla giu- 
stezza di questa allegorica filiazione. Raro è bensì 
questo gruppo trovato nel medesimo scavo della 
statua precedente , cioè nelF antico foro di Pre- 
ncste , per esser P unico in marmo di tutto ri- 
lievo che ci offra unite queste divinità assai 
spesso congiunte in gemme , in iscrizioni , in 
medaglie e in bassirilievi. Dico l' unico, perchè 
di quello di Firenze nella galleria non resta 
che la statua d' Esculapio e una sola mano 
della Salute (i). In quello ambedue le figure 
erano stanti ; nel nostro la figlia è in piedi , il 
padre siede : questa diversità rende il nostro 
assai più pregevole , poiché lo possiamo credere 
una copia di quello descrittoci da Pausania , 
come il più illustre fra tutti i simulacri d'Escu- 



♦ Alto palmi tei meno un' oncia ; senza il plinto pai' 
mi cinque e un quarto. Fu trovalo nelf orto de' PP. 
Dottrinarj di Palestina. 

(i) Vedasi Y elegantissima descrizione di quella reale 
galleria, pubblicata dal veramente erudito signor abate 
Lanzi , pag. 44* 
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lapio. Dice egli che (i) il più celebre fino ai 
suoi tempi fra* simulacri d? Esculapio , secondo 
gli Argivi, rappresenta in candido marmo il 
nume assiso , e presso di lui sta in piedi la 
figlia. La grazia della composizione, tanto supe- 
riore alla mediocre esecuzione del gruppo, nel 
tempo stesso che lo dimostra una copia, ne 
persuade sempreppiU la provenienza accennata. 
Le teste sono antiche ; ma adattatevi dal restau- 
ratore , conservano però le fisonomie (a) e i ca- 
ratteri riconosciuti proprj di queste divinità. 



(r) Pausan., Argo!., sive lib. II: Tò 9è èvrvp arcar a- 
rov 'Apyeioic *A(rxXt^isiov ayaXpa è<p y itpav , e%ei 
xaSttpsvov ' ÀJrxXrixio* ki$v fevxov, xaì xap' av- 
rò* iatf^nev Tyeia,. 

(a) Ad Esculapio è stata adattata una testa con bar- 
ba , essendo per lo più barbato questo nume ne' monu- 
menti , cominciando dalla stupenda gemma del Museo 
Strozzi col nome d' Aulo. Non è però che d' Esculapj 
imberbi non faccian menzione gli antichi, e non ne abbiano 
rinvenuto alcuno i moderni. E degno di memoria quello 
ultimamente trovato nel giardino delle monache Barbe- 
rine sul Quirinale, maggiore del naturale, nel cui viso 
imberbe sospetto il ritratto di qualche medico illustre. 
E ottimamente conservato, ed ha la cortina a' piedi , 
simbolo degli oracoli che solea dare Esculapio, qual si 
vede nella bella statua degli orti Farnesiani , che sì 
crede la stessa di quella dell' isola Tiberina , e sr os- 
serva ancora indicata nell* Esculapio colossale presso l'al- 
tre volte lodato signor Pacettì e in altri. È da notarsi 
che la cortina dell'Esculapio Famesiano è chiamata nel 
primo volume delle gemme del sig. Bracci, cista mistica. 
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Addizióne deW autore. 



lì passo di Pausatila portato nella nota (2) 
è stato tradotto secondo la correzione del Sil- 
burgio al lib. II , cap. 33 , come se la parola 
' \0xAri1tifUdv fosse aggettiva , e si riferisse ad 
dyakgia. Ma la traduzione dell' Amaseo corretta 
dal Silburgio era più giusta, come lo dimo- 
strano le frasi simili dello stesso autore , spe- 
cialmente ne' Messeniciy ossia lib. IV, cap. 3o. 
y kaxlri'Kuiov è dunque il tempio di Esculapioj 
e quel gruppo non era già il più illustre che 
fosse in Argo , ma si venerava nel più celebre 
tempio di Es cui apio, fra quanti n'erano in Argo. 

TAVOLA IV. 

Ercoli col cornucopia*. 

Se la starna che abbi am presente non ha fra 
quelle del figlio di Giove e d' Alcmena uno 
de' posti più distinti per l'arte, lo ha certa- 
mente per la rarità de' simboli e delia circo- 
stanza che ci rammenta. Non la felice riuscita 
dell' impresa degli orti Esperidi , come potreb- 
bero farci pensare i pomi aggiunti alla destra 
da mano moderna , ma bensì la vittoria d'Ercole 
contro Acheloo si è voluta con questo bel mar- 
mo onorare. Vedesi il giovine eroe , eh' essen- 



* Alto palmi sette e mezzo, senza plinto palmi sette. 
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dosi indossata la bionda pelle del leone Nemeo, 
stassene col capo involto nelle orrende fauci 
della belva, secondo l'espressione d'Euripide (i). 
Tutte le dovizie d' autunno ricolmano , al dir 
d'Ovidio (2) , il corno d'Amaltea ebe regge nel- 
la sinistra , prezzo , o piuttosto riscatto di quello 
che avea strappato nella pugna dalla fronte del 
tauriforme Acbeloo. Nello sguardo mite e tran- 



(1) Euripide, Ercole furibondo: 

Upórop {lèv Aiòc. àXaoQ 

'tipqpoae XéovroQ 

Tlvpcro d* dfL(pexakv(p^t^ 

Eaj&òv xpat 1 èxivóno-ac. 

Aewo ydaitart Siqpóc* 
Poiché del fier leone 
Priva per lui restò la sacra seha f 
Jl Biondo teschio indossa , 
E intorno al capo il vinciior si pone 
Le fulve fauci della morta belva. 
(3) Ovid., Met. IX, v. 91 : 

Totumqne tulit praedivite cornu 
Autumnum. 

Ovidio nelle Metamorfosi suppone che il cornucopia 
fosse il corno stesso d' Acheloo , così adornato e arric- 
chito dalle niufe. Altrove però, cioè nel V de' Fasti , 
lo crede un corno della capra Amaltea che allattò Gio- 
ve, il quale donato, al dir d' Apollódoro, da una ninfa 
Olenia ad Acheloo, servì a quel Fiume per ricomprare 
da Ercole il suo, che pugnando in forma di loro avea 
perduto. Pausania , IV, cap. 29, dice che Bupalo scul- 
tore fu il primo a darlo per attributo alla Fortuna • 
<!' allora in poi divenne un simbolo comune alla mag- 
gior parte delle divinila , e tutto proprio specialmente 
dV Genj, come gli amichi monumenti ce ne fan fede. 
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quillo d'Alcide, vedesi il contento della vitto- 
ria e la quiete per la superata rivalità di un 
nume. Forse nella sinistra reggeva una patera 
in atto di versar libazioni a Giove suo genitore 
in rendimento di grazie del valore somministra- 
togli nel cimento , e dell' esito fortunato della 
tenzone. 

Lo siile della scultura non mostra la finitezza 
e la correzione de' greci originali , da' quali sem- 
bra che abbia ritenuto soltanto la saviezza della 
composizioue , la leggiadria dell' altitudine , la 
buona sagoma del tutto insieme. 

TAVOLA V. 
Ercole col tripode *. 

I quattro bei gruppi rappresentanti imprese 
d' Ercole , che ora spieghiamo , furono tutti ri- 
trovati nelle vicinanze d'Ostia; dove formavano 
l'ornamento di qualche villa. Il presente ci of- 
fre la violenza fatta da Ercole all' oracolo Delfi- 
co* quando non volendogli la Pizia rispondere, 
per esser egli macchiato del sangue d'Ifito, spar- 
so da lui ingiustamente , rapì il tripode , onde 
combattè poi con Apolline fintantoché Giove lor 
padre comune divise con un fulmine il fraterno 
combattimento (i\ Sembra che l'eroe, involando 

* Alto palmi sei e un qjarto; col plinto palmi sei c 
once sette. 

(i) La Pizia appella vasi Scnocìca, Pausan., lib. X seu 
Phocica, cap. i5j Ap oli odor., Biòl. ? lib. II. 
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il tripode, sfidi col guardo risoluto il nume di 
Delfo , di cui ha profanato Y oracolo. È stato 
preposto questo gruppo agli altri , perchè ci rap- 
presenta Alcide ancora imberbe , quando com- 
parisce negli altri tre con folta barba. Non è 
però tanto chiara nella storia 1* anteriorità di 
tale sua impresa ((), ed io sospetto che il ve- 
derlo effigiato così senza barbe, derivi da pili 
misteriosa cagione. 

Cicerone e* istruisce che t Ercole che con- 
trastò con Apollo fu il più antico degli Ercoli, 
figlio del più autico Giove e di Lisito , non 
già come Y Ercole Argivo o Tebano , figlio di 
Giove e d* Alcmena (2). Sappiamo ancora che 



(1) Apollodor. , 1. e, vuol seguito il contrasto dopo 
le famose dodici fatiche , nelle quali per altro si vede 
per lo più rappresentato colla barba , e così appunto 
accade ne' nostri gruppi. 

(1) Cicerone, de nottua Dcor. , lib. HI, dtfVe ne an- 
novera sei: Quamquam, quem potissònum Hercùlem co- 
lamus scire sane velini ; plures enim iradunt nobis ii , 
qui interìores scrutantur, et reconditas Itteras: antiquissi- 
mum Jove natum , sed antiquissimo item Jove : nam Joves 
quoque plures in priscis Graecorum literis invenimus. Ex 
eo igitur et Insito est is Hercules, quem concertavisse 
cum Apollìne de tripode accepùnus. Alter traditur Nilo 
natus Aegyptius , quem ajunt Phrygias Itteras conscrip- 
sisse. Tertius est ex Idaeis Dactylis , cui inferias ojferunt. 
Quartus Jovis et Asteriae Latonae sororis, quem Trrii 
maxime colunt , cujus Carthagtnem filiam ferunt. Quintus 
in India , qui Belus dicitur. Sextus hic ex Alcumena , 
quem Jupiter genuit, sed tertius Jupiter. Sembra Vera- 
incute inverishniU che Unti uomini rinomati per la for- 
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i Fenici ebbero un loro Ercole ; e che que- 
st' Ercole , più antico certamente del greco , si 
ritraesse imberbe , ne fan fede le medaglie Pu- 
niche di Cadice o sia di Gadira (t). Quindi 
è che gli Ercoli degli Etruschi sono per lo 
più imberbi , avendo avuta la nazione Tirrena 
de' rapporti colla Fenicia. E se si vogliano aver 
tai lavori solamente per greci più antichi , po- 
trà sempre dirsi che le arti greche conservavano 
in quelle più remote età maggiori rapporti colle 
favole e colle arti orientali. Quindi forse è an- 
cora avvenuto che quanti monumenti ci espri- 
mono il rapimento del tripode, o il contrasto 
d* Apollo e d' Ercole , ci presentano sempre que- 



tezza avessero il nome d' Ercole ; dall' altra parte sap- 
piamo che l'Ercole Egizio era appellato in Egitto con 
tutt' altro nome. Etymolog, magn. in Xuv. Io credo che 
il nome d'Ercole in greco *\\paxXi}(; , Heracles , come 
di greca origine sia stato addetto solamente al Tebano, 
che i Greci in appresso , dopo aver divinizzato questo 
uomo forte , abbian dato questo nome medesimo a tutte 
le divinità straniere, l'attributo principale delle quali 
fosse la fortezza , o perchè nate dall' apoteosi di prodi 
uomini, o perchè esprimenti allegoricamente la potenza 
di Dio, o la forza del Sole ò della Natura. Confusi così 
i soggetti, se ne confusero le avventure. Sembra che i 
teologi pagani fosser tanto portati alla tolleranza , che 
ponevano in uso ogni sottigliezza non per eccitar que- 
itioni , ma anzi per conciliare i culti e i sistemi nel 
fondo i più lontani e discrepanti. 

(i) Vedasi il bel libro di monsieur Dutens : ExpUca- 
iion de quelques méJaiiles grecyues et phemuennes , p. 5a- 



46 

sto eroe senza barba , uniformità ebe dee rile- 
varsi, e ebe non è certamente senza motivo (i). 

Il nume nel nostro marmo ba sulle spalle il 
cratere del tripode espresso in una specie di 
disco , dov' è 1' orma di una spranga , forse di 
metallo, ebe dovea reggere qualche altra parte 
di quell'arredo. Io penso che vi si sovrappo- 
nesse la cortina gra iellata e convessa a guisa 
d* emisfero , su cui sedeva la Pizia ; lavoro che 
era assai probabilmente tutto di bronzo , e che 
copriva così quella superficie piana e rotonda, 
la quale non potrebbe rappresentare sennonché 
imperfettissimamente la tazza del tripode. 

La scultura di questi quattro giuppi ba del 
merito, specialmente nelle figure d'Ercole, le 
quali non mancauo d* azione propria e di bella 



(i) I monumenti cb' esprimono questa favola veggonsi 
citati da Caylus, tom. IV, Reciteil , pag. io3, n. 5. A 
questi si può aggiungere il bassorilievo nel piede d' un 
candelabro del Museo Pio dementino, che si spiegherà 
a suo luogo, e due altri in villa Albani. E però da av- 
vertirsi che nella gemma etrusca riportata ivi da Cavlus, 
tav. XXXIV, n. 5 , l'Ercole si vede barbalo: ma vi so- 
spetto della negligenza nell' incisione , la quale in tutta 
quella raccolta non conserva mai il carattere antico. 
Un'altra gemma è riportata dal Caylus, toni. V, pi. 49» 
n. 5 , dov' egli crede ravvisare Ercole che sacrifica ua 
bue ad Apolline prima di chieder l'oracolo. Ma il pre- 
teso Ercole non è altro che un vittimario , come si 
icorge dal carattere delia figura, dalla mancanza della 
pelle di leone e dal panneggiamento intorno a' fianchi , 
che gli forma una specie di lùnus o cinta, affatto in- 
conveniente ad Ercole. 
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disposizione, con sufficiente intelligenza del nudo: 
comunemente si direbbero di buono stile romano; 
espressione che in tanto può ammettersi, in quanto 
si riferisce al tempo per significare lavori fatti 
ne 1 secoli degl' imperadori romani , seuza ripor- 
tarsi alla nazione , o alla scuola dello scultore (i). 
Gli accessorj ne sono estremamente negletti. 
Debbono però tenersi questi gruppi in gran 
pregio, non avendosi altrove siffatti soggetti di 
tutto rilievo , e formando per la connessione 
dell' argomento una singolare unione da non 
incontrarsi in verun* altra galleria. 

Osservazioni dell autore pubblicate 
nel tomo VII dell edizione di Roma. 

Quest' azione è stata data al gruppo dal risar- 
cimento. 11 sig. Zoega pensava che il soggetto 
del gruppo fosse l'impresa d'Ercole contro il 
cinghiale di Erimanto ; ed ecco le sue osserva- 
zioni ( Bassirilievi di Roma , tom. II , pag. 7 1 , 
num. 85 ): « Non pochi ne sono i monumenti su- 

(1) Le sculture mediocri soglionsi dire sculture latine 
o romane: il primo nome può convenir soltanto a que* 
lavori simili all'etrusco più rozzo e goffo ; che non è 
equivoco collo stile autico de' Greci ; piuttosto che dare 
a tutte le altre il nome di romane, sarebbe più giusto 
il chiamarle copie, essendo nella maggior parte assai 
chiara la provenienza da' greci originali. Di fatti anche 
nel tempo degl' imperatori si legge di più artefici greci 
che lavoravano in Roma, e greca solo potea dirsi la 
scuola dell' arte. 
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9 perstiti ( dell' impresa del cinghiale ), ma di sta- 
» tue una sola conosco, mutila, mal risarcita» 
» e nel i tomo del Museo Pio-Clementiuo, tav. 5, 
» interpretata pel ratto del tripode Pizio che 
» Ercole commise in un accesso di colera fu- 
5» riosa. Il rocco di marmo per cotesta statua 
» destinato non essendo di profondità suftìcieute 

> per cavarne tutta la lunghezza del cinghiale , 
» che riposando sulle esuvie leonine, attraversar 
» dovea la spalla della figura ; sol se n' era ta- 
» gliato a modo di disco il tondo del ventre 
» compresso dal braccio d* Ercole , ed il resumé 
» si era riportato di pezzi, retti da una spranga 
» che passava pel foro sul centro d'esso disco, 
» e di piti rinforzati da cunei lasciati sulle fac- 
» eie del medesimo. Aggiungo di più per conget- 
» tura che in luogo del moderno tripode attac- 
» cato alla gamba sinistra parimente moderna , 
» in antico esservi dovea il dolio con Euristeo, 
» che il più delle volte vi si suole annettere, 
» e che così l' insieme di questo simplemma più 

> corrispondeva alla massa degli altri tre che 
i» rinvenuti assieme ancora P accompagnano , tutti 
» aventi delle figurine appiè della statua princi- 
» pale. »> Questa sagacissima osservazione panni 
che tocchi il punto e scopra la verità. 

Alla pag. 45 ho detto nella spiegazione della 
stessa tavola che la figura d'Ercole che rapisce 
il tripode , ne' monumenti dove questa favola è 
rappresentata è sempre senza barba. Questa osser- 
vazione è troppo generale dovea dire che per lo 
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più Ercole in questa favola è senza barba. II mo- 
numento che abbiamo spiegato nella tav. XXXVII 
del VII volume ci offre un esempio contrario. 
La figura di Ercole in quel bassorilievo è bar- 
bata. 

TAVOLA VI. 
Ercole co* cavalli di Diomede *. 

Tutti gli scrittori de' fatti d'Ercole celebrano 
fi alle azioni di queir eroe , colle quali si studiò 
di liberar la terra dagli uomini violenti e dai 
tiranni che il genere umano opprimevano , la 
morte data al Trace Diomede figlio di Marte, 
che pasceva di carne umana le sue feroci ca- 
valle. Non meno che gli scrittori han celebrata 
gli artefici tale impresa. Vedevasi questa rappre- 
sentata fra alcune altre poche delle fatiche Er- 
culee da Baticle nel meraviglioso sedile dell' A* 
nucleo, e da Alcamene sulle porte del tempio 
di Giove Olimpico (i). Più gemme ancora al 
presente ci conservauo questo soggetto (2) per 



* Alto palmi tei; colla pianta palmi sei e once cinque. 

(1) Pausan , Lacan, seu lib. X, cap. 18. Eliacorum I, 
•eu lib. V, cap. 10. 

(2) Winckelmann , Mon. ined. , tav. LXVIH , LXIX ; 
Manette, Traitè de$ pierres gravées, tom. Il, num. 77, 
dove per altro essendo effigiato un giovine eroe abbat- 
tuto da Ercole sema le cavalle, può credersi piii facil- 
mente Cigno figlio di Marte. 

Museo Pio-Clem. Voi. II. A 
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tacere de* bassirilievi, ina questa è Y unica statua 
che su questo argomento ci sia pervenuta. Ve- 
desi il figlio di Giove , che entralo nelle mici- 
diali stalle (i) ha già abbattuto il crudele, nella 
cui mossa è ritratto lutto il terrore della morte 
imminente. Le cavalle stanno in disordine, e 
l'eroe è già per impadronirsene. L'artefice che 
ha voluto far pompa del suo sapere nelF imma- 
ginare T altitudine c 1* espressione d' Alcide , 
non v'ha aggiunto gli altri accessorj, che a solo 
fine di determinare V azione della figura princi- 
pale : questa sola è stato il suo scopo , e su que- 
sta sola convien giudicarlo. Sembrerà ad alcuni 
ridicolo il vedere la battaglia d' un gigante eoa 
un pigmeo: ma si troverà tuttociò meno strano, 
quando si voglia ammettere che lo scultore non 
abbia avuta altra mira, che di presentarci delle 
belle figure d' Ercole , variate secondo la diver- 
sità delle sue famose fatiche ; che il resto non 
vi è apposto, che per ischiarimento del sog- 
getto, e per far meglio comprendere tutta la 
giustezza della positura dell' eroe e la conve- 
niente disposizione del gruppo. Forse erano imi- 
tati questi simulacri da simplegmi più elaborati, 
e da pitture ch'esprimevano con maggior cor- 
rezione tutti gli accessorj , da'quali originali si è 
voluta ricopiar soltanto la principal figura , dando 
appena del rimanente una tal quale idea. 

Per tornare alla favola , resta indeciso nel no- 



(0 * orinivi (pdryaig. Eurip. , Ere. furiò., v. 58; . 
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stro gruppo , se Ercole uccidesse ancor le ca- 
valle , o se le conducesse ad Euristeo , come i 
più vetusti mitici asseriscono. Certo che V arte- 
fice non è stato d'opinione che Diomede sog- 
giacesse alla morte che faceva agli altri soffrire, 
rappresentala in una erudita gemma presso Wiu- 
ckelmann. 

Il vestiario del barbaro merita qualche atten- 
«ione : consiste in una clamide sovrapposta alla 
tunica di lunghe maniche, succinta. Questo vestia- 
rio è stato usato dagli antichi nelle figure de' re 
stranieri, come consta da'prigioni dell'arco di Co- 
stantino , e da que' celebri che si ammirano nel 
cortile de'Conservatori. Quegli antiquarj (i) che 
pretendono questi ultimi esser parimente re traci, 
potranno far qualche fondamento sulla simiglianza 
dell'abito col nostro Diomede (a). 



(i) Winckelmann , Monum. ined. , trattato prelimin. , 
p. LXXXVIII. 

(i) Nell'insigne monumento della espiazione d'Ercole 
si legge due volte accennata l'uccisione del Trace Dio- 
mede, una alle linee 76, 79, l'altra alle linee 101, 104. 
Il P. Corsini non conosce errore in tal replica ; ma sog- 
giunge alla pagina 56 ( Herculis qutes etc. ) Diomedem 
alium Diomedis jam interempti filium agnoscere hic co- 
gimur, quamvis Me a nullo prorsus historico memoretur. 
Pure lo sbaglio di chi ha inciso i caratteri è molto pro- 
babile, essendone evidente l'occasione. Questa è che le 
parole antecedenti sì alla linea 76, sì alla linea 102, 
sono le medesime sino al numero di sei, così portando 
i fatti che vi si accennano, onde l'occhio del trascrit- 
tore facilmente scambiandole , può avergli fatto ripetere, 
dopo la seconda frase consimile, quel tanto che nell'au- 
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Quinto Smirneo ed Ausonio, che annoverano 
le imprese d'Ercole, danno alla conquista delle 
cavalle Diomedee il nono luogo 

TAVOLA VII. 
Ercole che abbatte Gerione *. 

Fra gli altri pregj di rarità che rilevano il 
presente gruppo , non deve omettersi quello 
di rappresentarci il vinto Gerione , non già 



tografo seguiva solo dopo la prima. Cosi leggiamo alla 

linea 7 5: TIPTN01OY2 EN ATTH KATGKIZE 

TOTT0 A Eni; e alla linea 101 : EAAHNAS EN 

ATTH KATfìKISE TOTTfì A Eni etc. Che me- 

raviglia che dopo queste ultime voci della linea 101 si 
replichi ciocche dee seguir solamente a quelle della li- 
nea 75? Questa mia con ghiettura acquisterà peso quando 
venga approvata dal chiar. sig. abate Gaetano Marini , 
il quale li alle iscrizioni Albano illustrerà anche questa 
colla sua solita squisita erudizione, che lo distingue in 
ogni genere di cognizioni e lo rende unico nella lapi- 
daria. 

(1) Q. Smirneo: 

TLbarop èx Qpyxw Aiopf?deo$ yyayev 'ixmf<;. 

Ausonio : 

In Diomede is Victoria nona quadrigis. 

L'iscrizione Albana della Quiete d'Ercole annovera que- 
sta impresa 1' ottava. 

* Alto palmi sei e once due ; col plinto palmi sei e 
mezzo. 
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rpioópaTOP ( i ) , trisomaton , tricorpore , ma so- 
lamente jpvx&prtvòv , tricarenon, tricipite. Cosi 
ce lo descrive la favola ne' più vetusti scrit- 
tori (2), e cosi ammette più facilmente l'inter- 
pretazione di Palefato (3). Solleva Ercole il 
traccio , e colla clava scaglia sul nemico un 
colpo mortale , colla sinistra si è già impadro- 
nito d' uno de' bovi purpurei dell' armento di 
Erizia. 

Le stesse riflessioni che si son fatte nella 
tavola precedente, posson replicarsi intorno alla 
Leila mossa del semideo , e alla picciolezza e 
negligenza delle restanti figure. Una sola mi si 
permetta d'aggiungerne, che riguarda la favola, 
somministratami dalla tragedia <T Euripide in- 
titolata: la Ercole furibondo. Due volte il poeta 
rammenta questa vittoria d' Ercole (4) in una 

(0 TpurófiaTOV è detto da Euripide nel Coro delVEr- 
cole furibondo. Tricorpore è descritto da Apollodoro , 
lib. II. Tripettore è appellato da Lucrezio, lib. V in pr. 

Geryonai 

Quidve tripectora tergemini vis? 
Nella tazza di villa Albani Gcrione ha tre corpi- 
(1) f Iesi od. ; Theogon., V. U87 : 

Xpvaaóp <P hexe rpueópr^ov Tf^pvov^a. x. T. A. 
Crisaor produsse Gerìon tricipite, 

(3) Palepbat. , Fab. 4o, ove spiega le tre teste di 
Gerione per un equivoco nato dal nome del luogo ov*. 
regnava , che appcllavasi TpUcàpr ( vOV o Tpixap^Ua , 
Tricarenon o Tricarenia» ( 

(4) Eurip., Herc.furib., v. 4'" : 

Tòv rpurópaTOV 

Euro, Potiip* lEpvSeiac 

Svenò d' Erizia il rio pastor tricorpoie. 
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si contenta d'accennar Gerione cól nome di 
Pastor d' Erizia , in un 1 altra lo chiama espres- 
samente , Gerione non già , ma Tifone , aggiun- 
gendogli 1' epiteto di tricorpore. Questo nome 
provien certamente dalla storia mitologica del- 
l' Ercole Egizio , e farebbe sospettare non tanto 
irragionevole l'esposizione dello Scoliaste d'E- 
siodo interpretante la vittoria d'Ercole su Ge- 
rione per la imperturbabilità di quell' eroe in 
ira turbine , eh' egli ritrova nella etimologia di 
Gerione, il quale a questo riguardo potrebbe 
con Tifone scambiarsi (i). 

Del rimanente sappiamo da Ateneo , che l'an- 
tico scrittore Eudosso riportava una battaglia 
d' Ercole con Tifone , nella quale però Ercole 
restò morto , benché fosse quasi subito da Jo- 
lao richiamato alla vita. Ch' Ercole poi lo su- 



E al vers. 1271 : 

YìoiovQ zror % A^Wrac, i? rpuruuàry: 
Tv(póm<; ri pyavraQ, % TerpaffHiXug » 
K.ePTavpoir2.r?S?l nokepov ovx è^vvau- 9 

Quai Icori , quai trìcorpori Tifoni , 
Quai giganti , o quadrupedi centauri 
Non affrontai pugnando, e non estinsi? 

(1) Esichio, v. Iwpóv. TfXfÓf ò (teyac àvepOQ. Ti- 
ione è un gran vanto. Anche Esiodo nella Teogonia lo 
chiama vento orrendo e dannoso , AeWÒV v(lpiOTì?V t' 
àve^iov. Jahlonsky, Pantheon Jegjrpi. , lib. \ T ; cap. 2, 
S '4 e scg. 
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perasse, oltre questo d'Euripide, non abbiamo 
che il testimonio di Virgilio (i): 

. . . Non terruit ipse Tjphoeus 

Arduus , arma tenens. 
Questo punto meritava schiarimento, non avendo 
avvertito verun mitologo , Tifone essere stato 
rappresentato tricorpore. 

L* impresa de* bovi d' Eri zia è annoverata 
fra le Erculee fatiche la decima (2), ed era scol- 
pita , come la precedente , da Baticle nella se- 
dia dell* Amioleo e da Alcamene fra i doni 
d' Olimpia v 3> 

Osservazioni dell* autore pubblicate nel tom. VII 
dell edizione di Roma. 

Nel passo d* Euripide da me recato pag. 53 f 
nota (4)» debbo osservare che non è necessario, 
come ho creduto seguendo Y interpretazione 
dei testi volgati , congiungere V epiteto Tpwofió- 
rv<; col soggetto TvrpàvaQ. Per TpiawpdTVC asso- 
luto possono intendersi i Gerioni , poiché qui il 
poeta adopera i plurali. Basta porre una vir- 
gola fralle due voci. 



(1) Jeneid., Vili, v. 398. 
(a) Pausati., Ili, 18, v. io. 
(3) Q. Smirneo: 

Ausonio : 

Gerbone extincto decimam dat Ibcria palmmu. 
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TAVOLA Vili. 



Ercole col Cerbero *. 

L' ultima (i) e la più memoranda delle Er- 
culee fatiche è scolpita in questo quarto grup- 
po , che più semplice degli altri nella compo- 
sizione , li supera tutti nella bellezza delle for- 
me e nel gusto del tocco. Ci si rappresenta il 
semideo allor quando 

Tartareum ili e manu custodem in vincla petivìt 
Jpsius a solio regis , traxitque trementem (2). 

La belva infernale è tratta a forza dal figlio 
d'Alcmena che V ha incatenata, e che sen corre 
ad Euristeo reduce da' luoghi , onde la speme 
di ritornare è perduta. 

Questo terribil custode del Tartaro in molte 
diverse guise da' greci e latini poeti ci vien 
dipinto : chi lo descrive cou cento teste (3) , 
chi con cinquanta (4), i più con tre (5): se 



* Alto palmi sei e once cinque ; col plinto palmi sci 
e once dieci. 

(1) Ausonio : 

Cerberus ex tremi suprema est meta laboris. 
Q. Smirneo però dà 1' undecimo luogo all' impresa del 
Cerbero : 

Képpepov èvàèxarov xvv f à&tiyayev i| J KtBao. 
(a) Virgil., Aen.y VI, v. 3<)5. 

(5) Beliua ccnticeps è detto da Orazio, od. XIII, 1. II. 

(4) SXtVTrixovraKapr^bv Esiod. , Thcugon., v. 5rj. 

(5) Sofocl. , Trachin., vers. iu5; Euripid., Hercul. 
furib.\ e tutti gli altri. 
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gli dà per latrare una voce di bronzo gli 
angui debbono avvolgergli il collo (2). È stata 
pure opinione d' alcuno antico cbe un serpente 
di smisurata grandezza fosse quello che fu 
poi appellato Can Cerbero ; che avesse la sua 
tana nella spelonca di Tenaro in Laconia; cbe 
Ercole ne 1' estraesse, e che Omero (5) poeti- 
camente abbia dato a quel terribil serpe il nome 
di Can di Plutone , come guardiano di que' sot- 
terranei luoghi sacri a Dite (4)- Si pretende 
che la metafora Omerica , intesa poi material- 
mente , sia stata l'origine di questo cane, che 
han gareggiato i posteriori poeti a render più 
orribile e più degno di quella ingrata custo- 
dia. Pausania che propone questo parere, uomo 
com' egli è nella lettura de' mitogralì e nella 
perizia delle tradizioni egualmente istruito , non 
osa darlo per inverisimile ; ed io osservo ch'Eu- 
ripide ne accresce la probabilità , usando una 
maniera d' esprimersi affatto uniforme a quella 
d'Omero, quando chiama l'idra, da lui de- 
scritta per un drago di molti capi, col nome 
di Cane di Leina (5). 



(0 XaàxtopuìPOP , E*iod., Thtog., v. 5u. 

( 0 Furiale centum 

Muniant angue > cappi ejus. 
Oraz., Cann., lib. IH, od. 11 j e Tibull., lib. IH. 

(3) Pausali., Lacan, scu lib. HI, cap. i5. 

(4) 'E| 'Vtptjievs aborra xvm ajvyepov 'A/^ao. 
Oraer. E , v. 5ti8. 

(*») Euripid. , Ilcrc. fuiib , V. foo e 1274» 
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Checché sia per altro delle origini oscure 
di certe favole , le quali volendo ridurre ai 
senso storico , piuttosto che acquistar lume , 
perdono quel non so che di nobile e d' inte- 
ressante che le penne de più eloquenti scrit- 
tori di tutte r età hanno loro , per così dire, at- 
taccato ; mi contenterò di accennare 1" origine 
d' una mitologia più vicina che trova la sua 
spiegazione nel considerare i monumenti del- 
l' arte. 

Vediamo spesso ne' marmi antichi scolpiti 
de' cani con una specie di criniera a guisa di 
leoni (i): si credono cani molossi , e forse la 
denominazione non è distante dal vero. Il Cer- 
ifero è stato il più delle volte scolpito a simi- 
gliali za di tali cani assai convenientemente e 
perchè alcuni scrittori t han supposto un cane 
appunto del re de' Molossi (2) , e per dargli 
un aspetto più terribile e più feroce. La ne- 
gligenza poi usata dagli scultori di second' or- 
dine, e specialmente copisti , nell'esprimere gli 
accessori , negligenza attestata da una infinità 
di monumenti , per tacere i nostri gruppi , ha 
fatto sì, che di rado si sian presa la pena di 
terminare tutte e tre le teste con eguale atten- 



(1) Due di siffatti cani sono nel Museo Pio-Clemen- 
tino, due nella galleria di Firenze, uno in Inghilterra 
pubblicato e ristaurato da Cavaceppi, uno nel palazzo 
del signor principe Chigi, ritrovato ne' suoi scavi Lau- 

, ventini. 

(2) Banier , Mjrthologie. 
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zione; ma si sian contentati di lavorare quella 
di mezzo con qualche sentimento, accennando 
solamente con due altre più picciole teste ap- 
pena toccate la mostruosità di questo cane in- 
fernale. 

Il ripiego usato che fu una volta, ehhe degli 
imitatori, onde si formò quasi una maniera di 
figurare il Cerbero in questa guisa : con una 
testa, cioè, maggiore e crinita, colle due altre 
poco distinte e soltanto accennate. Così è ap- 
punto il Cerbero nel nostro Ercole, così nel 
Plutone, così la maggior parte di que* che ri- 
mangono di tutto rilievo. Ora che avvenne da 
questa maniera? Che le persone poco istruite, 
e che non vedeano tuttogiorno siffatti cani 
co* crini, cominciarono a credere la testa prin- 
cipale del Cerbero essere una testa di leone , 
e le minori sembrarono di lupo e di cane: 
così fu trasmutato il Cerbero in un nuovo mo- 
stro, quale non avevano immaginato mai i più. 
antichi, ma che peraltro anche le persone ver- 
sate nella etnica teologia si sforzavano di spie- 
gare simbolicamente. Macrobio (i), esponendo 
i significati di tale rappresentanza, parte dal 



(i) Macrob. , Saturn. t Hb. I: Simulacro ( Serapidis ) 
signum tricipùis animantis adjungunt , quod exprimit me- 
dio , eodemque maximo capite leoni* effigiem : dextera 
parte caput cani* exorùur mansueta specie blandientis ; 
pars vero laeva cervicis , rapacis lupi capite finitur , eas- 
que formas animalium draco connectit volumine suo 
Ergo leonis capite monstratur praesens tempus, etc. 
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licano. I giudizj degli eruditi sono tanto disparati 
sulla sua signiOcaziooe , quanto quelli de' cono- 
scitori sul merito della sua scultura. Forse la 
esposizione d'un sentimento imparziale, nè siste- 
matico 9 porrà il lettore in grado di dare su 
F uno e siili' altro de* due articoli un giudizio 
meno iucostante. 

Winckelroann , quel gran filologo che ha 
sparso di tanta dottrina tutti gli oggetti dell' an- 
tichità figurata , ed ha incoraggito gli antiquarj 
ad attingere in que' fonti che sempre abbondanti 
<T onnigeno sapere stannosi pure non frequentati 
da una gran parte de' nuovi dotti. Winckelmann 
che tante volte ha recato il lume dell' evidenza 
dove si sperava appena l' incerto chiarore della 
congettura , ha posto fuori d' ogni dubbiu che 
non Comodo , o altro Augusto sotto le spoglie 
d'Alcide, ma Alcide stesso sia rappresentato nel 
simulacro. E chi mai , se non è preoccupato 
dalla smania che s' ebbe nel secolo scorso di 
riferir tutto alle cose romane , chi mai non vi 
dislingue nel volto una fìsonomia ideale ? Resta 
l'incertezza nel determinare il bambino che il 
nume regge amorosamente colla sinistra, posato 
sulla pelle del mostro Nemeo. Il lodato antiqua- 
rio che Io crede Ajace , ha sostenuto con s\ 
scelta erudizione la sua opinione , che difficil 
cosa è lo scostarsene. Ha per se i classici , i 
quali non solo attestano V amor dell' eroe per 
l'infante che da Telamone e da Esione era nato, 
ma fan menzione dell' averselo Ercole tolto in 
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braccio, e d'averlo nella spoglia del leone av- 
volto, anzi aggiungerò d'aver contralta quindi il 
bambino l'invulnerabilità, cb' era propria di quel' 
vello cosi memorando (i). 

A fronte d'un parere sì ben corredato d'au- 
torità , e così conforme all' espressione della fi- 
gura , non si rende molto plausibile nè il sen- 
timento di chi ha veduto Ila fanciullo amato da 
Ercole nell' infante del nostro marmo (2) , nè il 
pensiero di chi volesse crederlo il bambino Te- 
lefo altro figlio di quell' eroe. Senza osare di 
preferire nessuna di queste opinioni a quella di 
Winckelmann , rifletterò solo alcune cose che 
non sono aliene dalla questione. La prima, che 
quando il lodato antiquario ha voluto confutare 
il sentimento di chi denominava Ha il bambino, 
è caduto nell' equivoco di confonderlo con Ilio 
figlio d'Ercole (3). La seconda sarà, che per 
quanto sembri improbabile di veder Telefo in 
braccio ad Ercole , essendo nato in sua assenza 
e nascostamente, ed esposto e nudino dalla cerva 
ond'ebbe nome, e salvato e cresciuto lungi dal 
padre : pure in una statua di villa d' Este a Ti- 
voli un Ercole simile al nostro ha la cerva ai< 
piedi , ed in una bella pittura d' Ercolano , Te-* 
lefo è allattato dalla cerva presente Ercole suo 



(i> Winckelmann, Monum.ùied., trattato preliminare, 
pag. LXXXVUI. 

(2) Vaillant, ad num. Abb. de Camps. Julia Pia, n. 4- 
(5) Winckelmann , 1. c. 
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genitore (i). Anzi un raro medaglione del Museo 
de Camps, battuto da' Midei, abitatori appunto 
de' campi Teutranici ove regnò T elefo , ci pre- 
senta lo stesso gruppo colla cerva a' piedi che 
al Vaillant è sembrata un cane. Forse il primo 
inventore della figura la disegnò per Ercole con 
Ajace. Quelli poi eh* ebbero qualche interesse 
d'onorar Telefo, aggiungendovi la cerva, ne hau 
cangiato nelle copie il significato. 

Le variazioni , riguardo al merito de) lavoro , 
possono anche ridursi ad una più sicura deci- 
sione, quando voglia osservarsi che la testa del 
nume è veramente degna di quegli elog) che 
tributa Winckelmann all' artifizio di questo mar- 
mo : ma che all' incontro V esecuzione di tutto 
il resto del corpo non è uguale al lavoro del 
suo bel capo, e ebe l'infelice scalpello con cui 
si è scolpito il putto, potrebbe giustificare la 
men vantaggiosa opinione che ebbe di questa 
scultura alcuno intendente. Winckelmann fu se- 
dotto dalla sorprendente bellezza del capo : tanto 
più che l'antico conserva sempre una sì giusta 
disposizione di parti , un movimento sì naturale , 
un decoro d'attitudine anche nel mediocre, che 
se non si esamina con occhio assai severo, può 
confondersi col migliore. Riguardo all'inferiorità 
del putto non dobbiamo da quella inferir cosa 
che faccia torto al merito del rimanente. Si è 
tante volte osservato che le antiche più eccellenti 

# 



(0 Pitture (TErcolano, tojn. I, tav. 6. 
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copie di citimi originali , non son talora esenti 
da nna supina trascuratezza negli accessorj. La 
corona che circonda la chioma del nostro Er- 
cole è delle meno ovvie e meno illustrate. E 
formata da varj nastri o fasce attorte , quasi a 
foggia di un cordone. Si son credute le corone 
ravvolte ortpavoì eXueroì (i). A me semhra che 
meglio corrisponda loro il nome di corone tor- 
tili aretpapoì xvharoì o ìxxvXhttoì (2), voci che 
il Casauhono ha malamente spiegato colla latina 
TOtatiles. Uno sguardo che si dia al nostro mar- 



(1) Così è detta una simil corona dagli espositori de' 
bronzi d'Ercolano, tona. I, tav. 61 e 6*i , n. 4* Ivi è 
anche variala con de' fiori , e ciò conviene alle corone 
tortili, nelle quali osserva Ateneo essere state adoperate 
le rose. Deipnosoph. , XV, 7. 

(1) Il Casaubono, ad Ateneo, XV, 7, e II, 10, ha 
creduto che siffatte corone si diecsser xvfaatoì, perchè 
si potcsser ruzzolare senza che si disfacessero. Ma sic- 
come non è stato mai fra gli usi di tali ornamenti quello 
di giuocarvi a ruzzola, non so come possa quindi deri- 
varsi il nome d' una foggia di corone. Un luogo d' Eu- 
bulo citato da Ateneo, dove si remmenta un uomo ro- 
tato intorno a guisa d'una corona rvAurro; , è stato il 
fondamento della interpretazione Casauboniana. I gram- 
matici che danno a queste stesse corone l' epiteto di 
àdpoi , grosse, solute, son sembrati confermarla. Quella 
comparazione però si riferisce, a mio credere, a quella 
specie di rotazione eh' è necessaria a così attortigliarle : 
fattura che le rende abbastanza solide perchè possa a- 
dattarsi loro l'epiteto ààpoi. In fatti veggonsi nc'mo- 
uumcnti tali corone più grosse del consueto , come 
quella della bella statua d' Esculapio nel scmicir^òlo 
della villa Albani. 
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mo, fa comprendere la proprietà della nostra 
d 

* 

Addizione dell' autore. 

Winckelmann, di cui nella pag. 62 non fa 
menzione della invulnerabilità che fu conseguita 
dal bambino Ajace figlio di Telamone , per es- 
aere stato involto da Ercole nella spoglia dei 
leone Nemèo; Questa circostanza trovasi in Snida 
v. ' A<r<pàda<rio<; , nello Scoliaste di Sofocle a\YA» 
jace , negli scolj d' Omero , IL X , 6 finalmente 
in quelli di Tzetze a Licofrone. Le membra del 
bambino restarono vulnerabili in quella parte sola 
che rimase nell' avvolgerlo sotto il buco praticato 
in quel cuojo per passarvi il laccio della faretra. 
Ovidio, Metamorph. XIII, v. 391, vuole che ciò 
fosse nel petto. • 

La corona d'Ercole, di cui alla pag. 64 è 
pur variata di fiori , come abbiamo osservato es- 
sere state sovente le corone dette xvhvroi. Ve- 

« 

dasi la nota (2). 

1 

Nuove osservazioni dell' autore pubblicate nel 
tomo VII dell edizione di Roma» 

• 

Nella nota (2), pag. 64, ho detto che una co- 
rona tortile era quella che si vedeva sulla testa 
d'una bella statua d'Esculapio allora nella villa 
Albani. Ho considerata di nuovo questa statua 
che è ora nel Museo Napoleone , e vedo che 

Museo Pio-Clcm. Voi. II. 5 
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quella specie di turbante avvolto al capo di que- 
sto nume non è altrimenti una corona , ma un 
palUolo rica o theristrion col quale solevansi 
gli antichi coprire il capo assai più sovente che 
col pileo. I medici più che gli altri avevano que- 
sto costume : ed è curioso V osservare quante 
congetture proponga su questo inviluppo del capo 
che solca vedersi nelle immagini dipinte d* In- 
cociate , V autor greco anonimo della sua vita. 
Credo perciò immagini di medici due busti con 
questa specie di turbante avvolto alla testa, uno 
di bronzo pubblicato nel tomo I de* Bronzi di 
Ercolano, tav. 2 9 e 5 o , un' altro di marmo edito . 
fra gì' incogniti del Museo Capitolino , tomo I , 
tav. 88. 

TAVOLA X. 

Ercoli detto il Torso *• 

Il descrivere i capi d'opera della scultura che 
han formata la delizia del gusto greco, la scuola 

* 

* Alto palmi sei e once sette e mezza. Fa trovato in 
campo di Fiore a* tempi di Giulio II, giusta Pietro As- 
salti nelle note alla Me tallo teca di Mercati, pag. 5 ti 7 j 
se così è, apparteneva forse al teatro di Pompeo. A 
proposito del Torso di Belvedere , meritano esser riferiti 
i versi del Favoriti nel suo poemetto intitolato Cleopa- 
tra , inserito dall' Assalti all' armario X della sua edi- 
zione della Metallotheca del Mercati, ne' quali così de- 
scrive il nostro Ercole mutilato: ■ 

Ast ììlum informem Ucet , et sine nomine truncum 

Miratimi huc Ararim veniunt , Rhenumque biùentcs, 

Et vivos Mine adiscimi effingere vultus. 
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delle arti ri nasce mi, il soggetto delle osservazioni, 
degli studj, e degli scritti de* piii grandi artefici 
e de' più colti espositori delle antichità , è im- 
presa counto vasta e difficile , che a heoe adem- 
pierla dovrebhe desiderarsi redivivo non pure un 
Filostrato, o un Plinio, o un Pausania; ma uu 
Passitele , o un Socrate , che ugualmente nello 
scuole del dire e del pensare, che in quelle del 
disegnare istruito , potesse con acutezza rilevare 
tutte le finezze del professore, penetrare con fi- 
losofia in tutti i sentimenti che ne dipendono , 
e insinuare il tutto colle grazie dell'eloquenza 
negli animi de' non per anco iniziati alla con- 
templazione del sublime e del bello. Se ciò do- 
vette essere non molto comune ne' be' tempi di 
Grecia, che sarà mai al presente, quaudo sem- 
bra che la natura stessa in certo modo degradata 
si allontani tanto dal bello ideale? quando i pre- 
giudizi delle maniere han prevenuto il criterio? 
quando i falsi gusti hanno assuefatto a conten- 
tarsi del mediocre , se non pure a compiacersi 
del cattivo? quando un total rovesciamento d'o- 
pinioni non ci mette più nel caso di raggiungere 
tutti que' rapporti morali che animavano la bel- 
lezza e duplicavano la sublimità di quegli anti- 
chi lavori? Il maggiore antiquario di quanti sieno 
mai stati , e il miglior pittore del secolo , han 
date due descrizioni di questo prezioso fram- 
mento-: il primo, consultando più la sua fantasia 
che U suo discernimento, ci ha lasciata una 

è 
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poesia invece d'una descrizione (i). Il secondo, 
contentandosi di darci il Torso di Belvedere per 
modello dello stile più sollevato e per una scul- 
tura di prima classe nella quale non ha com- 
pagno che il Laocooote , ma che forse lo su- 
pera nella facilità del tocco e nella verità della 
imitazione, ha abbandonalo ogni discussione an- 
tiquaria (2). Per istruzione e per diletto dei 
leggitori riporto in nota gli squarci originali di 
questi grandi uomini (5). Bastandomi d* osservare 



(1) "Winckelmann , Storia delle arti, lib. X, cap. 3. 

(2) Mengs, Opere, toni. I, pag. 204, 

(3) Winckelmann, 1. e, J i^: In questa sì mutilata 
statua mancante di testa , di mani e di gambe , coloro 
che penetrar sanno i segreti del fatte scorgono tuttora un 
chiaro raggio dell antica bellezza. U artista ha effigiato 
in quest' Ercole la più sublime idea d 1 un corpo sollevatosi 
sopra la natura, e d* un uomo nella età perfetta innal- 
za tosi al grado di quella privazione di bisogni ch % è prò- 
pria degli Dei. Ercole qui rappresentasi qual esser dovea 
allorché si purificò col fuoco da tutte le umane debolezze, 
e, fatto immortale, ottenne di sedere f ragli Dei, quale 
dipinto avealo Anemone. Egli e espresso senza la neces- 
sità di nutrirsi e di oltre usar delle forze , poiché non se 
gli veggono le vene, e il ventre sembra satollo senz'aver 
preso cibo. Aver dovea , come giudicar si può da quel che 
rimane , la destra posata sul capo per indicarne il riposo 
dopo tutte le sue fatiche, e in tal positura si vede su una 
gran tazza di marmo e sul celebre bassorilievo della sua 
espiazione ed apoteosi , ove leggesi l'epigrafe : HPAKAHS 
ANAI1ATOMENOS (Ercole riposantesi ). La testa aver 
dovea lo sguardo rivolto in su , qual si conveniva air eroe 
che meditava contento sulle compiute grandi imprese , e 
appunto curvato n 1 è il dorso come d uomo meditabondo. 
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che l'opinione diffusa, non senza fondamento, per 
le scuole dell' arte , che su questo grand* esetn- 



// petto maestosamente elevato ci richiama C 'idea di quello 
contro cui compresse già il gigante Gt rione , e nella lun- 
ghezza e forza delle cosce ravvisiamo V instancabile eroe 
che con agii piede la cerva inseguì e raggiunse , e discor- 
rendo immense terre, perenne sino ai confini del mondo. Ivi 
ammirar deve /* artefice ne' contorni del corpo la morbi- 
dezza delle forme , il dolce loro passaggio da una all' al- 
tra, e i tratti quasi move/itisi che con un molle ondeg- 
giamento si sollevano e s' incavano , e t un nelt altro in 
sensibilmente si perdono. Troverà il disegnatore che nel 
volerlo copiare non può mai assicurarsi della dirittura e 
corrispondenza delle parti, poiché il moto con cui s' im- 
magina di coglierla se ne allontana insensibilmente , e 
prendendo un* altra piega, inganna del pari rocchio o la 
mano. Le ossa sembrano a 9 una pingue cute ricoperte ; 
carnosi sono i muscoli, ma senza una superflua pingue- 
dine , e la carne e in generale sì ben fatta, che t eguale 
non trovasi in nessun' altra figura. Dir potrebbesi che 
quesC Ercole 4 avvicina ancor pià che P Apollo ai tempi 
floridi dello stile sublime delt arte. 

Mengs poi al 1. c. così lo descrive : // Torso di 
Belvedere è opera meramente ideale. Pi si trovano riu- 
nite tutte le bellezze delle altre statue , poiché ha una 
varietà sì perfetta , eh' é quasi impercettibile. I suoi piani 
non si possono discernere che col paragonarli colle parti 
rotonde , e queste con quelli. Gli angoli sono minori de 9 
piani e de' rotondi ; né questi si distinguerebbero se non 
avessero le piccole aje di cui sono composti. Questo in- 
signe autore ateniese, a me pare che conseguì il più bel 
gusto cui può aspirare V immaginazione , se egli fu per- 
/etto nelle altre parti mancanti, come in quelle che ve- 
diamo .... // nome di questo Apollonio non si trova 
nelle storie antiche, se forse non è quello che non era 
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piare si sien perfezionati Rafaello e Michelan- 
gelo, è il piti succinto e il piti magnifico elogio 
che possa farsi di questa egregia scultura. 

Gli oltraggi del tempo non han distrutto i 
distintivi del soggetto ; la pelle di leone, su cui 
sedeva la starna, l'han fatto argomentare un Er- 
cole: il carattere della corporatura lo prova tale. 
Ardua cosa è però il fissarne l'azione: Win- 
ckelmann che lo ha creduto un Ercole deificato, 
fonda il suo giudizio sul non vedersi le vene 
scorrere sotto la superficie di quelle membra 
meravigliose. Ha voluto che l'azione del sinistro 
braccio (i) fosse quella d'appoggiarlo sul capo, 
attitudine dagli antichi usata a significare il ri- 
poso, attitudine adoperata appunto nello stesso 
nostro soggetto dal greco artefice del bassorilievo 
Fai Desiano', ora Albani , rappresentante la quiete 



mai contento delle sue opere , e che dopo averle termi- 
nate le rompeva. Con tutto ciò lo credo che gli antichi 
Romani facessero gran conto di questa statua, perchè da' 
ferri che ha nelle natiche si conosce che la ristaurarono. 
Pare che rappresenti un Ercole, come indica la coda di 
Itone , e secondo il carattere dovrebbe rappresentar questo 
eroe già deificalo , poiché non si ravvisa nel corpo niuna 
di quelle vene che gli antichi segnavano nelle figure uma- 
ne, come sono la cava nelT interiore della coscia, quella 
del basso ventre, e altre che passano pel petto: perciò 
io inclino a credere eh* egli fosse appoggiato alia clava , 
e non filando , come alcuni pretendono. E pagina 2o3 : // 
Torso di Belvedere pel sublime, poiché in questo è imito 
V ideale colla bellezza e colla verità. 

(i) Nella Storia delle arti si legge il destro invece del 
sinistro per errore, 1. c. 
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o r apoteosi d' Alcide. Sembra che siccome la 
mano degli scultori non ha ardito supplire in 
rilievo sì bel frammento (1), cosi la fantasia 
delle persone di gusto non abbia osato rappre- 
sentarselo intero. Io proporrò su di questo al- 
cuna mia congettura, non aspirando più oltre 
Della esposizione d' un marmo non molto men 
difficile a ben descriversi, di quello che lo sa- 
rebbe a ben imitarsi. 

Sembrami adunque che la situazione del brac- 
cio sinistro appoggiato sul capo , come vuol 
lYiflckelmann , non sia mai stata 1' altitudine del 
simulacro. L'elevazione del braccio, indicata da 
quel che ne resta, può avere degli altri motivi. 
Dov' è però una Ggura isolata , e ohe si regga 
tutta su di se stessa, rappresentataci dagli antichi 
col braccio ripiegato sul capo? I molti Bacchi 
C i pochi A poi li ni che sono in tal positura, ap- 
poggiano poi il torso, o T altro braccio reggente 
il torso, a qualche sostegno , altrimenti la situa* 
sione verisimile non sarebbe nè naturale , ma 
assai forzata: e in vece d'esprimere quiete e ri* 
poso, non darebbe idea che d'una incomoda 
disposizione di membra, d'un gesto affettato. 



(i) M.r Marie tte nelle note alla Vita di Michelangelo 
scritta da Condivi, nota 47 > dice d'aver veduto nella 
galleria di Firenze un modello in cera, lavoro di Mi- 
chelangelo, rappresentante il Torso di Belvedere sup- 
plito. Ercole stava io ìitto di riposarsi appoggiato alla 
clava. 
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d'una positura incomposta e troppo lontana dalla 
giustezza , dalla semplicità , dalla sobrietà delle 
greche invenzioni. Ugualmente improbabile mi 
sembra il pensar con Wiockelmann che il capo 
fosse rivolto all' in su , e V eroe in atto di fis- 
sarsi al cielo. Può Dell' aunesso rame compren- 
dere chiunque ha cognizione, benché tenue, del 
giuoco de' muscoli nel corpo umano , che dallo 
andamento del collo e dalla curvatura del dorso 
il capo dee giudicarsi essere stato inclinato, e 
piuttosto tendente al suolo, o ad altro oggetto a 
se inferiore, che fisso al cielo. 

Molto più difficile però sarebbe il determi- 
nare un' attitudine a questo insigne frammento , 
che non sia stato il rivocare in dubbio una opi- 
nione più dal credito dell'autor sostenuta, che 
fondata sulla ispezione del monumento, nè io 
pretendo d'averla colpita. Lascio a supplirne il 
diseguo chi conosce la natura e l'arte, ed ha 
con qualche profondità considerato l' ammirabil 
semplicità del comporre antico. Non farò altro 
che approssimarvi un' idea pur dagli antichi mo- 
numenti somministrata , della cui analogia colla 
nostra figura lascerò la decisione agi' intendend. 
Il superbo intaglio di Teucro nella Dattilioteca 
Medicea , che pe' rami e pe' solfi è divulgato 
per tutta Europa, sembrami che possa additare 
alla immagiuazione Y antico stato del Torso di 
Belvedere. Dico additare, perchè la sola traccia 
dell'azione, non la completa composizione, pos- 
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siam ravvisarvi (i). L'Ercole vi fa gruppo con 
una donna ignuda o sia Jole , o sia Oofale , o 
Ebe medesima , di statura assai minore di lui , 
la quale stando io piedi è dall'eroe, che siede, 
abbracciata. Anche nel nostro marmo il braccio 
sinistro stringeva forse l'altra figura, e cosi l'e- 
stensione de* muscoli che lo reggono , come lo 
sporgimento e il girarsi di tutto il corpo verso 
quel lato, sembrano confermarlo ; il volto dovea 
piegarsi a contemplare la Dea della Gioventù ; 
la destra o si appoggiava sulla clava, o reggeva 
il nappo della immortalità ministratogli dalla sposa 
celeste , o si stendeva ad accarezzarla , azione 
che sembra indicata dall' allontanamento dell'an- 
golo inferiore della scapula dalla spina del dorso. 
Alcuni attacchi non oscuri che sono da quella 
parte e verso il fianco , e verso il ginocchio , 
sembrano persuader l'esistenza in antico d'una 
seconda figura; il travaglio stesso meo terminato 
da quel fianco mostra che un' altra figura ad- 
dossatavi o lo rendesse meno esposto alla vista, 
o meno comodo allo scalpello. Forse l'incisor 
della gemma Medicea avea in mente un simil 
• 

• . . . • ... 

(i) Museo Fiorentino, Gemme, tom. II, tav. 5. Le 

membra dell'Ercole nella gemma hanno tutt' al Ira dispo- 
sizione da quelle del marmo. Non lascia però quell' in- 
taglio d'ajutare l'immaginazione di chi voglia rappre- 
sentarsi il Torso come un frammento di gruppo di si- 
mile argomento. Di più, unitamente ad un medaglione 
del Museo de Camps , pag. a5 , prova eh' esistevano an- 
ticamente de' gruppi d' Ercole in tale arione. 
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gruppo nella composizione del suo intaglio, che 
però ha egli adattato alla figura e all'uso della 
sua gemma, cangiandolo in molte parti, senza 
perdere affatto il sentimento fondamente del 
suo archetipo. Simili imitazioni in parte alterate, 
non sono strane nell'arte antica (i). Nel sasso 
su cui siede l' Ercole è inciso il nome dell' in- 
signe artefice Apollonio, con la seguente epi- 
grafe ; 

AHoAAONlOS NESTOPOS 
A0HNA1O2 EnOIEI 
Apollonio figlio di Nestore ateniese lo faceva % 
o piuttosto, lo fece. Chi ha pratica dell'uso pro- 
miscuo che faceano i Greci de' loro tempi , non 
vorrà molto sottilizzare sull' imperfetto invece del 
passato i lo che pure ha meritato l' attenzione 
degli antichi e de' moderni. Winckelraann ha 
fissato 1* epoca di questa scultura hen posteriore 
ad Alessandro, a motivo della forma dell' o, la 
quale peraltro, come rappesentante i due OO 
uniti invece dell' & o dell' O lungo , mostra un 
origine hen piti amica , quantunque non ne ri- 
mangano unto antichi i monumenti. I caratteri 
segnati dagli scultori, forse di propria mano, 
simigliavano per avventura più la scrittura cor- 



(i) Bastano a provarlo le repliche dell'Ercole Farne - 
«Sano notabilmente diverse dall' originale , particolare 
mente nella disposizione delle articolazioni inferiori. 
Anche il Discobolo da noi riferito nel I tomo , tav. \, 7 9 
inciso su di un'antica corniola, varia in molte parti 
dalia statua che ne dovè essere l'originale. 
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rente che quella delle pubbliche lapidi. Questo 
Apollonio è diverso dal)' altro che con Taurisco 
travagliò il gruppo del Toro Farnesiano ; il no- 
stro *' iotitola Ateniese, Tallio ci dice Plinio 
eh' era di Rodi. Sarebbe perita la memoria del 
piti grande statuario che conosciamo , se non 
avesser rispettalo i secoli questo frammento. Gran 
cosa che Apollonio, Agasia e Glicone, autori 
delle più insigni opere di scultura , ci siano ignoti 
nelle memorie delle arti antiche. E che saranno 
mai stati i Prassiteli, gli Scopa, i Lisippi, degli 
elogj de' quali ridondano tutti i classici? 

Osservazioni dell'autore pubblicate nel tomo VII 
de IV edizione di Roma. 

Il ristauro di questo insigne frammento quale 
io l'aveva proposto alla pag. 72 indicando per 
una idea generale della disposizione la gemma 
di Teucro rappresentante Ercole con una eroina, 
è stato eseguito in marmo dal valente scultore 
inglese signor Gio. Flaxmann , rapilo non ha 
molto alla sua patria e alle arti. Aveva egli mo- 
dificata alcun poco la composizione della citata 
gemma , ed aveva vestita Y Ebe , dando alle due 
figure l'azione da me proposta. Ignoro se questo 
lavoro eseguito dall'artefice in marmo nelle stesse 
dimensioni del frammento originale, sia slato 
posto in istampa , e dove sia collocato. 

Ho terminato la spiegazione di questa tavola 
con un aito di meraviglia sull' alto grado di ec- 
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ce) lenza che dovevano avere avuta le opere per* 
dute de' Prassiteli e de* Lisippi, se di s\ alta 
perfezione son le opere degli Apollonj e dei 
Gli coni, artefici ignoti nella storia delle arti 
greche. M' avveggo però che questo ragionamento 
non è interamente giusto; i Prassiteli, gli Scopa, 
gli Àlcameni giunsero a sì gran fama non solo 
per l'eccellenza delle opere loro, ma altresì pei 
tempi e per le circostanze in cui vissero, e pei 
luoghi ove i loro lavori furono esposti : onde 
poterono, anzi dovettero essere ricordati con lode 
da una infinità di greci scrittori ed esegeti, dagli 
scritti e dalle memorie de' quali han tratto spesso 
notizie e allusioni e Plinio, ed altri scrittori la- 
tini e greci. Apollonio, Agasia, Gliconc ed al- 
cuni altri sono stati impiegati in Roma, dove si 
pregiavano hensì e si compensavano grandiosa- 
mente gli artefici ; ma non se ne parlava tanto 
come in Grecia , nè passavano i lor nomi in 
tanti scritti di prosa e di versi. Apollonio ha 
lavorato prohahilmcnte a' tempi di Pompeo, presso 
le mine del cui teatro questo egregio frammento 
tornò alla luce. Quantunque a forza di conget- 
ture J Vpoca della introduzione di certi caratteri, 
come dell' q di questa forma, possa rispingersi 
indietro d'alcuni anni, egli è però certo che il 
monumento più antico su cui si trovi è un ci- 
sto furo di Pergamo col nome del proconsole 
Pulcro che governò l'Asia verso Tanno 700 di 
Roma. Non mancò dunque il merito ad Apollo- 
nio per giuugere alla fama di Eufranore o di 
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Fidia ; i tempi solo erari cangiati : e Roma in- 
tesa a soggiogare il mondo, non distribuiva tanta 
gloria agli artefici, quanta già Atene e Corinto: 
e noi possiam lusingarci che i capi d' opera che 
ammiriamo ancora dell* arte greca , non sien 
punto inferiori a quelli che più ammirarono i 
Greci stessi. 

TAVOLA XI. 

Vittoria*. 

» 

Questa divinità allegorica (i), propagatrice e 
tutelare per undici secoli dell' impero romano , 
fu quella altresì che riscosse più lungo culto 
f r alle deità del paganesimo, non essendo cessati 
i suoi pubblici sagrifizj che verso la fine del 
quarto secolo con tanta resistenza e indignazione 
del senato , quanta la storia e gli scritti di Sim- 
maco ci rammentano. Rari ciò non ostante sono 
> suoi simulacri d'una certa grandezza (2). O 



* Alta palmi cinque e once dieci ; col plinto palmi 
sei e once due. 

(1) E però nella Teogonia d'Esiodo, ove ha per ma- 
dre Stige, nome che significa odio, per germane la 
Forza , la Violenza e l' Emulazione. 

(1) Si trovano spesso ne' Musei d'antichi bronzi dei 
piccioli simulacri della Vittoria da sospendersi sulle in- 
segne. Sono per lo più volanti, e co' piedi mostrano di 
non reggersi su d'alcun pavimento; 

Nudo s us pensa pede ; 

Prudenzio > lib. II, centra Sjrmmach. 
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perchè fossero per la maggior parte di bronzo , 
distrutti perciò dal bisogno e dall' avarizia ; o 
perchè perduti i simboli distintivi che la dea 
suole aver nelle mani e sugli omeri , sieno stati 
ad altro significato addetti (t); o perchè la per- 
secuzione degl' imperadori cristiani si accendesse 
dalla resitenza del senato romano ad abolire ogni 
monumento di questa idolatria. Fra i pochi che 
ce ne restano in marmo, se picciolo per la 
mole , assai stimabile per l' invenzione ed ele- 
gante per la maniera è il nostro. Esprime una 
Vittoria navale coli* appoggiar del piede su d'un 
rostro di nave, ad esempio di quella che si 
Vede nelle medaglie. Non perciò è priva del suo 
trofeo, quantunque da alciftii possa credersi più 
adattato alla Vittoria terrestre, come inventato 
appunto a segnare il luogo della fuga de* nemici. 
Forse la Vittoria, alla quale spettava il nostro 
monumento, fu riportata per terra e per mare, 
o forse ancora il trofeo non indica uno di quelli 
che si ergevano sul campo di battaglia, ma uno 
di quegli altri de' quali i templi , i portici , gli 
archi, i fori, i palagi si decoravano. È tanto 
proprio della Vittoria il trofeo , che un greco 
autore non l'ha altrimenti defunta, che per l'ot- 
tenimento del trofeo medesimo; N/*i? % Tpottauv* 



(i) Tale io credo quello dell» villa Albani , spiegato 
dal dotto ab. Raffoi per Giunone che scende in Leuno, 
Osservazioni sop, alcuni monumenti della villa Albani, 
pag. 17. La simiglianza colla Vittoria è stata avvertita 
dall'autore stesso, pag. 18. 
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yì*. La Vittoria è la possession del trofeo ( i ). 
Bene a proposito l'artefice del nostro marmo ha 
dunque preso il partito di farla riposar sul tro- 
feo , per indicare la sicurezza prodotta dall' aver 
▼ohi in fuga e disarmati i nemici. A questa 
espressione di sicurezza, parrebbe cbe possa al* 
liniere la situazione del braccio sinistro sul capo» 
se una statuetta simile trovata posteriormente (3) 
e in questa parte più intera, non ci apprendesse 
che la sua vera attitudine era di coprirsi il capo, 
quasi per giuoco dell' elmo sospeso alla sommità 
del trofeo. 

La nostra Vittoria non è qual la descrive Pru- 
denzio (3); 9 

Tumidas fluitante sinu investita papillas ; 
ma quasi nuda : così ce l' offrono qualche volta 
le antiche monete, così suole osservarsi in quei 
bassirilievi e in quelle gemme, nelle quali la 
Vittoria sacrifica un toro o presso all'antro di 
Mitra , o per denotare le vittime de' trionfi. Le 
ali son ripiegate e non fanno sospettare la sua 
incostanza. La corona moderna che ha nella de- 
stra è imitata da' vetusti esemplari. 

Questa statuetta era forse destinata all'orna- 
mento di qualche architettura con altre simili. 
L' occasione non è facile a congetturarsi. Dopo 



è 

(f) Moschopulus. 

<2) Era posseduta dal sig. Tommaso Jenkins, gentil* 
nomo inglese, gran conoscitore. 
f3) Cil. Hb. II, contro Symmach. 



1 
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la Vittoria Azìaca non offre la storia altro com- 
battimento navale ne' tempi io che fiorirono le 
arti in Roma. Pure nelle monete di Vespasiano 
e di Tito si vede la Vittoria sul rostro di nave. 
Chi sa che non fosse una semplice imitazione 
di quelle tante immagini che nell'auge dell' ira- 
pero d'Augusto avranno rappresentata la Vittoria 
Aziaca ? 

TAVOLA XII. 

1 

Fortuna *. 

Il simulacro inciso nella tavola che osservia- 
mo, ottiene dalla integrità quella considerazione 
che non può meritare per Y arte. Comuni ssiine 
sono le immagini in bronzo di questa deità, 
come anche in gemme e in medaglie; non cosi 
però in marmo, e particolarmente col corredo 
assai conservato de' suoi attributi. La nostra dis- 
sotterrata nello scavo aperto pochi anni sono 
sulla piazza di S. Marco, non lungi dall'antico 
Foro Trajano (i), ci presenta tutti que' simboli, 



* Alta palmi cinque e once cinque; col plinto palmi 
sei. 

(i) Nello scavo medesimo , oltre una statuetta ocrcata. 
di Marte, si trassero alla luce due basi con tre singo- 
lari iscrizioni. Le basi appartenevano alle statue Ai bronzo 
di due personaggi della famiglia degli Asterj nobilissi- 
ma in Roma nel quinto secolo dell' era cristiana. La pri- 
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de' quali la vetusta superstizione caricò questo 
nume i guaio alla teologia d'Omero e d'Esiodo. 



ma alquanto frammentata presenta la seguente iscrizione : 

• • AE • PATERNAE 

• • • NOMIAE • C * M • F (clarissimae memorine feminae 
VXORI • OPTVMAE 

ET • MERITO 
DILECTISSIMAE 
L. TVRCtVS ■ SECVNDVS 
ASTERIVS • V. C. EX • AERE 
STATVAM • DEDIT 

La seconda ha verso la sommità scritto ASTEREI , pa- 
rola denotante al consueto di chi ora la statua per chi 
non voleva leggere la più lunga epigrafe, la quale è 
scritta sul tronco della base come sicgue : 

L- TVRCIO • SECVNDO • C- V ( eh rissimo viro 
FILIO L • TVRCl • APROW AJN l • C • M • V ( clarissi 
CONSVLl • PRAETORl • QVAESTORl maeme- 
COMITI • AVGVSTORVM • CORRECTORI morìae 
PICENI • ET • FLAMINIAE • ELOQVENTIA | viro 
IVSTIT1A • INTEGRITATE • AVCTORITATE 
PRAESTANTl • IN ■ OMNI • DENIQVE 
VIRTVTE • PERFECTO • ORDO 
SPLENDIDISSIMVS - AM ITERN I AN AE 
CIVITATIS • OB • INSIGNEM • ERGA SE 
AMORE M • PATRONO • DIGNISSIMO 
STATVAM • EX • AERE 
POST • ADMINISTRATIONEM 
AD • PERPETVI • NOMINIS 
GLORI AM • DEDIT 

È notabile in questa lapida , che la città d' Amiterno 
avesse eretta ad Asterio una statua in Roma senza il 
permesso del senato o del principe: il credito forse d' A- 
sterio medesimo assolveva gli Amiterniui , qui detti Ami- 

Museo Pio-Clem. Voi. II. 6 
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Molti indagatori delle cose antiche hanno attri- 
buito il silenzio di que' padri della mitologia sa 



terniani, da ogni formalità. Il sasso c d'una mole che 
non può supporsi trasportato da così lungi. Dalla parte 
di dietro v' è un'iscrizione più antica, per la quale era 
stata lavorata la base; rivolta poi per impiegarla alla sta- 
tua d'Aslcrio, secondo l'uso di que' tempi di servirsi 
degli spoglj d'altri monumenti. Quest'ultima iscrizione 
è la seguente : 

DIIS • PROPITlS 
CLAVDIA • TI • F • QVINTA 
G IVLIO • HYMETO AEDITVO 
DIANAE PLANCIANAE 
PEDAGOGO • SVO - KAI 

KA0HrHTH • ITEM 
TVTORI • A • PVP1LLATV 
OB - REDDITAM ■ SIBI 
AB • EO • FIDLL1SSIME 
TVTELAM • ET • G IVLIO 
EPITYNCHANO • FRATRI 
EIVS • ET • IVLIAE • SPORIDI 
MAMMAE • SVAE • F 
LIB • LIBERTABVSQ • POSTER • EOR 

La Diana Planciana era quella , la cui edicola stava nella 
casa o presso la casa de' Plancj. Si vede Y immagine 
di questa Diana nelle monete battute in Roma dalla fa- 
miglia Plancia, quando alcun di loro presiedè alla zecca. 
Ha per distintivo un pileo venatorio sul capo. Da alcuni 
è spiegata per la Macedonia. Il titolo di KAOHrHTHS, 
vai precettore ; così Strabone per dire che Atenodoro 
Stoico fu il precettore di Cesare, dice Kaìaapoc fta^Jf- 
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tal proposito ad idee più giuste di quelle cbe 
si ebbero nelle età susseguenti, come altra For- 
tuna non avessero ravvisata , che la volontà e il 
decreto di Giove. Io però sospetto che si voglia 
con tal divisamente far onore a que' due poeti 
d'una filosofia che non han mai immaginata. 
Esiodo dà alle Parche Motpai , Moerae , tutti 
quegli uffìzj di che i posteriori filologi hanno 
investita la Fortuna Tv%y , Tyche (i). E presso 
Omero quel Fato più forte della volontà di Gio- 
ve , non è molto consentaneo all' esattezza di 
nozioni che in questo paiiiculare se gli vuole 
ascrivere. Sembra anzi che il suo Fato molta 



yriffOLTO ( lib. XV ). È distinto dal titolo di pedagogo, che 
vale ajo o pedante, piuttosto che maestro, come ha 
provato il Martorelli (Th. cai , lib. I, cap. 7, n. 16.), e 
come conferma la nostra iscrizione. Si noti , che la paro* 
la è scritta in greco per non far torto, con un ellenismo 
alla purezza della iscrizione. Tantoppiù sicuramente pos- 
•iam ricevere la voce pupillatus che non incontra- 
vamo ne' lessici. L'altra di mamma e in significazione 
di nutrice. 

(1) Tkeogon., v. ai8, dice delle Parche: 

'Ai re ppOTÓìffi 

YBmpèvom Movaiv epw àyaSóy re. xaxóv re. 
Esse ai mortali 

Destinali dalla citila i beni e i mali. 
Questo fu poi l'ufficio della Fortuna, il cui nome Tt'^ 
è un verbale da TVy*à0O , avvenire, accadere, sortire. 
Questo verbale fu in appresso personificato o da' poeti, 
o dal volgo , e poi dh inizzato. Pindaro credè la Fortuna 
una delle Parche: Pausati., Achaica VII, a6. 
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relazione abbia a quella Necessita 'A.pdyxy , A- 
nance , colla quale i filosofi pagani circoscrive- 
vano la possanza del loro dio , e cou cui si 
lusingavano di spiegare Y origine del male ; ne- 
cessità che i poeti delle età posteriori non han 
saputo disgiungere dalla Fortuna (i). 

Comunque ciò sia, riserbato alle Parche il 
dominio della vita e della morte , tutto il resto 
delle cose umane fu permesso ali 9 arbitrio della 
Fortuna. Quindi è nominata in alcune lapidi 
prima di Giove (2); quindi il suo simulacro 
Prenestino sosteneva Traile braccia in forma di 
due bambini il re e la regina degli Dei (3). 
Questo dominio è indicato nel timone, simbolo 
di governo , e nel globo. La ruota , altro suo 
distintivo conosciuto come i precedenti , ci ri- 
corda che 

Le sue permutazion non hanno tregue ( J). 
11 cornucopia che ha nella manca, ci dà l'idea 
dell 1 abbondanza che scende ad un suo volere 
a bear le nazioni, le città e le famiglie. Bupalo 
fu il primo a fregiare la sua Fortuna Smirnea 



(1) Orazio, Carni., lib. I, ode XXXV, dice alla For- 
tuna : 

Te semper anteit saeva necessitas. 

(a) Grutcr., LXXHI, 9. 

(3) Ciccr., de Divinat. , II, (|, 

(4) Dante, Inferno, VII, 88. 
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di questo attributo (i); altri prima di lui le avean 
collocato in braccio Pluto bambino (2). 

A nclie d'un altro simbolo adornò Bupalo que- 
sto suo simulacro, e fu il polo che le ripose 
sul capo (5). Alcuni si contentano d' intendere 
per questa voce il cielo, senza curarsi di sapere 
sotto ebe forma e in qual guisa posava sul capo 
della Fortuna (4)* Gli altri spiegano questo polo 
pel modio o calato, fregio consueto di molte 
antiche divinità (5). A me sembra che la parola 

(1) Fatisi n., Messenica, sive lib. IV, cap. 3o. 

(1) Pausali., Boeot. , lib. IX, cap. 16, ove rammenta 
che Cefisodoro aveva in Alene posto in braccio alla Pace 
lo stesso Pluto dio della ricchezza per nn simil motivo. 
Da questo passo si dee correggere quello del lib. I , 
dove si legge al capo 8, che la statua della Pace in 
Atene teneva in braccio Plutone. Fa d'uopo restituirvi, 
in vece di Plutone , Pluto. 

(3) Pausan., Messeri., IV, cap. 3o. Bot'JTaAoc 9è . . . 
Zpvppaiotc ayyaXpa ipyaÌó(iefoc Tvftw % vpóroc 
kxoirtwt 5p to [lev nó?yOP re è%Vffav liti tv xeffaAf?, 
noi t% trfpa %upì tò xaXovfierov 'A/zaAàfia^ m- 
pac vitò 'EXfapOP. Ovtoc tièv «ri xoaovm i&rtXoo? 
Tris Seov rà épya. Bupalo che lavorò per que' di Smirne 
la statua della Fortuna t primo fra quanti conosciamo, la 
fece col polo sul capo , e coi corno, che i Greci chiamano 
d 'Anmltca , nella manca. In tuttocib dichiarò questi le o- 
pere della dea. 

(4) Buonarroti , Osservazioni sopra alcuni Medaglioni. 
Fra quelli che intendono pel polo della Fortuna il cielo, 
sono da coniarsi gli espositori de' bronzi Ercolanesi , 
t. V delle Antichità , I de* bronzi, pag. a63, n. 34- 

(5) Vedansi le note del chiarissimo sig. abate Fea al 
lib. IX, cap. 3, § 5, della Storia delle ani di Win- 
cVclmann. 
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vróXoc mal si tragga ad un simile significato. 
Questa voce non ci dà altra idea presso gli 
scrittori , sennon di qualche cosa di concavo ; 
quindi fu tratta a denotare il cielo, che solido 
e concavo si figuravau gli antichi (i), il cranio 
dell'uomo, e fino l'orologio solare (2), il quale 
da una concava superficie di segmento sferico- 
venia formato, e vien perciò comparato da Pol- 
luce ad una specie di scodella o di conca. Come 
dunque si vuol questa volta appropriare ad uq 
corpo, che piuttosto simiglia un cono troncalo o 
un cilindro ? E seppure questo valore della voce 
sro/loc è ragionevole , perchè non se ne son ser- 
viti gli antichi per deuotare il calalo della Diana 
Efesina, quello di Serapide, quello della Diana 
Pergea , e tanti altri che simili al modio della 
Fortuna torreggiano sulle teste venerale di tanti 
Dii ? Io per me non credo dovermi allontanare 
dal senso più naturale e più certo di quel vo- 
cabolo, quando vedo che i monumenti non mei 
contrastano. Inteudo per %ó%OQ y polo, una specie 

(1) Vairone, de L. L. y lib. IV, ove lo prova con due 
passi d' Ennio , in uno de* quali il poeta rassomiglia il 
cielo ad un clipeo. 

(2) Polluce, Onomast.j lib. II, sez. 58 e 99 , appari- 
sce che siccome nóXoQ è ancora una parte delia testa , 
non dee mutarsi il luogo d'Esichio, v. STO^OC, ove si 

come alcuni pre- 
tendono, e fragli altri Winckclmann , Storia delle arti 
del disegno , lib. IX, cap. 5, § 5, dove spiega il polo 
per un nimbo: a ragione perciò censurato dall'editore 
romano. 
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di celata o di pileo, quale appunto osservo sul 
capo a molte immagini della Fortuna (i). La 
nostra n* è fornita, le Fortune Anziatine ue son 
coperte, e sembra un elmo (2), in altre imma- 
gini simiglia quasi ad un pileo frigio (3). Ecco 
adunque quella specie di callotta che copriva la 
testa della Fortuna Smirnea , forse per indicare 
l'oscurità delle risoluzioni di lei (4), o quella 
della sua origine (5) ; o per imitazione de* ve- 



(1) Così nel gabinetto Stoschiano le gemme al n. 18 18 
e 1820, così un'altra fralle gemme del Causseo. 

(a) Morelli , Num. famiL Rustia. , n. a. Delle Fortune 
Anziatine effigiate ne' rovesci della gente Rustia, una 
sola ha la celata sul capo, che è una specie d'elmo senza 
cimiero icvvi} àtpaùoc.. Così forse l'avca la Minerva di 
Eritra, Paus., Ach., seu VII, 5 , e la Venere di Co- 
rinto, idem II, 10, che tutte e due ci si descrivono col 
polo. La Venere armata vcdeasi parimente a Corinto e 
a Sparta, idem II, 4> e HI, 

(3) De la Chausse , Museum Rnmanum , tav. XXI. 

(4) Dovette aver certamente un senso allegorico , giac- 
ché ci dice Pausania che così Bupalo è^Xorn ri?c Seov 
tcl epya , ci denotò le opere o la maniera a" operare dì 
auesta dea. Così forse si volle additale, come dice Dan- 
te, Inferno, Vili: 

. . . . lo giudkio di costei. 

Che è occulto, com f in erba l'angue. 

(5) L'oscurila della sua origine fece dare alla Fortuna 
Prenesùna il titolo di Primigenia, quasi riconoscessero 
in una certa fatalità il principio dell' universo. Questo 
titolo era sì proprio della Fortuna Prcnestina, che sem- 
pre le iscrizioni ve l' aggiungono. Assai curiosa è una 
scritta su due lati d' una piccola J>ase : 
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tusti simulacri adorati io Anzio, non dissimili 
per avventura da altri consecrati ne' greco-italici 



in uno ba 

PRO SAIA TE 
C ■ CAESARIS AVG 

GERM ( Germanici 

ET REDtTV 

ncir altro 

F • P • PR ( Fortunae Primigeniae Prence- 
THESIS ( stirine 

Q • COSIDIVS TERTIVS 
D D 

Sembra che la parola THESIS sia qui posta per espri- 
mere che il donario, il quale dovea sorgere su quella 
base, si depositava nel tempio prima d'aver ottenutala 
grazia, per lasciarvelo ottenendola, e non ottenendola 
ritorio. In questo senso 01^12 eia un vocabolo del 
Foro Attico, sinonimo di vapaxarapoki? , come avverte 
lo Scoliaste d'Aristofane in Nub. , e provano ancora 
Snida alla voce Séme, ed Esicbio alla voce xpvravfta, 
e éf&ra{3oA.riì che significava il depositarsi che si facea 
presso il giudice d' una certa moneta , la quale si per- 
deva, perdendo la causa. Anzi , come osserva Buddco, 
Comment. G. L. f pag. 9, significava il danaro stesso 
depositato. Cicerone ha detto il medesimo colla frase 
sponsione lacessere. Nè questo traslato dalle formule giu- 
diziarie alle votive dee parere strano ; quando era co- 
munemente ricevuta la frase voti àamnatus y perfettamente 
analoga alla nostra. Una gemma del Musco Borgia a \el- 
letri offre pure la parola o piuttosto le lettere 6ECI 
intorno ad una Iside seduta su d'una cista mistica c 
col sistro in mano. Il lavoro però non è di stile egizio, 
quantunque la gemma sicsi trovata in Alessandria. Sem- 
brami un misto di religione greca ed egizia. Iside siede 
sulla cista mistica, c\>me la dea de' mistcrj , detti Tes- 
moforie , i quali si credeano venuti dall'Egitto in Gre- 
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san tu a rj. Questo apice (i), se cos\ vogliam chia- 
marlo , divenuto simbolo proprio della Fortuna, 
ci darà una chiara spiegazione di quelle espres- 
sioni d* Orazio (2) : 

hinc apicem rapax 

Fortuna curn stridore acuto 
Sustulity hic posuisse gaudet. 

Espressioni, le quali non ci offrono altrimenti 
clie una immagine assai fredda e indeterminata, 
non degna perciò di quel sommo Lirico fra 
quanti ci son restali. 

Finalmente il solito ornamento del calato non 
manca alla nostra statua : è però d' una figura 
non molto comune, e che simiglia quasi alle 
torri , delle quali si vede coronata la Fortuna 
in più monumenti , e che gli ottennero forse da 
Pindaro il magnifico titolo di (pepèiro'kiQ , phè- 
repolis , portatrice o ancora sostenitrice delle 
città (3). 



eia, c istituiti da Iside, tradotta da' greci, e particolar- 
mente da Erodolo, per Cerere. "Vcggasi la sua Euterpe. 
Le lettere quando non fossero appartenenti a nome pro- 
prio, come mi par probabile , potrebbero spiegarsi 0FLC- 
pntpópos \oic; , Tside Tesmofora. La gentilezza del chia- 
rissimo ed eruditissimo monsig. Borgia mi ha comunicato 
Y impronto di questa curiosa gemma eh* egli ha riposta 
nel suo Museo Veliterno pieno d' insigni monumenti di 
tutti i generi. 

(1) Anche l'apice de' Flamini e de* Pontefici era una 
specie di callotta. 

(a) Orazio, Carm. I, 34. 

(5) Pausania, IV, 3o. Siccojrje però soggiunge questo 
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Osservazioni dell'autore pubblicate nel tomo VII 
dell 1 edizione di Roma. 

Ho proposto alla pag. 86 una nuova spiega* 
zione del polo , ornamento posto sul capo alle 
immagini di parecchie divinità. Ho detto che la 
voce greca icòIqq doveva significare una roton- 
dità vuota. Questa definizione non mi sembra 
esatta: la voce nokot; viene dal verbo xokéo che 
significa verto , volto , giro : quindi è V equiva- 
lente del latino vertesc , e può ammettere tutte 
le applicazioni di questa voce latina. Non è per- 
ciò impossibile , come mi era sembrato , che 
denotasse qualche volta un vertice rilevato a 
forma di modio , calato o torre ; e se non si 

trova nominato il polo nella descrizione di si- 
mulacri che portano il modio o calato , come 

sarebbero quello della Giunone di Samo , della 
Diana Pergea ed altri ; ciò può essere addive- 
nuto perchè nessuna descrizione di questi simu- 
lacri si trova presso gli antichi. 

Alla pag. 88, nota (5), ho spiegata la voce 
THES1S che s'incontra in una iscrizione Ialina 



epiteto dato da Pindaro alla Fortuna a tuttociò che an- 
tecedentemente ha narrato del polo postole sul capo da 
Bupalo; ho sospettato che non si avesse a legger pepe- 
7CokùQ t pherepolos, portatrice dipolo: ovvero che sopra 
invece di <jtò"kov dovesse leggersi «zokw , vale a dire 
che Bupalo avesse figurata la Fortuna colla città incapo, 
ossia turrita, quale spesso la veggiarao. Il confronto dei 
manoscritti potrebbe risolvere ogni dubbiezza. 
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come se indicasse un voto con anathema. La 
voce KokvdtGxt. che si trova nell' inno di Calli- 
maco a Cerere, v. 48, e che indica un figlio molto 
desiderato, ossia ottenuto da' genitori per mezzo 
di mólti doni offerti agli Iddìi, pare che con* 
fermi la spiegazione proposta. 

TAVOLA XIII. 

Nemesi *. 

Quando la penua dell' antiquario ha da ver* 
sare sull'esposizione d'uu argomento interessante 
e sicuro, acquista egli allora una più viva con- 
fidenza nella sua facoltà , e si dimentica delle 
taccie di frivolo e d' immaginario che soglionsi 
dare da' belli spiriti a questo genere di lettera- 
tura (i). La bella statuetta della dea Nemesi che 



* Alta palmi cinque scarsi. 

(1) Uno de' più forti motivi pe* quali il pubblico ha 
minor estimazione per questa facoltà è quello d'Orazio: 

Scrtbimus indocti dvetique poèmata passim. 
Supponendola una scienza di congetture, han creduto 
molli che bastasse una tal quale immaginazione per po- 
tersi spacciare anliquarj. Il pubblico non è sempre al 
caso d'esaminare i foudameuti delle congetture , e spesso 
confonde quelle cavato da una fantasia poco istruita , 
colle altre che sono il frutto di una giudiziosa lettura 
de* classici, d'una diligente combinazione di monumenti, 
d' un gusto sicuro delle belle arti , d' una profonda co- 
gnizione de' costumi, delle leggi, della religione e del- 
l' indole de' popoli antichi ; cognizione che uon va dis- 



9* 

presentiamo id questo rame , ha per V appunto 
i surriferiti caratteri per incoraggirue l'espositore. 
Le figure di Nemesi sono assai note nelle gre- 
che medaglie, specialmente di Smirne, ove eran 
Venerate due Nemesi in un tempio che gareg- 
giava in magnificenza ed in ricchezza colf Efe- 
sino. Queste immagini, particolarmente ne* me- 
daglioni (i), così hen si distinguono, che vi 
ravvisiamo lutti que' simholi che gli antichi at- 
tribuiscono a questa dea nemica de* superbi , 
ed avuta per la persona allegorica della divina 
indignazione, e della giustizia distributiva dei 
numi che perseguitava i delinquenti sin anche 

nella quiete del sepolcro (a). 

• 

giunta dalla filosofìa. Sinché però le arti della favella 
e del disegno, i capì d'opera delle quali rimangono 
negli scritti e ne* lavori degli antichi, avranno qualche 
onore in Europa, non mancheranno de* giusti estimatori 
a' veri antiquarj. 

(i) Veggansi i Medaglioni del re di Francia, nnm. a, 
69, 148 e aio. 

(a) Nel Sentimento d' Indignazione che la prepotenza 
eccita negli oppressi , sembra doversi rintracciare I* ori- 
gine di questa dea, quae ninrìis obstat votis , secondo la 
frase di Claudiano, e che da Patisania %eov (làXurrcL 
àvSpóiroic vfyurraìc d^apairijTOc , fra tutti gli Dei la 
più implacabile contro i soverchiatori, vien detta. Quindi 
reggendosi talora nel mondo prosperare ilvùio, fu cre- 
duta perseguitare gli scellerati anche di la dalla tomba 
( Timeo, de anima mundi ), e fu confusa colla divina 
giustizia. Il suo nome greco vale indignazione t se si de- 
rivi da V£{jb€o~à,(,ì , e vale distribuzione o distributrice , se 
si derivi da ré (io. I Latini per non perdere questo dop- 
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La misura del cubito era U primo e il più 
caratteristico de' suoi simboli , col quale uon 
solamente la giustezza indicava della retribu- 
zione , ma accennava a* felici la giusta misura 
onde non abusar de' lor beni e del lor pote- 
re (i). Il freno le pendeva dalla manca, sim- 
bolo di moderazione specialmente nelle paro- 
le (2): alle volte stringeva un ramo di fras- 
sino, inteso pel flagello onde percuotere i 
delinquenti. Tutti questi distintivi s' incontrano 
in varie medaglie -, ma la situazione del brac- 
cio destro , colla quale espone appunto la 
lunghezza del cubito , è il simbolo più costan- 
te , onde argomentò Spanemio cbe a questo 
gesto si riferisse ciocché disser gli antichi del 
cubito di Nemesi , dalla maggior parte de' cri- 
tici spiegato per una misura o una verga che 

1 

— 1 ■ > 1 ■ — ì — — — 

pio senso espressivo de' cai allei i della dea nel riceverla 
fra' loro numi, non ne vollero tradurre il nome per ln~ 
dignalio, che grammaticamente corrisponde al greco A'e- 
mesi. Perciò scrisse Plinio che il simulacro di Nemesi 
in Capitolio e$t f nuamvis Latinum nomen non sit ( //. JS r . 
XXVIII, 5 ). 

(1) È noto l'epigramma ^3 del lib, VI, cap. i*.>., del- 
V Antologia, dove Nemesi così parla: 

H' Nf^£0K niivo? xaréfto- rtvòc ovvtxa ; XéEetc 
Udffi xapavyyéAXo (if?b*h VTzèp rò fierpov. 
Levo in Nemesi il Braccio. A che ? dirai. 
Uomini , annunzio a voi misura in tutto. 

(2) Anthologia, lib. IV, c. 13 , ep. 712. Questo freno 
it staio preso dal Buonarroti per una frombola ( Otservax. 
sopra alcuni medaglioni , p. aa3 ), ma della frombola uon 
parlano gli antichi, bensì del freno. 



I 
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il simulacro della dea stringesse in mano (i). 
Il dubbio di Spanemio parve , a ragione , a 
Winckelmann una certezza , o egli stesso, senza 
riflettere alla conghiettura di Spanemio , così 
pensò e scrisse : lodevole in questo , ma non 
ugualmente nell' applicare la sua osservazione 
ad una statuetta di villa Albani (a), la quale 
solleva , è vero , il mauto colla sinistra , ma 
forse per accogliervi nel grembo alcuna cosa , 
non già per presentare la consueta attitudine 
di Nemesi cognita dalle medaglie , dalle gem- 
me e da bassirilievi. Quest' attitudine caratte- 
ristica è quella appunto che nella statua os- 
serviamo, la quale combina colle indubitate 
figure di Nemesi , e fralle altre colle più certe 
che sono in un medaglione del re di Francia , 
ove si rappresenta V apparizione delle Nemesi 
Smirnee ad Alessandro , mentre il conquista- 
tore sotto d'un platano prejodea riposo; appa- 
rizione o, a meglio dir, sogno, a cui dovette 
Smirna la sua nuova edificazione e la sua 
grandezza (5). Lo scultore qualunque fosse di 
que' vetusti simulacri inventò quel gesto, onde 
il destro braccio rimane sporto in maniera ad 
offrire allo sguardo Y intera misura del cubito. 
Sembra però che il braccio delle Nemesi di 
Smirne restasse affatto isolato , nè reggesse 



(i) Spanem, ad Callimach. hymn. in Delum., v. 107. 
{1) Winckelmann , Monum. ined. , n. a5. 
(3) Medaglioni del re di Francia } 11. aio. 
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alcun poco il peplo o Torlo della sopravvesta, 
come nelle immagini di Nemesi , ne* bassiri- 
lievi e nelle gemme osserviamo. Gran cose han 
detto i filologi su questo sollevare del manto 
che fa Nemesi tutte ingegnose , ma che non 
hanno nell'antica tradizione verun appoggio (i). 
Se ardissi avanzare su di ciò la mia opinione, 
direi che invano si cerca il mistero in un ri- 
piego dello scultore , che non contento di quel 
braccio isolato della Nemesi di Sniirna , come 
di un attitudine secca e forzata , ha pensato 
ingegnosamente di dare al braccio slesso una 
azione che lo fissasse nella positura caratteri- 
stica , nel tempo stesso che la facesse apparir 
verisimile. Più naturale azione e più adattata 
per quella necessaria mossa del braccio non 
potea pensarsi della presente , nella quale sem- 
bra che la dea si racconci il peplo sul petto. 
Quindi appena ideata , ebbe una folla d' imi- 
tatori che la replicarono in varj generi di la- 
voro , ed in varj tempi. Così è rappresentata 
Nemesi nel bel vaso del palazzo Chigi (2) ; 
così in un raro cippo riportato dal Begero , 



(1) Pitture d'Ercolano, t. Ili, tav. X, n. 8. 

(a) Questo vaso veramente singolare è stato pubblicato 
nel foglio periodico intitolato Notizie £ antichità e belle 
arti di Roma per tanno 1784, al mese di Marzo. Un 
Amore brucia una farfalla sulla sua face fraìle due fi- 
gure di Nemesi e della Speranza. La Nemesi ha un 
braccio nella solita attitudini, nell'altra mano ba un 
ramoscello. 
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ove assai stranamente Tiene scambiata colF Au- 
rora^); cosi in moltissime gemme antiche (a)r 
Questo bel simulacro fu trovato nella villa 
Adriana, mancante però d'un braccio, il qua- 
le è stato ristaurato con un ramo di frassino , 
simbolo di cui ci danno Y esempio i monu- 



(i) Bcgcro , Spicileg., pag. 84. In questo cippo vedesi 
da una parte la Speranza, dall'altra Nemesi, qui la dea 
è alata com'era inlsmirne, oltre il solito gesto ha qual- 
che cosa nella sinistra che ad alcuni è sembrata una 
palma, ad altri una verga, ma è ben probabile che sia 
il ramo. Ila a' piedi la rota e il grifo, simboli della For- 
tuna , colla quale fu talvolta confusa Nemesi, come di- 
stribuitrice ancor essa de' beni e de' mali. L'opinione di 
Begcro , che la denominò Aurora , era fondata sopra una 
pretesa allusione ai nomi della defonta, sul cui cippo 
era scolpita quell' immagine. Quella iscrizione , bencbè 
facilissima, fu tradotta dal Begero con tanta imperizia , 
che mi sembra necessario il ripeterla, perchè il credito 
di quell'autore non faccia errare chi sa poco di greco. 
1/ iscrizione originale è cosi : 

0-K 
EAIIIAI • EGO! 
KAI KENZ& 
PEINA • TEIMI 
fìTATHI - AITEAET0EPA 
ANE0HKAN 

J&egero traduce : Dis suhterrancis. Eìpidi Eoi filiae , H 
Censorinae honoratissimae Liba ta posuit. 

Dee tradursi: Dis subterraneis. Elpidi-, Eous , et Censo- 
rina Liheriae l&neratissimae posuerunt. 
(1) Vedansi le gemme Stoschiane dal nura. 1808 al 

181 5. Winckclmann, Description etc. 
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meo ti c clie ci accennano gli scrittori. Un' al- 
tra simile fu parimente trovata nello scavo 
medesimo , dal tempo men rispettata , che com- 
binava nell'attitudine essenziale d* un braccio, 
ma che parimente era mancante dell' altro. A 
quest' altra sarebbesi dovuto riporre in mano 
il freno per imitar le due Nemesi di Smini a, 
una delle quali nella mano sinistra ha il freno, 
l'altra il ramo di frassino. La perdita però 
de' simboli secondar) non ci si rende molto 
sensibile , attesa la conservazione di quel gesto 
eh* esprime il cubito e la misura. Questo è 
1' iudubitato e sicuro distintivo di Nemesi (i), 
che ce la fa riconoscere in questo uuico si- 
mulacro , certificato a tal denominazione dagli 
autori, dalle medaglie e dalla combinazione di 
tutti i monumenti che ci rimangono. 

Più non chiederebbesi ad una tal quale c- 
sposizione di questo stimabilissimo marmo, se 
non dimandasse qualche periodo la descrizione 
lasciataci da Pausania della famosa Nemesi di 



(i) Credo perciò che la pittura Ercolanesc , tav. X, 
l. Ili, ove si pretende effigiata Nemesi, esprìma piut- 
tosto un musa tragica. Il gesto non è il solito, e l'atti- 
tudine di levare il panneggiamento none, come abbiamo 
esservato, relativa a quesla dea. La spada è simbolo di 
Melpomene, come può vedersi in un' altra pittura del 
primo tomo, tav. XIII y e come già si è dimostrato nel 
tomo primo di quest' opera, tav. XIX. Anche il gesto può 
esser tragico, e i calzari sono appunto simili a quelli 
delle nostre muse. 

Museo Pio-Clem. Voi. II. 7 
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Ramnunte , borgo dell* Attica , simulacro per 
la divozione e per V arte memorando , che da 
Varrone venia preposto a quanto sino a' suoi 
tempi avea saputo effigiare la greca scultura , 
salita dal più bello della natura umana all' i- 
deale della divina, tempi che avea già pre- 
ceduto il secol d* oro dell' arte. 

Agoracrito Pario , discepolo di Fidia , n'era 
stato V artefice , e tanta eccellenza riluceva 
nel lavoro , che spesso gli scrittori Y hanno 
attribuito al maestro : o ebb* egli la disgrazia 
comune ad altri discepoli d' uomini insigni , 
che se qualche opera grande producono, l'in- 
vidia non vuol dame loro tutto il merito (i). 
11 marmo in cui fu scolpita la superba statua 
era stato destinato dal re Dario per travagliarvi 
un trofeo della vinta Grecia. Disfatti però i 
Persiani dal valore ateniese a Maratone , venne 
quel marmo in mano dello scultore Agoracrito 
che lo prescelse ad effigiarvi una Venere , 
soggetto che volea rappresentare in concor- 
renza d' Alcamene suo condiscepolo. Il favore 



(i) Ecco tutta la storia colle parole di Plinio, XXXVI, 
4- Eiusdem ( Phidiae ) discipulus fuit Agoracritus Parìus . . . 
Certavere autem ùiler se ambo discipuli ( Alcamenes et 
AgoracrUus ) in Venere facienda ; vicitque Alcamenes , 
non opere , sed Civita tis suffragiis contra peregrinimi suo 
faventis. Quare Agoracritus ea lege signum suam vendi- 
disse tradii ur ne Athenis esset, et appellasse Nemcsin. fd 
positum est - Rhamnunte pago Attiene , quod M. Varrà 
omnibus signis praetulìt. 
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e la passione di Fidia per questo secondo , 
gli procurarono il soccorso della mano maestra. 
Non avrebbe soccorabito perciò al paragone 
F opera d' Agoracrito , se il pubblico d'Atene , 
parziale pel suo concittadino , per un mal in- 
teso patriotismo non ne avesse preposto Y o- 
pera a quella del forestiero. Sdegnato Y artefice 
di Paro dell' ingiusta preferenza , cangiò il 
nome della dea del piacere in quello della dea 
dell' indignazione (i), ebe sperava ultrice de' 
suoi torti , e tale infatti la rese la perfezione 
colla quale avea condotto questo inimitabile 
lavoro. 

Non fu strano il cangiamento , nè assai dif- 
ficile, non avendo ancora lo scalpello di Pas- 
sitele osato di rappresentar nuda la dea della 
beltà , e di mischiar la lascivia alla religione. 
Ebbe però il simulacro di Nemesi Ramnusia 
simboli tali , che poco felicemente alla dea si 
appropriavano , e che a Pausania stesso , non 
informato della precedente narrazione, parvero 
inesplicabili (2). Il confronto degli antichi 

(1) Di Nemesi, come dea dell' indignazione , e di Giove 
»i finse eh' Elena fosse figlia. L'origine di questa favola 
si dee ad una fantasia poetica, di riguardar come figlia 
dello sdegno degli Dei una donna , per cui si eran 
fatti tanti orfani e tante vedove , e distrutte tante città. 
Quindi nella base della statua che descriviamo, Fidia, 
o piuttosto Agoracrito , v'avea scolpita Leda non come 
madre, ma come nudrice d'Elena, in atto di consegnarla 
alla madre Nemesi. Pausan , 1 , 53. 

(2) Pausania , Attica , scu lib. I , tap. 33. TovTOV 



scrittori ci pone ora in istato di rischiarare i 
dubbj che non seppero dileguare in Pausania 
x più colti Aitici di quel borgo: tanto la ser- 
vitù de' Romani avea già degradata la Grecia. 
Il simulacro avea in una mano un ramo di 
pomi che alludeva alla vittoria d' Ida , e che 
poi fu confuso col frassino di Nemesi. Dall' al- 
tra reggeva un' ampolla , sul cui corpo erano 
rappresentate delle figure d' Etiopi. Qui è la 
maggior esitanza di Pausania ; ma non è questa 
ampolla che una fiala di preziosi unguenti 
tutta propria di Venere , su cui sono scolpiti 
gli Etiopi , non per la loro giustizia , come 
vanno ideando i commentatori di quel classi- 
co , ma per indicare o la Libia o 1' Arabia , 
confusa spesso coli' Etiopia , patria de' più ric- 
chi balsami , e più ambili dall' antico lusso 



QetdiaQ ròv kfàov eìpydtìrato , ayahia {lèv sivai 
W^£<TfOC, ti? xe<pa?St 9è iman rtiQ Seov axè$a- 
«>C, tkó/py; ìyov xaì N«fj?c dydXpara. ov ^.eydXa- 
tate 9è %ep<ri ì%u, ry pè* xkaftov pvikkaQ % ty 
fotja, àè (piakriv b&ioxec. dè èm ri} (pia^y m- 
utoirivrai. Zvpjlateo&ai dè tò xepì tovq kfòioxaQ , 
cvrs àwrÒQ eiftov, ovre ÒKeàe%ò{i,rtv ròv (rimerai 

xefèopèvQV. Fidia lavorò quel marmo ( quello, cioè, de- 
stinato da' Persiani per un trofeo ) ad essere una statua 
di Nemesi. La corona è sul capo della dea , con cervi e 
picciole figure della Vittoria. Nemesi ha nelle mani un 
ramo di poma , e nella destra V ampolla sulla quale son 
lavorati alcuni Etiopi. Su questi nè io sono stato capace 
di formare veruna congettura , nè ho aderito a coloro che 
si lusingavano di spiegarli. 
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muliebre (i). La corona d'oro che cingeva il 
capo alla dea si conveniva pure a Venere , 
che presso i poeti è talora denominata euste* 
phanos , dalla bella corona. Le Vittorie inci- 
sevi son quelle riportate sulle dee rivali, e i 
cervi che le frammezzano indicano abbastanza 
che non sono le vittorie de' forti. 

TAVOLA XIV. 

Pudicizia *. 

Questa statua , tutta spirante greca eleganza , 
fu già pubblicata dal Maffei (a) f ralle prin- 
cipali di Roma col nome di Livia, secondo 
T uso di quel tempo di ravvisare in ogni mo- 
numento la storia o i personaggi romani, Qua- 
lunque però fosse stata la simiglianza del volto 
col creduto di queir Augusta , quale s' incontra 
nelle monete coli' epigrafe Pietas , non dovea 
servir mai di fondamento a veruna conghiet- 
tura , essendo ristauro moderno , benché di 
non ordinaria maestria. Osservando esattamente 
i caratteri che somministra l'antico per doter- 



ei) Ch'Etiopi si dicessero gli Arabi presso i greci 
più vetusti scrittori ; è provato da Cellario , Sotitìa or- 
bis antiqui, lib. IV, cap. 8, sez. i5, § i3, n. 5. 

* Alta palmi nove e mezzo ; senza il plinto palmi nove 
e un' oncia. 

(2) Maffei Paolo Alessandro, Statue di Roma, tav. CVU. 
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minare il soggetto del simulacro , mi parvero 
da principio assai notabili i calceamenti , che 
per 1' altezza molto ragguardevole della lor 
sola, posson chiamarsi coturni. Quindi non 
sembrava lungi dal vero il ravvisarvi la musa 
della tragedia , quale appunto la vediamo nel 
bassorilievo altrove lodato deiT apoteosi d' O- 
roero coturnata e velata (i). 11 contegno serio, 
anzi tristo della figura 

Ad talos stola demissa , et circumdala palla , 
non ismentirebbe la denominazione, che tal' è 
da soddisfare con molta apparenza di proba- 
bilità chiunque si faccia ad esaminare la statua. 
Mi risolsi però di non allontanarmi dal senti- 
mento di Venuti (2), e seguire piuttosto la 
scorta delle medaglie che ci presentano assai 
volte siffatte immagini di donna velata e rav- 
volta nella sua sopravvesta , coli' epigrafe re- 
plicata Pudicitia. Tanto meno ci dà luogo ad 
allontanarci da una così facile e fondata deno- 
minazione V altezza del coturno , sfuggito alla 
considerazione di Venuti non abbastanza osser- 
vatore. Abbiamo altrove notato che il coturno 
tragico ha la sola più alta in altri monumenti , 
e che questi son propriamente i calcei tirre- 
nici descritti da Polluce , nè addetti privati- 
vamente al teatro , nè alle muse (5). Eppure 

(1) Vedasi il primo tomo di quest'opera, tav. B, n. 2, 
pag. 286. 

(2) Monum. Bfattheior., tav. L\l. 

f>) Vedasi il primo tomo, tav. XXV. 
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sarebber questi V unico segnale per riconoscer 
Melpomene nella nostra figura. E quando s'in- 
sista a dar loro V appellazione di coturni , 
V abbian pure ; ma piuttostoohè nel vestiario 
dell' antico teatro , si ripongano fragli attrezzi 
del mondo donnesco, senza de' quali uou solea 
comparire al pubblico una matrona , 
Nullis ad iuta COthurnis (i). 
Che se taluno si opponesse con dire che 
non abbiamo greche immagini di questa dea , 
soltanto impressa sulle medaglie latine ; onde 
non convenga attribuirle un simulacro , che 
opera sembri di greca scuola : assai facile sa- 
rebbe il ribattere V obbiezione. Primieramente 
perchè la Pudicizia è divinità riconosciuta 
dalla greca teologia sin da' tempi d' Esiodo , 
ov' è appellata 'Ai^óc , Aedos , e data per com- 
pagna di Nemesi (2) : onde possono averla i 
greci artefici rappresentata , e dalle loro im- 
magini averla imitata i mouetarj romani. Iu 
secondo luogo , perchè fiorirono le arti greche 
per bene un secolo e mezzo del romano im- 
pero , e in quel tempo non isdegnarono talora 



(1) Giovenale , sat. 6. 

« 

(a) Hesiod. , Opera et dies , v. 19G. La Pudicizia ebbe 
anche un altare in Atene, Pausan, I, 17, ed una statua 
a Sparta, la quale dovea esser velata, essendovi stata 
eretta in memoria di Penelope , che fatta arbitra di se- 
guire lo sposo o di restare col padre, dimostrò la sua 
volontà coprendosi il viso, Pausati, Ut j ai. 
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impiegarsi a rappresentare soggetti della reli- 
gione de* Romani e i fasti de' loro Cesari. 
Tanto più che la bella scultura che conside- 
riamo è più vicina a quella grazia e finezza di 
stile che precedette la decadenza delle arti , 
che a quella semplice ed austera bellezza che 
ci richiama ai tempi della maniera sublime e 
della libertà della Grecia. 

Siccome però' nella Pudicizia rappresentata 
sulle monete romane si è voluta per lo più 
adulare qualche Augusta , così non sarei -lon- 
tano dal credere che se esistesse ancora la 
testa antica del simulacro , non ci offrisse ,i 
lineamenti di qualche illustre ritratto. 11 signor 
Morison ha posseduto in Roma una statua si- 
mile , quantunque di minor merito nell'artifi- 
zio , la cui testa antica era il ritratto di una 
matrona. Gli ornamenti femminili che non si 
sono omessi dallo scultore, dan forza alla cou- 
ghiettura ; giacché oltre i calcei tirrenici v'ha 
espresso ancora un braccialetto in forma di 
serpe, che traspare sotto la sopravveste e cir- 
conda il braccio destro della figura (i). Pare 



(1) Abbiam veduto altrove de* braccialetti chiamati 
sfintheres che si portavano al solo bracci© sinistro, toni. I, 
tav. X; qui però non si vuole inferirne che si portas- 
ser talvolta siffatti abbigliamenti al solo braccio destro* 
Il sinistro nella statua è moderno. Qucst'armilla , simile 
a quella della Venere, tav. cit. , mi fece dubitare se non 
potesse rappresentar Venere anche la nostra statua: la 
Venere pelò delta Architidc , 4* antica, simbolo della 
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che lo scultore abbia volato lusingare quel 
genio agli abbigliamenti , che nel bel sesso 
domina ancor le più savie : e questi abbiglia- 
menti appunto mi ban fatto lasciare Y opinione 
ili creder nel nostro marmo effigiata la Sa- 
pienza , o Sofia , espressa pure in atto e in 
abito similissimo nel bassorilievo dell' Omerica 
apoteosi ; e poco diversamente rappresentata 
in compagnia .di Socrate in una delle fiancate 
del bel sarcofago Capitolino , sulla cui fronte 
sono scolpite le muse. 

Il nostro simulacro ci offre un panneggiato 
da poter servire di scuola a chi volesse ri- 
calcare la buona strada , insegnandoci come 
si può unire la ricchezza della drapperia col 
savio accorgimento di accennare lo parti prin- 
cipali del nudo , e sino a che segno si può 
combinare ne' panneggiamenti la varietà e la 
molliplicità de* partiti colla naturalezza e coi 
vero. La figura forma un bel tutto \ rimane so- 
lamente alquanto scarma verso le spalle ; di- 
fetto che si deve probabilmente al ristaurò 
dell* omero e del braccio sinistro. 



. .r 

generazione elei monda, il cui simulacro si venerava nel 
Libano, ctpite nbnuto . . . faciem manu laeva intra ami- 
cluni smiinens. Macrob. , Sai. I, ai. 
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TAVOLA XV. 

Roma *. 

I simulacri di Roma lavorati nel buon secolo 
sono assai rari. Forse la dominazione degli Au- 
gusti fu un motivo per non ostentare tanta ve- 
nerazione ad una dea che poteva riaccendere 
ne* cuori l' antico amore delia libertà e della 
patria. Questa nostra statuetta , se non è scolpita 
ne* primi tempi dell'impero , è certamente una 
copia di qualche nobilissima immagine della ca- 
pitale del móndo, vedendosi la figura medesima 
nelle medaglie di Nerone in gran bronzo. In 
quelle, come aucora nelle altre di Galba e di 
Vespasiano , Roma si osserva effigiata in abito 
<T Amazone succinta , e colla destra mammella 
ignuda , abito in cui vediamo sovente parec- 
chie ancora delle città greche dell'Asia (i). 
Roma, come la città guerriera per eccellenza, 
e come quella che ha preso il nome dalla ro- 
bustezza e dal valore (a), ha sempre l'elmo in 



* Alta palmi due e once sette ; senza il plinto palmi 
due e un terzo. 

fi) Scguino , Selce t. Num. , pag. 3i e 358; Vaillant , 
fìum. Graec. in Antonino Pio , pag. 4 1 > n# 16. Così sono 
acolpite ancora le Provincie nelle basi del Pauieon , ora 
in Campidoglio. 

(a) 'Póftf? , e doricamente 'Papa. Rhoma vuol dire 
forza , robustezza. Quindi S. Girolamo , adv. lovinian. , 
lib. II , così l' apostrofa : Roma urbs potens , urbs domi- 
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capo(i) invece delle torri che coprouo le teste delle 
altre città , ed è in somma indistinta ne' simboli 
dalla deità allegorica del valor militare , chia- 
mala da' latini Virtus (1), che nello stesso ar- 



na .... interpretare vocabulum luum. Roma aut forti' 
tudinis nomea a pud Graecos est , aut sublim>tatis a pud 
Hebraeos. Allude all'ebraico flD*ì Ramat. Ecco perchè 
non mancarono scrittori greci che dissero essere cosi 
stata detta Roma da' coloni greci che tradussero il nome 
ài Valentia , già proprio d' un picciol borgo sul Pala- 
tino. Vedasi Festo alla voce Roma, e Dionigi al lib. I. 
Fralle molte notizie ammassate da Festo in quell'articolo 
una è da osservarsi , perchè ci dà la spiegazione d' una 
rara medaglia de' Locresi , il cui tipo ci rappresenta 
Roma sedente coronata da un' altra figura colle epigrafi 
IllSTIS PfìMA, Fides, Rome, Magnan., Dna. num., 
tab. 69 , 70. Il tipo allude all' alleanza de' Locresi coi 
Romani , ma l'allusione si rende assai più fina dalla tra- 
dizione , che Roma fosse stata così denominata da una 
Roma nipote d'Enea , la quale sul Palatino , allora dis- 
abitato, avea eretto un tempio alla Fede , Festo, 1. c. 
Ascanii filiam nomine Romam , primam omnium come- 
crasse in Palatio Fidei templum ; in quo monte postea 
cum conderetur urbs , visam esse iustam vocabuii Roma* 
nominis caussam eam , quae prior eumdem locum dedica- 
visset FideL Tuttociò lo ricava dalie storie Cizicene di 
Agatocle. I Locresi adunque vollero significar con quelle 
immagini la fiducia che avevano nell'alleanza di Roma, 
città fondata, per dir cosi, sul tempio della Fede, ed 
eponima dell' eroina che ve 1' aveva eretto. 

(1) Eccetto in qualche moneta di famiglia. 

(2) Virtus deriva da vires y e denota la forza del cor- 
po. La stima che in que' primi tempi delle nascenti so- 
cietà si ebbe per questo pregio reale , fece che il valore 
si riguardasse come la virtù per eccellenza. Così anche 
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nese in tante medaglie è rappresentata. Sembra 
che posteriormente amassero piuttosto di rasso- 
migliarla alla dea Minerva (i), vestendola di 
lunga tonaca, e distinguendola soltanto colla va* 
rieià della situazione, effigiando Roma quasi sem- 
pre assisa, Minerva per lo più stante. In abito 
però d' Araazoue è rappresentata due volte sul- 



in greco *Aperi?) Virtù, deriva da À/)»?c, Marte, onde 
significa primitivamente la virtù militare. Così ne' tempi 
del governo feudale l'uso di decidere le liti co' duelli 
fa vedere che il più forte s' avea ancora pel più vir- 
tuoso e veridico. 

(i) Non mi pare che Winckelmann abbia detto eoa 
molta esattezza ( nel lib. V, cap. a, § io della Storia 
delle arti del disegno ), che la testa di Pallade alle volte 
significhi Roma. La dea Roma è tutta diversa da Pal- 
lade ; piuttosto è la stessa colia Virtù , siccome si e ac- 
cennato, (n fatti Pallade non si vede mai uè succinta , 
nè con una mammella nuda a guisa d' Àmazone. Le 
Rome scolpite posteriormente possono bensì simigliare a 
PaiIadc, ma sono sempre distinte da quella dea o dal- 
l'attitudine, o da' simboli. Così l'egregio busto di Roma 
in villa Pinciana ha tu\V elmo la lupa con Romolo e 
Remo. La pittura Barberiua per la ricchezza dell' abito, 
pel trono e per le aquile, ci presenta Roma niente equi- 
voca con Minerva. Quella di profilo sulla fontana del 
Campidoglio, e l'altra nel cortile de' Conservatori , si di- 
stinguono ancora da una ceri' aria di viso più franca e 
meno divina di quella di Pallade , come benissimo ha 
riflettuto Winckelmann: questo carattere di volto mi fa 
attribuire piuttosto a Roma che a Pallade una superba 
testa colossale d'uno stile greco che sembra anteriore 
all' età d'Augusto, trovala dal signor, principe Chigi nei 
suoi scavi di Porcigliano. Questa avea l'elmo riportalo. 
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l'arco di Tito, la prima in atto di ricondurre 
il trionfante in uno de' bassi rilievi sotto l' arco * 
la seconda sola, quasi di tutto rilievo sulla men- 
sola, che forma la chiave dell'arco stesso verso 
P anfiteatro (i). .. 



(i) Nella stessa guisa che nel bassorilievo dell'arco di 
Tito, Roma guida il cocchio del vincitore, si vede in 
un bel carneo antico presso l' abate Bracci ( Commenta- 
rla de antùfuìs scalptoribus , tav. XVI ) un capitano greco 
vincitore che torna sul carro accompagnato dalla Vitto- 
ria, e incontrato da una donna che gli presenta una 
corona , la quale io credo che figuri la Patria. Questo 
capitano, che forse è un Pericle o un Cimone , per es- 
ser barbalo è dichiarato barbaro dall'espositore di quelle 
gemme e creduto un Massinissa: quando il vero ritratto 
di quel re, che si vede in una pittura inedita a Portici, 
simiglia piuttosto un moro ed è imberbe. Ritornando alla 
Roma scolpita nell'arco di Tito sul modiglione, è da 
notarsi che sull* altra mensola è scolpito un Genio col 
cornucopia: siccome gli manca la testa, non può giudi- 
carsi se sia quello del senato del popolo romano , figu- 
randosi imberbe il secondo, barbato il primo. Ne' bassi* 
rilievi dell' arco di M. Aurelio , che sono per le scale, 
del palazzo de' Conservatori , si vede Roma in forma di 
un' Amazone galeata che viene incontro all' imperadorc. 
Sono in sua compagnia il senato e il popolo romano, 
ossia i loro Genj. Quel del senato ha lunga barba, allu* 
dendo all'etimologia del nome Senato a scnectute in la- 
tino, come Tepwia, dirò rov yèparoQ in greco. Quello 
del popolo c giovane, ambedue son coronati. Il popolo 
spesso è ritratto nelle greche medaglie coli' epigrafe AH- 
MOS , Popolo: il Genio del senato è In una medaglia* 
d'Antonino Pio colla leggenda: GENIO SENATVS. Neil* 
medaglie greche è per lo più in figura femminile, a ca- 
gione de' nomi greci che lo significano fa?,r> , Qxynkri* 



no 

La statua che osserviamo siede su d'una co- 
razza (i), come nel citato rovescio Neroniano » 
posa la sinistra su la spada, nella destra avea 
forse la Vittoria, ora le s' è data la lancia, ar- 
nese proprio d' una guerriera e che diede a* suoi 
cittadini il nome di Quiriti. Quantunque sedente, 
come conviene ad una città e ad una regina, 
mostra pure nell'atteggiamento svelto e vivace 
la prontezza dell'animo bellicoso, e si ravvesa, 
come l'appellò la poetessa Erinna, per figlia di 
Marte. 

Osservazioni dell'autore pubblicate nel tomo VII 
dell* edizione di Roma. 

L* allusione della medaglia de' Locresi Bruzj 
( della quale ho parlato a pag. 107, nota (2) ) 



«OC, yepvaia d» genere femminino. Da queste immagini 
potea inferirsi , che nell' altro bassorilievo eh* è per le 
•cale del Museo Capitolino, appartenente allo stesso arco 
e riportato nel t. IV, tav. II di quel Museo, la figura 
seminuda è parimente il Genio del popolo romano , non 
già un ufficiale o un Mauro, come vogliono il Montfau-. 
con e il Severoli. Riassumendo il principio della digres- 
sione, Roma nella stessa forma d'Amazonc è scolpita nel 
bollissimo bassorilievo di Trajano sotto l'arco di Costan- 
tino che assiste 1* imperadore coronato dalla Vittoria. 
Talché dal complesso di Unti monumenti resta fisso che 
fu questa la maniera più usitata di rappresentar Roma 
ne' buoni tempi della scultura. 

(1) In una medaglia di Vespasiano Roma siede sui 
sette colli. 
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al tempio della Fede o , per dir meglio , della 
Fedeltà, antichissimo sul suolo romano, non e- 
sclude la connessione di questo tipo colla storia 
della seconda guerra punica, durante la quale 
il tempio di Proserpina in Locri fu espilalo dal 
romauo Plemminio; e il senato punì i colpevoli 
e compensò del danno i Locresi ( Diodoro ne- 
gli Excerpta, tom. II, pag. 570, ed. di Wesse- 
lingio ). 

TAVOLA XVI. 

Sacerdote Egizio *. 

Abbiam già scorsa la greca teogonia , ed os- 
servate le divinità che popolavano le varie parti 
dell'universo. Abbiamo aggiunto agli Dei le im- 
magini degli eroi che meritarono apoteosi, come 
Esculapio ed Ercole : abbiam terminato finalmente 
colle divinità fantastiche ed allegoriche. Ma lé arti 
antiche ci conservano pur le immagini di altri culti 
e d'altri numi , che peregrini da' romani , barbarici 
in Grecia si nominarono. I monumenti dell'E- 
gitto che ora soggiungiamo , per la copia , per 
l'arte, per l'antichità e per non so che di mi- 
stico , meritano la maggior attenzione : fra' quali 
per la conservazione e pel lavoro dee riportarsi 
il primo quello che inciso nella presente tavola, 



♦ Alto palmi quattro e un tcrio; senza plinto palmi 
quattro. 
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appartenne già al Museo Magnini Rolandi negli 
scritti del Causseo re lei iratissimo. 

Uu Sacerdute egizio colle insegue del culto 
d' Oro sembrami rappresentato in questa raris- 
sima statua della più antica e più singolare ma- 
niera di quella nazione. Gli scrittori d'antichità 
egiziane sogliono riconoscere il distintivo del 
dio Oro in quel filo di barba che si compiac- 
ciono di chiamar fronda di persea , il quale 
vediamo pender dal inculo di molti idoli egi- 
ziani d' ogni materia e ci ogui misura. Quan- 
tunque non accordi loro molto voicuiieri che 
quelle barbe posticce sien fibre della pianta 
accennata , sembrami pure fuor d' ogni dubbio , 
che queir ornato del mento sia veramente un 
simbolo dell' egizio Oro. E noto che quo' po- 
poli veneravano il Sole in questa deità , e nel 
tempo della sua maggiore efficacia ; come in 
Arpocrate il Sole stesso rinnovato nel solstizio 
jcroale (i): è noto che per ciò queste due di- 
vinità a molli riguardi si confondevano , come 
ha dimostrato il Coperò' (a). Ora qualunque fi- 
gura egizia siasi mai dissotterrata cou tal segno 
al mento , porta con se de' chiari distintivi che 
■ •. ■ . - — 

(i) Vedasi il Panteon Egizio eli Jablonski , lib. II, 
cap. 4 c 0 t opera dotta e piena d' ingegnose combina- 
zioni. La conoscenza che ha l' autore della lingua copta, 
gli ha dato maniera di rischiarare alcune tradizioni o- 
scurissimc ; si è lasciato soltanto trasportar troppo dal 
gusto dell' etimologie. 

(a) In Jlarpoaatc. 
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per Oro o per Arpocrate la manifestano (i). 
Sono così barbati moltissimi idoletti egizj che 
terminano in guaina , e appajono come avvolti 
in fasce : ed è pur questo un altro carattere 
d' Arpocrate, con che denotavano i lenti avan- 
zamenti del Sole , che diviene apparentemente 
stazionario sul capricorno. Nella Mensa Isiaca 
del real Museo di Torino hanno quel fil di 
barba due figure così fasciate , quindi per Oro 
o per Arpocrate riconosciute (2). Ma il monu- 
mento più ragguardevole che veramente provi 
appartenere ad Oro simili simulacri barbati , è 
quello riportato dal conte di Caylus nel tom. Ili 
della sua Raccolta (3) : egli non sa come spie- 



di) L' hanno spesso ancora i Canopi. Ciò peraltro non 
osta alla mia proposizione. Oltre che ha provalo Jablon- 
ski che Canopo non era una dei là particolare, ma qual- 
che altro nume egizio venerato nella città di Canopo: è 
certo che in forma di Canopi veggonsi effigiate delle 
altre deità relative all'elemento amido o al Nilo, come 
anche degli animali. Ora i Canopi barbati non sono sen- 
nonché immagini d'Oro, come autore dell'escrescenza 
del Nilo. 

(a) Pignbr., Mensa Isiaca, fig. KK e TT dell'edizione 
di Frisio. 

(5) Planche II, n. 1 e a. Nella tavola seguente ( Re- 
cueìl. Ili, pi. IH, n. 1 > è un sacerdote d'Oro nella 
medesima attitudine. Cosi presso a poco dovea essere an- 
cora prima che fosse 1 istaurata la statua d'un altro sa- 
cerdote a villa Albani , riportata in rame nella Storia 
dell» arti di Winckelmann, ediz. rom., tav. XIV. Simile 
atteggiamento non fu ignoto ad Orapolline che ne' suoi 
geroglifici lo spiegò per simbolo della continenza. 

Museo Pio-Clem. Voi. II. 8 
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garlo , ma lo spiega , anzi lo descrive per lui 
Sui da (i): Tò dyaXfia tov Upiàxv rov Q.pv xap y 
'AtfwerioK M&fayUim àv%pQitoieiàè<; xowvmp , h 
det,uL (rxfjxTpov xdte%ov . . . h te ry èvQfvpo xpa- 
rovv rè aidotov dvrov hrera^èfov , èióri rà xe- 
xpvpfiem h rjf yj? oxèppara (pavepà xaSiarw 
rà dè %xtpd %nv ra^vr^ra t^c xiv^oc drfkói , 
ravròv yàp ró i{kìo dolàZww. Simulacrum Pria* 
pi, quem Horum Àegjrptii vocant , fiumana 
forma fingunt , dextera sceptrum tenens .... 
laeva vero tenens veretrum suum intentimi , 
propterea quod semina quae in terra occulta- 
bantur educai in apertum , et manifesta reddaL 
Pinnae vero additae celeritatem motus indi- 
cant. Eurndem enim ac So lem esse arbitran- 
tur. Il marmo riferito dal Caylus sembra 1* ori- 
ginale della descrizione di Snida , solamente in 
vece dello scetiro ha il flagello, a cui gli eru- 
diti nelle cose egiziane danno il medesimo si* 
guificato. Ma se confronta quel!' idolo colle 
parole del lessicografo, confronta ancora negli 
ornamenti del petto e del capo , e specialmente 
nel filo di barba , col nostro marmo : onde la 
relazione di questo con Oro sembrami dimo- 
strata. Quello però mostra la barba naturale ; il 
nostro ali* incontro la fa vedere riportata eoo 
un laccio che va ad unirsi colla berretta. Que- 
sta differenza mi fa credere che non il nume 
stesso , ma uno de' suoi sacerdoti sia effigiato nella 



(i) Suida, Le*. V, UpiaTtoq. 
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nostra statua. Tale diversità in molti monumenti 
egiziaui si può osservare ; altri , cioè , ci mo- 
strano quel fil di barba come fittizio , altri come 
vero. Riferendo i primi a' sacerdoti in abito di 
nume, i secondi alla deità medesima, non sem- 
brami errare : vedendo che le notizie pervenu- 
teci dell' idolatria egiziana sostengono un tale 
avviso. E cognita la diligenza e la superstizione 
de* sacerdoti nel radersi perfettamente : non po- 
tevan dunque nudrir la barba per imitare le 
sembianze dell'idolo, come in molti casi era 
un famoso costume loro , ma piuttosto se Y ag- 
giungevan posticcia nelle occasioni. Questo ri- 
guardo non comprendeva però le immagini del 
nume stesso ; e come non offendeva la lor re- 
ligione il vedere idoli con una ciocca di ca- 
pelli , colla quale lo stesso Oro effigiavano, ed 
anche Arpocrate (1) ; così non ricusavano di 
rappresentarli ancora con un filo di barba. 
Quindi Osiride nelle sue più certe rappresen- 
tanze , nelle qnali ha avuto da' recenti antiquarj 
il nome di Bacco Egizio (a) , si vede fornito di 
barba e capelli, come a suo luogo farò meglio 
osservare. Dunque se la figura del uostro marmo 
ha la barba posticcia , riguardiamola pure per 
nn sacerdote e non per un dio. 

» 

(i) Le immagini <T Arpocrate con quella ciocca di ca- 
pelli sono ovvie. Oro l'ha parimente nella Mensa Uiaca, 
fig. DD, non osservata dal Pignorio, ne dal Jablonski, 
che lo riconosce per Oro da' leoni ebe ha sotto il trono. 

(ti) Caylus, tom. Ili, pi. IV e V. 
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Che a' sacerdoti egiziani si ergessero simu- 
lacri nou è Contrastato * ed Erodoto che ne 
descrive de* colossali , che i pontefici di Tebe 
viventi si alzavano, leverebbe ogni questione (i). 
IVc la positura sedente è nien propria alla statua 
d'un personaggio che non sia re , giacché sedente 
ancora è la famosa statua detta di Mennone, 
che gli Egiziani diceano esser d' un particolare 
per nome Famenofi (a). Dall' altra parte V esser 
privo il capo della nostra figura dell'ornamento 
de' serpi , o delle corna del toro, o delle spo- 
glie del leone, insegne della regal dignità (5), 
mi fa preferir V opinione di crederlo uu sacer- 
dote egiziano ; all' altra , di considerarlo per un 
re dell' Egitto , quantunque , al dir di Plutar- 
co (4) « fossero iniziati al sacerdozio anche i re. 

Determinato con qualche probabilità il sog- 
getto del simulacro , consideriamone V abito e 
gli attributi. Ha sul capo una berretta non dis- 
simile da alcune usate in secoli da noi meo 
remoti , la quale se ha qualche simiglianza 
con un moggio , non dovea però col moggio 
o calato confondersi , come ha fatto il Pigno- 
rio (5) , non osservando che viene contornando 
jl collo e le orecchie , come un modio o ca- 



(i) Erodoto, in Euterpe, cap. i43. 

(a) Pausan., Attica, seti lib. I, cap. 4*. 

(5) Diodoro, lib. I, cap. 6a , ed. "Wesseling. 

(4) De Iside, et Osiride. 

(5) Mensa Isiaca , fig. II. 
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lato far non potrebbe. Simil berretta , propria 
de* sacerdoti , da Diodoro ci vien descritta , 
cbe e* istruisce essere stata di color purpureo 
e guernita di penne di sparviero , come ap- 
punto vediamo esserlo quella del nostro simu- 
lacro (t). Sul piano superiore sorgeva forse 
qualche altra simbolica decorazione , di cui il 
tempo F ha disadorna , come può far sospet- 
tare qualche orma di rottura che in quella 
parte apparisce. I due lacci che dal pileo 
scendono intorno alle gote e si congiungono 
dove s'unisce al mento il vestigio della barba, 
sono stati creduti da Winckelmann i lacci del 
pileo stesso ; opinione raddrizzata già dal suo 
perspicace commentatore , il quale osserva non 
vedersi mai tali coreggutole in simulacri non 
barbati , quantunque adorni di simil berretta -, 



(i) Diodoro I, 87; Clemente Alessandrino,* lib. VI; 
Stromaton, cap. 4- Siccome la parola jtrtpov può tra- 
dursi per penne e per ala, alcuni ban creduto che non 
^enne, ma ali fosser quelle che adornavano i berrettoni 
egizj. Da' monumenti però sembra che piuttosto fosser 
penne, per quanto la rozzezza dell'arte e la poca verità 
'imitazione ne lasciano giudicare. Chi sa che da que- 
ste penne o alette, per lo più al numero di due, non 
abbian derivato i Greci le ali al cappello del lor Mer- 
curio e alla celata di Perseo , venerati ambedue frtgli 
Dei egiziani ? Ved. Erodoto in Euterpe. Dal confronto 
pertanto del passo di Diodoro con quello di Clemente 
Alessandrino, si deduce che a gran torto ha preteso il 
Marlorelli correggere in quest'ultima rtdpa per nrepd. 
Theca, Cai. I, 8. 
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osservazione che li dimostra destinati a reg- 
gere quella finta barba , come ha riconosciuto 
ancora il diligente Caylus. La barba peraltro 
si è perduta nel simulacro insieme col mento ; 
ne rimane però il puntello che la reggeva , e 
che giunge ora dalla testa al petto , non es- 
sendo stati solili gli E^iziaui di traforare le 
loro sculture. Questo danno ci trattiene dal 
poter osservare come fosse rappresentata quella 
barba posticcia : sebbene sono molti i monu- 
menti che ce ne offron la forma. La maggior 
parte , e forse tutti , ce la presentano come 
intrecciata; non però I 1 esprimono in guisa che 
ne possiamo rintracciar la materia. Io crederei 
che di filamenti papiracei fosse composta , 
piuttosto che di persea , come voglion comu- 
nemente : giacche quest' ultima pianta era in 
Egitto recente, e portatavi da Cambise dall'E- 
tiopia, come attesta Diodoro (i). Non è veri- 
simile che gli Egizj , attaccati molto alle loro 
consuetudini , volessero cosi presto ricevere 
ne' religiosi lor riti una pianta straniera e por- 
tata da un re abbominato , distruttore de' loro 
templi e de* loro dii. Se fu ricevuta la persea 
nelle sacre cerimonie , coni' è indubitato , pen- 
so ciò avvenuto quando le religioni egiziane 
si erano alterate ; e perduto a poco a poco 
<juei carattere d' immutabilità che ne faceva la 
più nobile prerogativa , non solo abbracciarono 



(i) Diodoro, Ub. I, cap. 54, ed. Wcsseling. 
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nuove immagini e nuovi usi , ma si mescola- 
rono co* riti e colle superstizioni straniere. 
Siccome però de 1 monumenti antichissimi tali 
barbe posticce ci rappresentano , uno de' quali 
è quello appunto che consideriamo , non m' in- 
durrò senza una prova diretta a crederle tes- 
sute di persea. 

Col mento così ingombro si assomigliava il 
nostro Sacerdote alle immagini del suo nume, 
nel quale indicavasi dal mento barbato o l'età 
virile relativa al Sole nella state , di cui em- 
blema era Oro, detto quindi Apollo da' Greci, 
e che perciò ebbe il leone come suo simbo- 
lo (»): o anche la forza produttrice e genera- 
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che pretendevano riconoscere anche nella cioc- 
ca de' cappelli d' Oro stesso e d'Arpoerate (2). 

L'ornamento del collo e del petto non esige 
particolar menzione; Era questo di rado orn- 
ili esso nell'abbigliamento egiziano, come dalla 
Mensa Isiaca apparisce , dove pressoché tutte 
le figure virili ne sono fornite: i monumenti 
dal Caylus pubblicati in altri esempli ne som- 
ministrano; e se ne tacciono gli autori profa- 
ni, lo rileva però la Genesi, ove narra che 
Faraone a Giuseppe : collo torquem auream 



(1) Horapollo, Bieroglyph. liti., c. 71, Pignor., Mensa 
Isiaca, pag. 44- A questo alludono le Sfingi barbate. 
{'ì) Macrob., Sat. I, 91. 
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circumposuit (i). Nuda nella persona è la no- 
stra statua, sennonquanto un grembiule listato , 
secondo il consueto , lo copre piuttosto che il 
vesta. Nude ancora sono le gambe ed i piedi t 
ugualmente che le braccia j guernite son però 
queste intorno a' polsi d'una specie d'armille, 
che altre immagini egizie portano sul più alto 
del braccio. Gli scrittori che danno a' sacer- 
doti tuniche lintee e calzari papiracei , hanno 
parlato forse di quelli del basso Egitto , clima 
più temperato : e le statue così nude , forse 
all' alto Egitto appartengono , che situato 

Sub curru nunium propinqui — Solis (a), 
non usava altre vesti che quelle volute dalla 
decenza. Fra queste merita qualche osserva* 
zione quel grembiule così list.au>, che suol 
dirsi tessuto di foglie di palma o papiro , 
senza buono argomento che mi sia noto. Il 
lino e il bisso veggiam contati per gli usi 
dell' egiziano vestiario; il papiro per le ciuture 
solo e pei calzari. Nella Tavola Isiaca veg- 
gonsi ugualmente listate le tonache di quattro 
sacerdoti intenti al culto del bove Apis (3), 
nè credo che tonache di papiro si leggano in 
verun classico (4). Sembrami che un luogo di 



• K \) Genes. XLI, $i. 

(i) Oraz.y Cai m. I, od. il. 

(5) I due segnati lettera S, e i due presso il bue no- 
tato HH. 

(4) Plinio, H. A\ ; XIII, li, fragli usi del papiro men- 
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Plutarco | non inteso nelle traduzioni che ho 
letto, spieghi a meraviglia le liste onde eran 
distinti gli abiti sacri e sacerdotali. Dice egli 
nel trattato de Iside, et Osiride (i), che 
a strisce bianche e nere eran variegati quegli 
abiti per denotare che molte nozioni degli uo- 
mini intorno alla divinità son chiare e certe , 
e molte oscure e dubbiose. Non cerchisi adun- 
que piti di spiegare coli 1 intessitura della pal- 
ma o del papiro , le liste segnate in tutti i 
grembiuli e nelle cuffie delle figure egiziane. 

La diligente osservazione di questa scultura 
antichissima mi ha fatto rilevare un' altra parte 
del sacro vestiario, non badata sinora dagli 
espositori di simili monumenti. L' incisore l'ha 
omessa nel rame : è però assai chiara e di- 
stinta nel marmo. E questa una specie di corda 
della grossezza presso a poco di un dito del 
simulacro , che pende sul sedile e vedesi di- 
stintamente neir interstizio delle due gambe 
della figura , che incominciando dove finisce 



tova vestem etiam stragulam, parole che significano spe- 
cie di Muore o copertoni , non mai abiti, come credono 
alcuni. 

(i) Plutarco, de Iside, et Oùrùie in princt Tà {lèv 
(lé/iava Mai oxiùdri , ra 9è (pavspà xaì Aauxpà 
tiJc Tcepì Seòv i)icodfi%ovvra òirtaeùx; , ola xaì mpt 
%viy èodijra Tqv Upav àxopaiveraL Indica ( la sacra 
dottrina ) alcune cose nere e tenebrose ; altre aperte e 
chiare circa le nozioni riguardanti i numi: come appari' 
sce ancora dal sacto vestiario. 
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la parte posteriore del grembiule , termina in 
una certa distanza dal piano ove posa la sta- 
tua. In somma comparisce situata come lo sa- 
rebbe la coda di un animale. Ho de\to che 
sembra un cordone , non potendosene giudi- 
care la flessibilità; ma avendo ritrovato )a stes- 
sa cosa in otto figure della Mensa lsiaca (i) , 
vi apparisce più consistente ed elastica di 
quello che possa esserlo una fune. Neil' oscu- 
rità in cui siamo di que' costumi antichissimi , 
il meno inverisimile divisamento che mi si sia 
presentato al pensiero è quello di crederlo un 
giunco nilotico papiraceo , di cui si cingessero 
in Egitto e '1 cui capo lasciasser pendente nel 
mezzo della posterior parte della cintura. A 
questo forse vuol riferirsi quel verso di Gio- 
venale (2): 

Succinctus patria quondam C rispine paprro. 

■ • 

In appoggio della conghiettura potrebbe ri- 
ferirsi la descrizione che fa Plinio d* un giunco 
egiziano detto sari, nella forma e nella gros- 
sezza assai al nostro corrispondente (3): po- 

(1) E sono le segnate A, D, H, K, N, O, e le altre 
due dopo le figure notate TT e YY. Nella D si vede 
che quel giunco resta propriamente nel mezzo delle due 
gambe , non da un lato , come per difetto d' arte po- 
trebbe apparire nelle altre. Nelle due ultime figure sem- 
bra che termini in due foglie come <K canna. 

(2) Sai. IV, v. 24. 

(3) Plinio, H. N., lib. XIII, cap. a3: Fruticosi generis 
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trebbe riflettersi che questo giunco era un em- 
blema del Nilo , da cui avea tratto Y egizio 
antichissimo nome di Siri (i) , e da' poeti 
greci Y epiteto di giuncoso (2): che finalmente 
adattato ai numi d' Egitto (3) , potrebbe indi- 



ci e Sari, circa Nilum nascens duorum fere cubitorum al- 
titudine , pollicari crassitudine , coma papyri. Anche Teo- 
fi asto, H. P. , lib. IV, cap. 9, lo riguarda come un ge- 
nere di papiro. Osservisi che la grossezza di quel che 
suppongo il sari è veramente pollicarU , e che la lun- 
ghezza, se si prende a proporzione delle figure sì nella 
Mensa Isiaca , che nella nostra scultura , è di due cubiti 
in circa, ossia di tre piedi. 

(1) Così colla solita sua erudizione si sforza di provare 
Jablonski, ì aut. Aegjrpl. , lib. IV , cap. 1 , § 6. li Sei- 
de no però, de Diis Syris, dà un'altra etimologia di quel 
nome. 

(2) Aleneo, lib. I, pag. io, riporta il seguente verso 
di Bacchilide: 

Hp àfttipartóv re M.^rptv xaì dovaxódeoj NiiÀov. 

E Menfi senza inverno , e il Nil giuncoso. 
Quindi anche Ovidio, Metamorph , XV, ^53. 
Perque papy riferi septem/lna flit mina Nili. 

(5) Un pregevolissimo bassorilievo in legno di sico- 
moro variato di tre colori bianco, rosso e nero, eh* è il 
color naturale del legno, si conserva nel Museo Borgia 
a Vclletri. Questo ci rappresenta Oro in profilo col fil 
di barba al mento , sedente , e tiene colla destra uno 
scettro o bastone aratriforme. Quel che lo rende singo- 
lare è una pianta scirpea, ossia una specie di giunco 
colla sua fioritura che gli sorge fi al e gambe , e confer- 
ma con ciò la mia opinione pur ora avanzata su quella 
specie di cordone pendulo osservalo in varie figure egi- 
ziane. La figura e la più esatta descrizione del monu- 
mento veggausi nelle tavole aggiunte. 



care o l'influenza loro sul Nilo, specialmente 
tutta propria <T Oro , o la loro nilotica origine 
non taciuta nelle memorie egiziane (i). Ma il 
lettore si stanca in sì tenebrose ricerche ; ed 
io son pago solo di non lasciare inosservata 
questa particolarità del simulacro eh* espongo. 

Ho sinora taciuto del simbolo che regge il 
nostro Sacerdote nella manca , e che posa sul 
suo ginocchio: tutti posson riconoscerlo pel 
notissimo Tau egiziano, e ciò basterebbe a 
chi si contenta delle antiquarie nomenclature. 
Ricercarne V origine e il significato è impresa 
diffìcile , donde per la contrarietà de' pareri 
non può uscirsi senza offensione. Io non vor- 
rei dichiararmi per un partito, ma non debbo 
nascondere al lettore le riflessioni che mi por- 
tano a riconoscere la maggior verisimiglianza 
d' una opinione. 

Prima d'accennare le varie ipotesi proposte 
dagli eruditi per V interpretazione del Tau , 
dee premettersi che la figura essenziale di tal 
geroglifico è solamente il Tau , cioè il T , 
che il circolo da cui pende è veramente un'an- 
sa , un manubrio, una impugnatura, ne* primi 
tempi almeno estranea al significato del gero- 
glifico (2). Ce lo potea far pensare il vedere 

" 1 » 1 " 1 ■■ 1 m ■ I 1 »» 

(1) D ioduro , lib. I, pag. 13. 

(2) Di questa opinione fu anche Goropio , il quale nei 
•uoi Geroglifici, lib. XVI, pag. a4o> cosi si spiega: In 
obelisco item qui est ad portarti Coliinam excisam tnanum 
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sovente il Tau senza questo accessorio ; ce lo 
indicavano alcune figure della Tavola lsiaca » 
ove sembra piuttosto un laccio , che un cer- 
chio (i): ce lo dimostra poi chiaramente il 
nostro marmo, dove quél manubrio ha una 
figura oblongata , come se fosse di giunco o 
d' altra cosa flessibile , cui il peso del Tau 
aggiuntovi avesse fatto prendere quella forma, 
che dalla parte della mano resta circolare, 
dalla parte <lel peso va a divenir rettilinea, e 
si perde quasi in un angolo acuto. Ciò posto, 
diasi rapidamente un' occhiata ai varj pareri. 

L* opinione di molti (a), che ora è in voga , 
riconosce in questo segno una chiave che si 
dà come simbolo del Sole ; o per ¥ apertura 
dell'anno, o per quelle misteriose porte delle 
quali le Mitriache cerimonie facean ricordan- 
za (3). Che però il Tau ansato non sia una 
chiave , può dimostrarsi : primo , perchè que- 
sto simbolo stesso si osserva a capo d* un ba- 
stone in più monumenti egiziani, dove non è 

possibile immaginarsi una chiave (4) ; secondo , 

■ . . i ■ i ... ■ i i ii. .. . 

vìdea s , quae Tau funiculo , site ama oomprehensum te- 
net: et quo clare perspicias ansam ad parte s Tau non per* 
tìnere , animadvertas in eadem saxea mole Tau etiam ci- 
fra ansam effictum. 

(i) Sono le segnate R, MM , TY. 

(u) L' autore de' Supplem. al Cajrtus. ; Raffei , Oesers'. 
topra alcuni monùm. , pag. 57. 

(3) Vedasi appresso la tav. XIX. * 

(4) Così fra gli altri può vedersi nella Mensa hiaca 
alla lettera KK. 



perchè simili Tau , senza però il manubrio , 
che non è , come abbiam dimostrato , essen- 
ziale , vedonsi ne' medesimi rappresentati sulla 
sommità delle Idrie destinate a conservare e 
a purificar l 1 acqua del Nilo , sito egualmente 
improprio per una chiave (i) ; terzo finalmen- 
te , perchè la linea trasversale che forma il T 
e che si dice servire d' impugnatura per ri- 
volgerla più facilmente , alle volle si vede 
sino triplicata (a) e quadruplicata , lo che non 
può avere in questa ipotesi nessuna ragione- 
vole interpretazione. 

Coloro (3) che vòglion piuttosto ravvisare 
in questo simbolo la forza del Sole sparsa ne' 
quattro elementi, adombrata quella nel cerchio 
o disco , e questi nelle quattro estremità della 
croce , non riflettono che il cerchio, come 
abbiam luogo di replicare , non è parte del 
geroglifico , ma solo un manubrio , onde non 
possono spiegare que* monumenti che ci of- 
frono il Tau senza il cerchio (4). Di più nella 
maggior parte degli esempli che ci ha con- 
servati il tempo , quel simbolo ha più simi- 
glianza ad un vero T, che ad una croce (5), 



(1) Vedasi parimente la Tavola Jsiaca nel fregio n. a5 
« dopo il 33, e f Agostini nelle Gemme, tom. II, tav. 83. 

(a) Triplicata è nella stessa Mensa, lettera TT, qua- 
druplicata presso il Caylus, tom. IV, tav. I. 

(3) Raffi? i , 1. c. , pag. 58. 

(4) Veggansi i monumenti citati , Mensa Isiaca , KK , 
a3, e altrove, Agostini, tom. II, tav. LXXXIH. 

(5) E nota la questione fr* i Cristiani e i Gentili in- 
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onde non quattro, ma tre soli elementi potrebbe 
esprimere , siccome tre sole , e non quattro , 
sono l'estremità separate delle linee cbe lo com- 
pongono. Di più convien soggiungere cioccbè 
dovrà dirsi prima del resto , cbe non danno 
gli amichi scrittori a tale interpretazione verun 
fondamento. È vero cbe una croce o una X, 
cioè due linee intersecate e , come dicono i 
Latini , decussate dentro d' un circolo forma- 
vano il geroglifico di quello spirito animatore 
cbe vivifica l'universo (i): ma questo segno 
è ben diverso dal nostro Tau, e lo possiam 
veder ripetuto in assai luogbi della Tavola 
Isiaca (2). 

Resta l'opinione di De-la-Croze e di Jablon- 
ski (3), i quali ban creduto non altro essere 
questo Tau , cbe l' emblema del Fallo ; opinio- 
ne, cbe non ba molto è stata acremente im- 



sorta sul significato di questo Tau riferita da Socrate , 
lib. IX. Hist. trip., e da Sozomeno , lib. VII, Ecc. Inst. 
Pretendevano i primi che fosse un simbolo della vita 
eterna, venerato in Egitto per una specie di tradizion 
patriarcale. Nasceva forse l' equivoco , perchè passava 
quel segno fra i più istruiti per un simbolo della vita 
propagata nel mondo per la forza del Sole. 

(1) Proclo, in Timaeum , lib. III. • 
(a) Presso le figure G, H, I, N, O, fra' geroglifici; 
ed in una specie di festone alternativamente coli' occhio 
alato sopra il bue Àpis , lettera R. 

4}) De-la-Croze, Hist. du Chris tiamsme dans les Jndes , 
lib. VI; Jablonsky, Pantheon Aetfp, lib. II , cap. 7, § 6. 
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pugnata da un erudito scrittore (i). E vera- 
mente , se altro appoggio non avesse che una 
certa uniformità osservata fral Tau e il Lin- 
gam degl' Indiani , simbolo certo della gene- 
razione , non potrebbe dirsi molto probabile! 
A me però sembra, che più si approfondisca 
lo studio di quelle poche reliquie che soprav- 
vivono dell' egiziano sapere : più si renda que- 
st' ultima ipotesi verisimile. Fa d' uopo ammet- 
tere sulle ripetute ed uniformi testimonianze 
de' più gravi autori , che 1' esistenza ed il culto 
di questo emblema è certa , ed era solenne in 
Egitto (2). Inoltre che tutti i sacerdoti egiziani 
fossero per la prima cosa iniziati ai misterj 
Follici è ugualmente indubitato (5). Un rapporto 
oscuro bensì , ma quanto basta ad indicarlo 
senza impudenza fra il simbolo e il simboleg- 
giato , non può negarsi. Altri oggetti ritratti 
ne* caratteri consecrati, non sono più di così 
simigliali ti ai loro originali (4). Il non vedersi 



(1) RafTei, Osservazioni sopra alcuni monumenti, p. 55. 

(a) Plutarco, de Iside et Osiride, dice; Tip 9' \oiv 
xaù te potrai ròv QàkXov a xoù vvy koprà&iv tovq 
'Ajywrr/y?. Che Iside consacrò il Fallo, a cui sino a* dì 
nostri fan fasta gli Egizj. 

(3) Diodoro Sic, lib. I, c. 88, dove dopo aver ram- 
mentata V universalità del culto prestata air organo della 
generazione , soggiunge essere stato costume rat; narpóac 
hpuovvag Ttapahafióvxac tomo XO Seó xpòrov [ivet- 
c&a$ , che coloro che ai patrii sacerdotj si dedicavano , 
pria <f ogni altra cosa a questo nume s* iniziassero. 

(4) L'occhio, per esempio, alle volte non è indicato 
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b«* geroglifici e negli attributi di tanti mo- 
numenti dell' egiziana idolatria alcun altro se- 
guo suscettibile di tal senso (i) è un argomento 
negativo , ma di qualche peso. Più urgente è 
quello di Jablonsky (2) , dissimulato , anzi ta* 
ciuto dal suo oppositore, il quale è fondato 
sulla immagine del Tau con tre linee trasverse 5 
immagine , che siccome distrugge le altre ipo- 
tesi , dà una forza mirabile alla sua opinione 
pel Fallo triplicato rammentatoci da Plutarco 
nelle feste Pamilie , che solennizzandosi in 
quella stagione appunto , in cui , secondo la 
frase egiziana , il sole era ancor bambino , ci 
spiega perchè il Tau triplicato non si ossérvi 
che fragli attributi d' Àrpocrate in fasce, em- 
blema del sole j emale. Ora se P osservazione 
che fece il De-la-Croze su la simiglianaa del 
Tau colLingam, chVè il segno fallico degl'In- 
diani, a tultociò si soggiunge, acquisterà molto 
più forza per argomentarne la simiglianza del 
significato di quella , che sola ed isolata notì 



che da un semplice segmento di circolo. Caylus , toin. IH, 
pi. Ili, n. 5, ove si vede anche il Tau coli' ansa oblon- 
gata. Più ai caso nostro è ciò che e' insegna Eusebio , 
Praep. Ev., lib. II, cap. 8, che un triangolo era il ge- 
roglifico della parte muliebre. 

(1) Winckelmann , Descrìption àu cabinet de Stosch , 
n. 2 , dimostra che i testes oculati veduti dal Pignorio, 
non sono sennonché un occhio alato. 

(a) Jablonsky , Patheon Aegjrp. , lib. VII , cap. 5, $ 4- 

Museo Pio-Clem. Voi. II. 9 
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otteneva. Ma ho detto che le ulteriori rifles- 
sioni sulle antichità egizie soccorrono questa 
ipotesi : conviene che io le proponga al lettore. 

Potrà questi in primo luogo osservare quanto 
ben convenga l' emblema fallico non solo alle 
figure egiziane che ne sono insignite , ma an- 
cora alla sommità di quelle ampolle o idrie , 
destinate a contener le acque del Nilo. Sarà il 
simbolo della virtù fecondatrice e generativa, 
attribuita a quelle acque dalla persuasione del- 
l' antico Egitto, e dal consenso degli scrittori (i). 
Quel segno in altro sistema sembrami inesplica- 

Dovrà volgere la seconda sua riflessione ai ca- 
ratteri astronomici : alcuni de' quali son d' anti- 
chissima origine , alcuni ancor d' egiziana (a) : 
e vi troverà il nostro Tau colla sua ansa o ma- 
nubrio così delineato , servir di carattere del 
pianeta di Venere (5). Checche sia dell' antichità 
di tutti gli altri caratteri usati dagli Arabi e ri- 
tenuti nell'astronomia, questo è sicuramente ve- 
tustissimo , giacché ce V offre una gemma nel 
Museo Romano (4), situato appresso al sole, e 



(1) Diodoro, lib. I, pag. 9 e ioj Teofrast., ap. Athe- 
naeum , p. 4 1 nn «i Plin. , //. iV". , VII, c. 3. 

(2) Vcd. la Dissert. di Goguet dopo la II par. dell'O- 
rigìn e delle leggi, ec* 

(5) Kit eli ur medesimo lo confessa, ma lo spiega arbi- 
trariamente in altra guisa , Obel. PamphiL , lib. IV. 

(4) Causseo , Museum Romanum , tav. XXXVIII 9 
Qemmae. 
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lo ravvisiamo in compagnia del dio Apis in una 
rarissima moneta egiziana (i). Un rapporto cosi 
deciso sembrami accrescere la probabilità della 
signiGcazione fallica del nostro Tau. 

Finalmente , se leggerà i geroglifici d' Ora^ 
polline, troverà questo stesso segno usato pel 
geroglifico delle nozze ; e tantoppiù sicuramente 
lo riconoscerà in quel significato, quanto l'oscu- 
rità dell'espressioni di quell'autore mostra ch'e- 
gli parla , secondo le antiche memorie , senza 
intendere nè le immagini , nè i rapporti. Dice 
egli che il circolo o disco del sole unito a 
mezza stella significa la nuova sposa (2). Che al- 
tro è questo circolo del sole sennonché il ma- 
nubrio del Tau , giacché l'emblema del sole era 
solamente un cerchio , quale osservando Orapol- 
line in quel geroglifico dove rappresentava il ma- 
nubrio 9 l'attribuiva al sole senza comprenderlo. 
La mezza stella non é che il Tau , non tanto 
perché si esprimessero gli astri in Egitto colla 
figura di un + , ma perché li vediamo sovente 
indicati con cinque linee che partono dal punto 
stesso, tre delle quali formano due retti, ossia 



(1) Vedasi riportata nel finale del cap. 4> bb. II, 
dell' edizione romana della Storia dalle urli del disegno, 

(a) Horapollo, lib. II. Fvvatxa eyyvov Ptàópevoi 
dtthóo-cu rJ/Uy xvxhov <rvv à<rrèpi fisrà ^kh dirxv 
di^cL reTprtpéfQ artpam<n. Leggo rerp^Vo , e non 
i£Tiir?iievov , perchè %se si riferisse al disco del sole , 
V avrebbe detto nella prima parte del periodo, dove dice 
astolu tameng j?AÓf XVKÙW. 
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un Tau , e le* altre due sovrapposte tre angoli 
di 60 gradi, appunto come se un V si sovrap- 
ponesse ad un T io questa figura -^f-, ovvero 
capovolgendolo in quest' altra ^ (1). Ora se 
questo era in Egitto la cifra, per dir cos\ , delle 
Stelle , che meraviglia che Orapolline non inten- 
dendo T allusione del geroglifico e avendo 
riferito il disco al sole , indichi il Tau colla 
frase d' una mezza stella ? Intanto il significato 
nuziale che attribuisce queir autore a tal geroglifi- 
co , veggano gli eruditi se nou debba dirsi una di- 
mostrazione della ipotesi La-Croziana. Sarà adun- 
que il Tau ansato nella nostra statua un emble- 
ma della forza del sole vivificante e generativa 
propria d' Oro , ossia del nume , di cui ricono* 
sciamo in questo marmo rappresentato un mini- 
stro; sarà ancora un segno della fallica inizia- 
zione dal nostro sacerdote solennizzata, secondo 
i riti antichissimi della sua patria. 

Ma è tempo di lasciare queste dubbiose in- 
dagini sugli arcani di una Tecchia nazione , le 
cui opinioni si son poi propagate nelle scienze 
e nelle religioni delle età seguenti: e vediamo 
se resta a considerare altro su questo vetustis- 
simo simulacro. 

Non dee tacersi che sul piano della pre- 



di) Nella Tavola Isiaca tutte le stelle che adornano le 
figure che sono a centinaja son rappresentate a tal fog- 
gia -fa. Vedansi le figure, G e NN. Quest'ultima ha una 
stella siffatta ancora fragli ornamenti del capo. 
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della è una linea sola di geroglifici; caratteri 
già misteriosi, ed ora inintelligibili, che si ri- 
porteranno in una delle tavole aggiunte in fine* 
per seguir 1' esempio de' più accurati. 

Il marmo scuro nel quale è scolpita la sta- 
tua è conosciuto dagli artisti per una breccia: 
ha del color verdognolo, ma più del nericcio* 
Marmi così oscuri furono adoperati per lo più 
dagli Egiziani , perchè meno s' allontanavano 
dalla imitazione della natura che i candidi , es- 
sendo bruno il color naturale degli Egiziani , 
nè avendo altro significato la voce stessa d* E- 
gìtt > (1). Quindi si son serviti gli egiziani ar- 
tefici di marmi nericci , piuttosto che del bello 
e durissimo alabastro che pur avevano. Il no- 
bil frammento di statua alabastrina sedente che 
conservasi nella villa Albani , dovea istaurarsi 
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le tradizioni sacerdotali, era bianco (2). 

Addizione de IV autore. 

La medaglia riferita da Winchelmann per egi- 
zia , della quale si è parlato a pag. i3i, nota(i), 
da' più accurati scrittori di numismatica cretesi 
greca, anzi italica di Crotone. L' avea già av- 
vertito il eh. sig. abate Fé» alla Storia delle 
arti , ec. , lib. 2 , c. 4> § 2J > n - Certo è 
. — » 

(1) Seldcn., de Dits Sjrris, syntagm. I, c. 4* 

(2) Plutarco, de Iside et Osiride, 
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eh' essa appartiene al genere de' DaricL U an-5 
tichità però del questionato segno ne rimane 
egualmente provata. 

Osservazioni dell'autore pubblicate nel tom. VII 
— deW edizione di Roma. . 

La collezione Borgiana di Velletri, V opera 
eccellente del sig. Zoega De orìgine et de usu 
obeliscorum , i monumenti ed i disegni recati 
dall' Egitto in Europa per mezzo della conqui- 
sta francese negli ultimi anni del secolo scorso, 
hanno dissipato molte false ipotesi che si erano 
introdotte nella spiegazione di monumenti egizj. 
La lunga esposizione che ho data del simulacro 
inciso in questa tavola non va esente di molti er- 
rori. Primieramente il nastro che circonda il men- 
to della figura può bene essere quello del pileo 
o tutulo , e non quello che ho supposto ado- 
perato per reggere una barba posticcia. Quindi 
la statua può rappresentare un nume, forse Oro, 
e non un sacerdote. Il Tau ansatum che ho 
creduto un segno fallico non lo ravviso più per 
un emblema di questo genere , dappoiché tanti 
falli non equivoci ho veduti ne* monumenti 
egiziani e perfino ne' geroglifici. Quel simbolo 
o quello strumento non sarà dunque se non una 
chiave , emblema che i Greci ancor essi hau 
posto in mano di parecchie diviuità. 
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TAVOLA XVII. 

Agatodemone Egizio * 

u 

Fralle statue , delle quali dopo tanti secoli 
T idolatria egiziana popola ancora i nostri Mu- 
sei , nessun soggetto è più ripetuto di quello 
che si espone in questa tavola alle nostre con- 
siderazioni. E insieme una delle più semplici 
figure inventate dalle arti egizie, conservando, 
secondo i primi stili, le braccia attaccate ai 
fianchi, i pugni chiusi, con qualche cosa di ci- 
lindrico nelle lor cavità, e le gambe separate 
bensì l'una dall'altra, ma nel movimento con- 
sueto d' aver avanzata la sinistra d* un mezzo 
passo , senza però che nè la gamba , nè la co- 
scia resti isolata e staccata dal massiccio del 
marmo (i). Il capo coperto della solita cuffia 
non è sovraccarico d' ornamenti , ma solamente 
fregiato d' un picciol serpe , che forma di se 
stesso un gruppo , e trionfa sulla fronte della 
figura : i fianchi son recinti del consueto grem- 



* Alto palmi cinque e un terzo. Fu trovato presso il 
lago di Torre Paola, non lungi .dagli antichi Circei. 

(i) Questa è l'attitudine più usata delle statue egizie. 
Diodoro, per dirci che l'Apollo di Samo era lavorato 
sul gusto egizio, così lo descrive, lih. I, c. 98: E*hai 
^ ówzò Xéywi «ara rè itkeìaiov napeppepès rote 
Kìyvxviou; J? w» tclq (lèv %£tpà,Q eyov ^apaterafiépat; 
rà (lèv (nukri ^la^fff^xóra. Lo dicono simile ad una 
statua egizia, distese le mani e le gambe in alto di cam- 
minare. 
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biule a liste. Tali veggonsi degl' idoli egizj nel 
Museo Capitolino e nella villa Albani ; tali 
sono anche nello siile d' imitazione r Antinoo 
Inizio dol Capito ino e quello di marmo rosso 
nella medesima villa. Tali n' esistono in pie-? 
cioji bropzi in varj Musei , e specialmente 
nella ricca collezione di cose egizie nel Mu- 
seo Borgia in Veiletri. Chi ha dato loro il 
nome di sacerdoti , ha interpretato que' capi 
di bastone , come significanti le verghe colle 
quali vicendevolmente battevansi , o quelle che 
tenevano, come si pretende, gli editui de' tem- 
pli. Altri le ha spiegare per le stanghe di una 
edicola che dovessero in due sorreggere a £uisa 
di portantina ; ma non era questa la foggia , 
niella quale i ministri de'templi egizj producevano 
al pubblico i talami de* loro Dii ; nè è verisi- 
mile che tali figure formasser gruppo j e nem- 
meno che fosse scelta simile azione per un si- 
mulacro d' Antipoo divinizzato. Altri ha lor dato 
il nome di Dii Averrunci , che stessero quasi 
a guardia delle reggie e de' templi colle verghe , 
per discacciare qualunque cosa di sinistro avesse 
tentato d' avvicinarsi. Questi, al parer mio, non 
van lungi dalla verità , quantunque d' un nome 
si servano poco proprio alla egiziana mitologia, 
e non considerino il simbolo principale delle 
figure, lo credo di ravvisarlo nel serpentello 
aggruppato sulla fronte di alcuni di siffatti si- 
mulacri; serpentello venerato in Egitto, e co- 
nosciuto sotto il nome d* Agatodemonc o di 
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buon Genio (i). Gli amichi scrittori testimo- 
niano e il nome, e la frequenza in Egitto di 
questi rettili: e siccome gli animali erano in 
quel misterioso popolo emblemi delle divinità 
e quasi loro simulacri viventi, così il nostro 
serpe era la rappresentanza di quel buon Ge- 
nio (j) o Dio buono , conosciuto in Tebe sotto 
il nome di Cnef autore di tutti i beni , o per 
meglio dire , la persona allegorica della bontà 
divina o del buon principio (3). Quel formare 
di se stesso quasi un gomitolo che fa il serpe 
sulle franti di binali idoli, non era senza mistero: 
accennavano così i teologi egiziani quella po- 
tenza benefica animatrice della natura, che per 
tutto corrisponde a se stessa , e in se stessa 
ritorna, serpeggiando ugualmente nelle viscere 
della terra , che nelle sfere de cieli , e dando 
vita all' universo, mentre, secondo l'espressione 
del poeta, 

Magno se corpore miscet (4). 



(i) Lampridio in Elagabalo: Aegjrptios dracuncu/os Ro- 
mae habuit , quos ilu Agathodaemonas vocant. Vedasi 
anche Plutarco in 'Epouxó. 

(a) Eliseti., Praep. Evang. , lib. I, cap. io: tyo'tvixec; 
àvròp ' \ya,Zòv dauiova xaXovai , ou'iiuc de xaX 
AtywrtlOl Kpifp òvopà&ffi. I Fenici chiamano ( quel 
serpe ) Agaiodemone ; similmente gii Egìzj lo nomano 
Cnef, Vedansi le altre prove in Jablonski, Panth. Aegypt. , 
lib. I , cap. 4* * 

(5) Plutarco, de Iside et Osiride) Eusebio, Praep. E' 
vang., lib. Ili, c. II. 

(4) Perciò rappresentavano questo serpe in cerchio, c 
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Il volgo dell' Egitto , seguendo il costume 
d' ogni altro volgo , non avrà potuto raggiun- 
gere la nobile e sublime teologia de' sacerdoti 
tebani ; ed essendo di questo buon Genio così 
moltiplicai gli emblemi; in tanti rettili della 
specie stessa, avranno riconosciuto infiniti di 
tali demoni benefici , preside ciascuno delle 
varie parti, e de' varj periodi della vita e della 
natura. Quindi forse derivò V opinione delle al- 
tre nazioni su' buoni Genj custodi delle per- 
sone e de' luoghi , rappresentati sotto la forma 
di serpi ; giacché nulla si dilata cosi facilmente 
sulla terra quanto la superstizione. Ecco il per- 
chè volendo sollevare Antinoo nel rango degli 
Dei dell'Egitto, fu effigiato non con altri simboli 
che quelli dell' Agatodemone o del buon Gè- 
rio, grado a cui salivano le anime degli eroi(i). 

iNon saprei per altro immaginare che i pic- 
cioli cilindri chiusi ne' pugui sieno bastoni per 



si servivano di questi segni Q o ® , per dinotare l" a- 
niina del mondo. Eusebio, Pracp. Ev. t lib. I, cap. to; 
Frodo nel Timeo, lib. III. Perciò Oroapollo ne* suoi ge- 
roglìfici dice che il serpe è segno dì quello spirito onni- 
potente che penetra f universo. XlaProxpdropa CTi^aiimoi 
6 ptv tQypapovvre? avrò %a>p* àvtoìq rov xartòt; 

XÓqiV TÒ b*li(XÒV èan nvevpa. Nel lodato Museo Bor- 
gia a Vclletri si consona uno di questi serpentelli in 
bronzo, che appunto forma quel gomitolo che è tanto 
frequente nelle teste degl' idoli egizj. Il monumento è 
Venuto da Egitto, 
(i) Pittagora, Auvea Carmina, vers. uh. 
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discacciare i mali eventi. In alcune statue è 
chiaro che non sono mai stati più lunghi di 
quel che ora appariscono. Non sarebbe egli più 
probabile che la più antica scultura egizia la- 
sciasse il marmo soltanto non traforato , e che 
gli artefici posteriori credendo che le figure 
avessero in mano de' corpi solidi , ne abbiano 
rilevate le due estremità ? O non sarebbero an- 
che queste immagini del Fallo , emblema della 
virtù produttrice della divinità , emblema tanto 
familiare alla religione egiziana ? 

Lo stile della scultura è egizio , ma non di 
quello anteriore alla mescolanza delle arti gre- 
che ; i contorni delle membra e del volto , 
V isolamento delle spalle e del dorso discor- 
dano dalle più antiche maniere. Non ha nep- 
pure la morbidezza e la leggiadria degli stili d'imi- 
tazione de' tempi d'Adriano; la durezza de' linea- 
menti, specialmente del volto, pare che ne ri- 
mandi il lavoro a' tempi de' Tolommei , e che 
provenga da mano egizia che cerchi imitare 
le greche forme. 11 marmo stesso conosciuto 
sotto il nome di breccia paonazza , ricco per 
la varietà delle macchie , ma refrattario allo 
scalpello , e poco favorevole a' contorni , pare 
che lo dimostri lavorato in Egitto. Il simula- 
cro ha un forame sulla sommità del capo, dove 
era inserito qualche ornamento di que' che 
sogliono terminare bizzarramente le teste egi- 
ziane. 
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Osservazioni délP autore pubblicate nel tom. VII 
deW edizione di Roma. 

La significazione fallica data a* bastoni che 
sono nel pugno chiuso delle figure egizie di 
cui si è parlato alla pag. 139 è del tutto in ve- 
risimile. Queir accennamene di bastone indica 
il simbolo o F accessorio intero. Nelle figure 
greche equivale ad uno scettro o ad una lan- 
cia > nelle figure egizie, ad un flagello, o ad una 
verga , poiché vediamo questi attributi interi 
in simulacri di bronzo, in bassirilievi , in pit- 
ture. 

TAVOLA XVIII. 
Telamone Egizio. 

« 

11 simulacro colossale inciso nel rame non è 
solo, ha il corrispondente; e tutti e due alla 
porta della gran rotonda del Museo Pio fan le 
veci di colonne, qual era appunto la lor pri- 
miera destinazione nella villa Adriana a Tivoli , 
della quale possono appellarsi il maggiore e più 
cospicuo monumento fra quanti ne ha restituiti 
alla luce quella ricca miniera d' arti e di me- 
morie vetuste. Ammirati gran tempo alla porta 
del palazzo vescovile di Tivoli, ed esposti alle 

.. . ■ ■■ 

* Alto palmi quindici e mezzo; senza il plinto palmi 
quindici. 
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ingiurie delle stagioni, offerii da quel comune 
alla santità di Nostro Signore , ora nella reggia 
delle belle arti, sembra che non richiamino più 
il genio e la munificenza d' Adriano. 

♦ 

£ dimostrato nella storia delle arti del dise- 
gno , che lo stile di queste statue non è che 
stile d'imitazione; che se l'invenzione e la coni- 
posizione sembrano egizie , le forme del nudo 
sono certamente greche (i). Di questa prova ci 
contenteremo , senza confermarla con quella della 
simiglianza de' volti col ritratto d' Antinoo. Forse 
Winckelmann quando vi travide la fisonomia del 
favorito d'Adriano, non si rammentò che le due 
statue Tiburtine appartenevano ali' architettura , e 
servivano , come si suol dire , di Cariatidi. I ri- 
tratti certi di quel giovine deificato , non hanno 
Veruna simiglianza colle teste delle nostre sta- 
tue (2). Ha avuta perciò gran ragione l'accura- 
tissimo editore romano di queir opera a ripro- 
varne l'opinione in una dotta nota (3). I simu- 
lacri hanno in capo una specie di vaso che do* 
vea servire di capitello , in ciò più ragionevoli 
del bel frammento Farnesiano edito dal Win- 
ckelmann (4) , il quale reggeva sul capo uu ca- 

■ 

1 " * " 1 1 ■ 11 . ... 

(1) Winckelmann, Storia delle arti del disegno, lib. II, 
cap. 5, J 10. 

(2) Questa simiglianza apparisce in alcuni altri Egizj 
come nella statua del Campidoglio già indicata da Win- 
ckelmann, e più ancora nel bel busto della villa Albani. 

(5) Ivi nota (A). 

(4) Monum. inediti, n. ao8. Io però credo che servisse* 



Destro di ribolli ; riporto poco adattato a soste-' 
ner de' gran pesi (i). Questo vaso f imito alla si- 



piuttosto ad ornamento di qualche giardino , nò soste- 
nesse altro che della verdura. Chi sa che non apparte- 
nesse a' be' viali con lauri e platani del vicino teatro di 
Pompeo ? 

(i) Winckclmann ha sospettato clic potesse questo bel 
frammento appartenere alle Cariatidi del Panteon, che 
egli colloca nell' interno dell' edilìzio, all'attico che lo 
circonda. Ambedue queste opinioni sono invemiraili. 
Primo, non è credibile che Plinio abbia chiamato Caria- 
tidi figure virili: questo abuso è moderno. Secondo, le Ca- 
riatidi del Panteon sembra che dovessero esser di bronzo, 
perchè lavorate dallo stesso artefice che avea travagliato il 
bassorilievo del timpano esteriore, il quale dovea sicuramente 
esser di bronzo. Ecco le parole di Plinio, //. N,, XXXVI, 4> 
1 1 : Agrippae Pantheum decoravìt Diogenes jilheniensis , 
et Caryatides in columnis templi ejus probanlur inter pauca 
operimi : sicut in fastigio posila signa , sed propter altitu- 
dine™ loci minus celebrata. Terzo, il luogo delle Caria- 
tidi del Panteon non mi sembra da Winckelmann in- 
dovinato. La frase di Plinio in columnis, secondo il 
laconismo di quello scrittore, dee avere una maggiore 
giustezza ed un più proprio significato. L'attico dell'in- 
terno non sovrasta alle sole colonne. Quarto , sembra più 
probabile che fossero nel portico , eh' era sicuramente 
fabbrica d' Agrippa, pei quale Diogene lavorò, e dove 
si ammiravano altre opere del medesimo statuario. Io 
credo che formassero una specie d' attico sulle colonne 
del portico che ne dividono l'interno come in tre navi, 
delle quali la media avea, come si vede, il laqueare 
più in alto delle due laterali , siccome corrisponde alla 
maggior altezza del fastigio esterno, o come suol dirsi 
del timpano. La frase in columnis allora è più propria, 
perchè alle sole colonne insistevano le Cariatidi, giacché 
su i pilastri del vestibolo è voluto un arco. Nè 1' ag- 
giunto templi ejus può fare ostacolo,; i portici cian tanto 
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miglianza delle due figure , ne addita Y uso , e li 
fa riconoscere per due Atlanti o Telamoni Egizj. 

E stato già osservalo che questa licenza , se 
vogliam così chiamarla , iu architettura , di porre 
in vece de sostegni proprj figure umane , ha 
avuto in Egitto i più antichi esempli. 1 nostri 
Telamoni non souo minori, se non di poco, 
di quelli eretti dal re Psameiiico a regger l'at- 
trio del tempio d'Api, e forse ne sono le co- 
pie. Dalle fabbriche dell'Egitto presero per av- 
ventura argomento i Greci di adoperare le im- 
magini delle prigioniere Cariatidi a sirail uso (i). 
Furon però neh" imitazione meno scusabili degli 
Egizj , che ne avean loro dato l'esempio. Se giu- 
sto è il principio (2) di non situare figure umane 



essenziali agli antichi templi, che dal numero e dalfa 
disposizione delle loro colonne prendevano i nomi di 
tettaftiii , octostili ec. , come quelli d' eustili , pieno- 
stili ec. 

(1) Vitruvio, lib. I. 

(2) Alcuni pensano che questa condizione non sia ne- 
cessaria, e che basti che le figure possano durare in 
quella situazione anche un brevissimo tempo. Le Caria- 
tidi del tempio d' Eretico in Atene non sostengono che 
il solo architrave. Il fregio è soppresso , che indica la 
sovrapposizione d' altro legname , ora un semplice trave 
può esser retto sul capo di quattro o sei persone, e la 
copertura può supporsi leggera, come per esempio di 
pelle , di tela ec. GÌ' imitatori più recenti non ebbero 
questo savio accorgimento, e voltarono talvolta archi 
immensi sulle spalle di Cariatidi o d'Atlanti rannic- 
chiati, come appunto son quelli a Firenze della famosa 
loggia de' Lanzi, architettura dell' Orgagna. L'opera per 
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dove è impossibile che continuino qualche tempo 
senza cangiar situazione , male impiegarono 
da' Greci delle donzelle a sostener pesi , che 
gli Egizj facevan sostenere ad immagiui colos- 
sali di demoni , de' quali era tanto feconda la 
lor teologia. Questi nel reggere gli architravi 
d' un tempio , incutevano in chi vi accedeva un 
sacro orrore, ed imprimevano negli animi uua 
pili forte idea della potenza del nume che 
condannava ad un incarico servile degli esseri 
sovrannaturali. Questa idea Iacea tornare nel ve- 
risimile un partito u" architettura tanto capric- 
cioso. Ma le ragioni e i fini dell* originale si 
perderono nella copia, quando si vollero sosti- 
tuire esseri veri e reali , come le donne di Ca- 
ria, agli esseri d'immaginazione dagli Egiziani 
impiegati. 

Meno irragionevoli delle Cariatidi furon gli 
Atlanti e i Telamoni della greca architettura , 
quando rappresentarono personaggi mitologici. 



le sue proporzioni è delle meglio intese e grandiose 
produzioni della moderna architettura , ma i membri soo 
di cattivo gusto , e qu e' meschini Atlanti offendevano 
anche il buon senso di Dante , che ad essi ha voluto 
probabilmente alludere ne' seguenti versi del Purgatorio , 
X, vers. i5o. 

Come per sostentar solajo , o tetto f 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto , 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascer a chi la vede ce. 

— » 
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Vitruvio (i), rneutre ha voluto insegnarci che 
Aliami ili c causi da' Greci quelli che da' Latini 
Telamoni appellavansi , dovea dirci piuttosto che 
iu Italia s'appellavano Telamoni quelli che nella 
Grecia orientale diceansi Atlanti. I nomi sodo 
egualmente greci , e Telamone vale sostenitore (2) 
o sopportatore , quantunque il romano architetto 
creda impossibile rintracciare il veriloquio di 
questo nome. Ma Vi trivio aveva già protestata 
sul bel principio la sua ignoranza io tuttociò che 
non si spettava alla sua professione: e T inesat- 
tezza del suo esprimersi eziandio in questa oe 
1* avrebbe falla toccar con mano ancor senza le 
sue proteste: quantunque coloro che più si pic- 
cano d'ammirarlo, che di leggerlo o di coavr 



(0 Vitruvio | lib. I, cap. ». 

(a) Si è già osservato ciò peli' Etimologico ili Vossio 
clic ba avuto per scoria Y etimologie della greca parola 
Ttkapòv , ehe vale sostegno delle scudo. Si poò aggiun- 
gere che non occorre figurarsi un verbo reXao sinonimo 
di taùu , perchè Tekanon è lo stesso che r/id^ov , con, 
una specie di e muta fralle due prime consonanti , solita 
scriversi da' più antichi Greci in tutti i casi dove s a u- 
niscono due consonanti senza vocale intermedia. Ne spn 
testimonio le iscrizioni Amiclee spiegate dall' ab. Bar- 
thelemy nelle Mem, dell'acati dell$ iscrivimi, t- XX III y 
oag. 3 9 4 > ove si leggo AMOKEA. P« r AMTKA, . 
KAPAAEP1S per RAPA API2, AP12ETOMAXOZ 
per API2XOMAX.OS , e ainttli. Si disse poi piuttosto 
Telamon da rXd^oV, che Telemon da rXr^mn, pere Ve 
così pronunciavano i Greci d'Iuiia, che quas* 4' «Uro 
dialetto non si servirono clic del dorico. 

Museo Pio -C lem. Voi. II. xo 
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prenderlo, ne abbiano molto piii vantaggiosa 
opinione* 

Tornando ai nostri colossi : collocati questi 
forse all'ingresso del Canopo nella villa Adriana, 
incutevano un religioso terrore , e davano al 
luogo un aspetto di sito incantato e pieno della 
presenza di qualcbe nume. Il bellissimo granito 
rosso in cui sono scolpiti , accresce col suo co- 
lor cupo V effetto accennato , nè fa torto al la- 
voro dell'egregio artefice, benché il conte di 
Caylus , che non immaginava simulacri di que- 
sta mole , fosse di opinione che un simil marmo 
non dovesse aver uso veruno nella scultura (i). 

Per non lasciare d'indicar qualche rapporto 
del significato mitologico de' nostri Telamoni , 
potrei dire che bene a proposito i lor capi son 
premuti da due idrie , dovendo servire di deco- . 
razione all' ingresso del Canopo , il cui nume 
principale è il dio dell' elemento umido , o sia, 
come altri vogliono, l'emblema del Nilo; ov- 
vero , come più stimo , il simbolo di quel fluido 
ch'era nelle vetuste cosmogonie riguardato come 
il principio dell' universo , e di cui si trovan le 
tracce ancor nella Genesi. I due Telamoni sa- 
ran due Agatodemoni o buoni Genj , come si 
conveniva negli aditi d'un dio benefico, e il 
serpentello che ciascun di loro ha sulla fronte 



(i) Caylus , BecueiL, tom. Ili, pi. Vili 7 n. 2: Celle 
pietre ( parla del granito rosso) ingrate pour le travati, 
rtndroa ies plus beaux ouvragcs désagréables et choauans. 
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n' è la caratteristica, come alla precedente sta- 
tua abbiam osservalo. 

Osservazioni dell' autore pubblicate 
nel tomo VII deW edizione di Roma. 

Nella nota (i) della pag. 1^2 ho proposto una 
congettura sul luogo preciso del Panteon d'À- 
grippa, dov' eran situate le Cariatidi di bronzo 
mentovate da Plinio ; e pensava che potessero 
esser poste sulle colonne interiori del portico 
dove il soffitto era più elevato. Meglio conside- 
ralo quell* edifìcio e l'arco sovrapposto alla 
porta del tempio, sembrami che quello spazio 
fosse coperto d'una specie di volta a botte ese- 
guita in bronzo , come lo erano i soffitti laterali 
più bassi , e che perciò le Cariatidi non poteano 
avervi luogo : esse saranno state poste sulle co- 
lonne della decorazione interiore, quando dalle 
successive ristorazioni non era stata ridotta alla 
disposizione che ora vediamo. 

Ho detto alla pag. i45 che Vitruvio si era 
spiegato male, dicendoci che i Latini appella- 
vano Telamones quelle figure virili di sosteni- 
tori che i Greci chiamavano Atlante s : doveva 
limitarmi ad osservare che la parola Telamones 
aveva una etimologia greca , senza pretendere 
che non fosse parola latina , molte voci di que- 
sta lingua avendo una origine greca. 

Una vocale inserita fralle due consonanti di 
una parola è un accidente delle lingue che ha 
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parecchi esempli : così dal greco Ascìepios si 
è fatto in latino Aesculapius : quanto alle is di- 
zioni Amiclce , dove simili vocali & incontrano 
frapposte in molte sillabe , non vorrei fondarmi 
su d' un esempio tratto da un monumento , la 
cui autenticità non è stata ancora rivendicata 
contro i dubb] fondali dal sig. Riccardo Payne. 

TAVOLA XIX. 

Mitra .* 

La religione di Zoroastro semplice e mite 
nella Persia ove nacque , cangiò d'indole can- 
giando dima, e divenne io occidente supersù- 
ziosa , malinconica e crudele. Al Sole , o riguar- 
dato tome l'immagine e il ministro del crea- 
tore , o come al dio vivificatore della natura , 
prestava a culto i magi , e 1' onoravano dell' epi- 
teto di Mitra, che vale amante o benefico (i); 



* Alto palmi sci e once dieci e mezza con tutto il 
globo; dal capo sino a' piedi palmi cinque e tre quarti. 
La testa è moderna , l'invilo però della medesima è an- 
tico , dal quale appariva dover esser di leone; le ali e 
Y estremità sou parimente di ristauro : ma v' erano dne 
forami nella schiena donde nascevan l'ali; le altre parti 
sono supplite secondo altri monumenti che si conservano 
nella villa Albani. 

(i) Da querta etimologìa proposta e provata da Tom. 
jHyde, de relig. vet. Pers. y cap. IV, deduco la vera in- 
terpretazione d'un luogo d'Erodoto, lib. I, cap. i3i , 
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epiteto che passò a poco a poco pel proprio 
nome di questo dio , le cui peregrine cerimonie 
figurarono pei- qualche tempo nel romano im- 
pero sulle mine della greca mitologia. Molto 
particolarità di tal culto ricaviamo dagli scrittori 
cristiani che lo han detestato ; alcune , dagli 
scrittori geutili. Sappiam da Temistio (i), che 
oltre le comuni immagini che rappresentano 
questo nume in abito persiano , 

Indignata sequi torquentem cornua Mitrham , 

ve n' erano delle misteriose che si mostravano 
ai soli iniziati Di queste, una credo sicura-» 
mente la presente scultura. 

Che sia relativa al Sole , sembra indubitato. 
Prescindendo dall' assortimento di tanti simboli, 
i quattro segni solsùziali ed equinoziali che lo 
marcano, ne dimostrano abbastanza il rapporto. 
Al Sole però adorato col nome e colle super- 
stizioni di Mitra , piuttosto che ad Osiride , o 

redarguito sinora d'errore o male interpretato. Egli dica 
che i Persiani adoravano V«ufr« coi nome di Mitra. 
Monsig. della Torre, Mon. vet.> Antìi , par. Il, cap. a, 
dopo aver annoverate le varie opinioni poco sussistenti 
de' filologi, per dar conto di questo nome, couclude che 
Erodoto ha preso un equivoco, ed ha confuso il Sole 
con Venere. Pure niente di più verisimile che l' epiteto 
Mitra, neir originale Mihr , che significa amante, ai* 
slato dato pi opriss imamente alla dea dell'amore, come 
si è dato ancora al Sole per denotare la beneficenza 
della sua azione sul nostro globo, 
(i) Thcmist., Ora*. XX, in Patr., p. a55, ed. Hard. 
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per meglio dire , ad Oro , secondo il culto egi- 
ziano , penso che s' appartenga : poiché molti 
son gli argomenti che mei persuadono. La testi- 
monianza di Luttazio Scoliaste della Tebaide (1) 
che descrive Mitra leonis vultu , è di molto 
peso. A questo s'aggiungono Porfirio (2), che 
asserisce essere simbolo il leone de' mister j mi- 
triaci ; San Girolamo (5) , che mentova nello 
speco di Mitra i simulacri mostruosi ; le lapidi 
che fan menzioue de' Leootici (4) * nome sin- 
golare di alcune cerimonie di quel dio persiano : 
finalmente l'essere state scoperte delle figure si- 
mili alla nostra in un antro, eh' era la dimora 
appunto e il santuario di questa barbarica religio- 
ne (5). L'obbiezione che potrebbe nascere dalla 
diversità del simulacro dalle piii comuni rap- 
presentanze di Mitra , 1' abbiam già prevenuta , 
quando si è premesso che i simulacri di Mitra 
eran di due ragioni , onde v' ha luogo di cre- 
dere il presente uno di que' più reconditi che 
rìvelavansi agi' iniziati da' maestri di que' sangui- 
nosi mister). 

Ciò presupposto, non è difficile seguir tutti i 



(1) Luttaz. , ad Stat. Theò., I, in fine, 
(a) Porphir. , de ab st. , IV, 16, 

(3) S. Girolamo in ep. ad Laetam : Gracchimi cum 
praejecturam gereret m banani , nonne specum Mithrae , 
et omnia portentosa simulacro subvertit ? 

(4) Gnitcro, pag. 3o3 e 1087. 

(5) Monlfaucon, Dior. Ual, pag. 184 ; Raffi- i, Osserv. 
te, tav. UI e IV. 
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simboli del simulacro , ravvisandoli come solari 
e mitriaci. L' attributo che sogliono aver costan- 
temente siffatte immagini quando sono intere, è 
una chiave : questa potrebbe convenire ad Osi- 
ride nel supposto solo che il Tau egizio fosse 
ancora una chiave ; supposto di cui si è dimo- 
strata r insussistenza : conviene bensì la chiave a 
Mura , ne' cui misterj ci rammenta Celso (i) le 
sette porle per le quali passavan le anime de' 
mortali. La testa di leone è simbolo del vigore 
del sole , che più si manifesta in quel segno ; 
il serpe che l'avvolge allude all'anno che sul- 
l'eclittica va serpeggiando, e così avvolto ad 
una figura alata si vede in più bassirilievi di 
Mitra (a). Le ali mostrano la rapidità dell'ap- 
parente giro solare , e son forse di corvo o di 
grifo , animali consecrati nelle mitriache super- 
stizioni (3): il globo sottoposto a' piedi denota 
la signoria del mondo, ed è anche questo nelle 
gemme allusive a quel nume sovente rappresen- 
talo. I segni dello zodiaco solstiziali mostrano i 
termini dei suo corso , e gli equinoziali erano , 
seeondo Porfirio (4) * riputali propriamente il 
soggiorno di Mitra. 

Una più estesa interpretazione di tutù gli ac- 



(i) Celso presso Origene^ contra Ceb., I. VI, p. 290, 
H>dc, op. cit., pag. 101 e seg. 
(i) Beger., Spicilegi, pag. 99. 

(3) A. Turre, Monum* vet. AntU , pari. IL 

(4) Porfirio, de antro Nympharum, p. a65. 
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cenanti attribuii può vedersi presso il eh. abate 
Raffci (i), che li riporta al Sole e ad Osiride: 
dia cui interpretazione di questo simulacro mi- 
trifteo può adattarsi ciocché disse monsignor della 
Torre di Guterio riguardo alle superstizioni del 
medesimo nume (a). 

Lo stile di questa scultura è miserabile» e 
spetta al terzo secolo dell' impero , quando la 
superstizione e il despotismo avea sparso negli 
animi un avvilimento che passò sino alla fantasia 
degli artefici $ e quando sembrò che le arti 
greche ebe aveano abbellito l' occidente , non 
sopravvivessero al discredito delle greche favole. 

Osservazioni dclF autore pubblicate 
nel tomo VII delT edizione di Roma. 

Il sig. Zoega ne' bassirilievi di Roma, tav. 59, 
pretende che queste misteriose immagini con 
testa leonina non rappresentino lo stesso Mitra , 
il quale, come Sole, può essere il simbolo del 
tempo dell'anno e del secolo; ma il nume Eone 
o Secolo , diverso da Mitra e diverso da Crono 
che è il tempo. Appoggia questa sua congettura 
su moha e scelta erudizione, e crede che lo 



(1) Raffei, 1. c. 

(2) Egregiam iisdem operam navavit Guthcrius , cui tan- 
tum aliquid de laude demas , qùod ad sacra hidis et 
Osiridis pert'mere volueriu A Turre, op. cit., part. II, 
cip. 5. 
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Scoliaste di Stazio, che ha dato a Mitra le sem- 
bianze leonine e che forma la miglior prova 
della spiegazione da me proposta, abbia preso 
equivoco. 

TAVOLA XX. 
Giunone *. 

Qnesta e le seguenti statue rappresentanti di- 
vinità del paganesimo , non essendosi potute ne' 
proprj luoghi inserire o perchè da' posteriori 
scavi restituite alla luce , o perchè nuovamente 
acquistate dalla sovrana munificenza , si riportano 
qui come in appendice. 11 numero di questa 
doviziosissima collezione crescendo di giorno in 
giorno , ci troveremo forse obbligati in appresso 
anche a nuove giunte , non discare al lettore , 
che potrà veder tutto l' ordine ristabilito in un 
indice storico e mitologico da soggiungersi in 
fin dell' opera. 

La bella scultura che presentiamo, è nel pan- 
neggiamento presso a poco una copia antica della 
superba statua di Giunone , riportata nel primo 
volume (i). Lo sarebbe forse ancor nella testa ; 
ma quella che le è stata inserita , spettava ad uua 
copia antica della Venere di Prassitele (2). Il 



* Alta palmi nove e tre quarti; senza il plinto nove 
e un quarto. 

(1) Tomo I, tav. II. 

(2) Vedasi il nostro primo tomo, tav. X. 
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fregio del diadema che le è stato aggiunto, la fa 
meo disconvenire ad una Giunone. ^Quantunque 
non ripugnerebbe il denominarla una Venere 
rappresentata vestita , secondo V uso più antico. 
Adornava questo simulacro le terme d'Otricoli (i): 



(i) Le fabbriche di questa colonia, che non era delle 
più distinte, mostrano nelle lor ruine più magnificenza 
di quella che possano ostentare molte delle moderne 
città assai più considerabili. Parecchie di queste colle 
lor piante e spaccati, sono state comunicate al pubblico 
nell'elegante foglio periodico intitolato: Notizie delt an- 
tichità e delle belle arti di Roma. Inserisco io qui l'iscri- 
zione alquanto mutilata che leggevasi all' ingresso di 
queste terme : 

IMP • CAESAR • DIVI ■ H ADRIANI • FIL • DIVI - 

TRAI ANI • PARTHICI • NEP • DIVI • X«rvae 
PRONEPOS • T • AELIVS • HADRIANVS • AN- 

TONINVS • AVG • PIVS • PONTIF • MAX • - 

TRIB • POTES 
THERMAS . IN • QVARVM • EXSTRVCTIONEM - 

DIVOS • PATER • SVVS • HS ■ IXXl (*) POL- 

1. [d'i as fuerat 
AJDIECTA • PECVNIA • Q VANTA • AMPLIVS - 

DESIDERABATVR ■ ITEM • MARMORIBVS - 

AD • OMNEM • Ornatum 



(*) ( vicies centena milita ) 
» • 
Se si confronta qnesta iscrizione con un' altra dal me- 
desimo Antonino Pio posta a Pozzuolo, e pubblicata dal 
Martorelli, Th. Cai, lib. Il, p. 58a, e poi dal eh. ab. 
Morcelli, de stilo inscript., lib. I, part. i, c. 4> apparirà 
per una' chiara analogia che Yopus promissum di questa 
ultima è lo stesso che opus quod quis fuerat pollkilus » 
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è condotto con buona pratica , e conserva assai 
bene le idee principali dell' originale , quantun- 
que non lo simigli nella finitezza , e in alcune 
parti ne sia diverso. 

Questo costume di ripelere le opere insigni , 
invece di ordinarne d' invenzione agli artefici 
mediocri , era favorevolissimo alle belle arti, e 
conservava il buou gusto geuerale , assuefacendo 
lo sguardo a non vedere sennonché il buono. 



contro il sentimento di quel dotto filologo. Eccola, per- 
chè ce ne scorga la siniiglianza : 

IMP • CAESAR • DIVI • H ADRIANI ■ FIL 
DIVI • TRAI ANI • PARTHICI • NEPOS 

DIVI • NERVAE • PRONEPOS 
T • AELIVS • HADRiANVS • ANTON IN VS 

AVG • PIVS • PONT • MAX 
TRIB • POT • II • COS • Il • DESIGNAT • III • P • P 
OPVS • PILARVM • VI • MARIS • CONLAPSVM 
A • DIVO • PATRE • SVO • PROMISSVM 
RESTITVIT 

La ragione per cui si vuole intendere PROMISSVM per 
PORRECTVM, prolungato, è questa: che non poteva 
Antonino restituire un' opera promessa soltanto e non 
eseguita da Adriano. Ma la promessa era appunto d ri- 
stabilire il molo, già prima dal mare abbattuto, come 
se si leggesse RESTITVI PROMISSVM RESTITVIT. Si 
osservi che la nostra iscrizione Otricolana si serve d'un 
termine più proprio, qual è quello di pollìceri , giacché 
le promesse fatte ad un pubblico diceansi propriamente 
pollicUationes. 
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Osservazione dell' autore pubblicata 
nel tomo VII dell edizione di Roma. 

Dee osservarsi che la simiglianza del panneg- 
gio di questa statua con quello della Giunone 
Barberina ( tom. I , tav a ) non è completa. Ti 
»i scorge solamente una certa analogia, 

TAVOLA XXI. 

Giunone Lànuvìna*. 

Questo nobile monumento adornava l'atrio del 
palazzo Paganica , assai malconcio dall' incuria 
di chi lo custodiva e dal tempo ,• quando avea 
tratto a se gli sguardi di Winckelmann, il quale 
in due luoghi de' suoi Monumenti inediti ne 
fece menzione. Non s' ingannò egli nel nome di 
Giunone, che stimò convenire alla dea rappre- 
sentatavi , ma non gli venne fatto di riconoscere 
col confronto delle monete romane il proprio 
carattere sotto cui veniva espressa. Lo sorpren- 
deva 1' abbigliamento formato da una pelle che 
egli credè di leoue , la quale coprendo la testa 
del nume e allacciata sul suo petto , scende in- 
torno alla vita a guisa d un giubbone oltra- 
montano 9 sino ad esser legata sui fianchi da 
una larga cintura (i). Uomo, com'egli era, più 



♦ Alta palmi dodici e once dicci ; senta plinto dodici 
e once Ire. 

fi) Winckelmann, Monum* ined. , pag. i5. 
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nelle greche antichità versato, che nelle romane, 
pensò ad una Giunone delta Vetóp*?, Bilione 
o 'Pikw?, Bhinone , forse da un cuojo che la 
vestiva , menzionata nell' Etimologico. Quando 
poi avesse considerato che la pelle avea sulla 
testa le corna d' una capra , rotte bensì , ma ab- 
bastanza evidenti, non avrebbe tardato a ravvi- 
sarla per la Giunone Sispita o Sospita , cioè 
salvatrice de' La mi vi ni , rappresentala su tante 
monete romane (i), e colla pelle appunto così 
cinta e cosi adattata indosso , com' egli mera- 
vigliando osservava. Non si esitò dunque nel 
rintracciare 1' azione e gli ornamenti che dovean 
col nsiauro supplirsi , essendo mancarne di ambe 
le braccia e de* piedi ; e se le restituirono lo 
scudo , la lancia e i calzari ricurvi, attrezzi senza 
de' quali , dice Tullio , che nessuno si rappre- 
sentava Giunone Lanuvina , neppur sognando (a). 
Non si è fatto in ciò altro che copiar le me- 
daglie : e T indicazione della mossa delle brac- 
cia così bene si prestava al divisato ristauro , 
che non dubitiamo punto che quale oggi il si- 
mulacro si offre a' nostri occhi , tale antica- 
mente si venerasse. 



(i) Nelle monete della famiglia Cornificia , della Pa- 
pia , della Procilia ; della Roscia e della Thoria , e in 
quelle d'Antonino Pio. Nelle monete della Procilia si 
può vedere nel Tesoro Morellìano rappresentata tal quale 
il nostro monumento colla pelle così allacciata e di- 
Sposta. 

(a) Cicer., de nat. Deor., I, 29: Cum pelle caprina, 
cam hasta, cum scutulo , cum calccolis repandt's. 



\ 
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11 serpe aggiuntole a' piedi è stato tratto dagli 
stessi esemplari. Questo serpe era venerato in 
Lanuvio , e si dicea dimorare in un antro, dove 
scendeva ogni anno una fanciulla a porgergli 
del cibo; cerimonia dalle monete romane rap- 
presentata , e da' versi di Propendo elegante- 
mente descritta (i). La pelle della capra onde 
è armata Giunone, è quella, a mio credere, 
della capra Ani altea , solita difesa de' numi , 
onde i greci poeti hanno armali Pallade e Giove. 
Virgilio attribuisce a Giunone le armi ed il car- 
ro (2), dicendo di Cartagine, città a lei sacra: 

hic illius arma, 

Hic currus fuit ; 

ed armata (3) sul carro ci offrono la Giunone 
Lanuvina le monete romane. Il cognome di Si- 
spita può alludere egualmente alle armi che la 
dea impugna (4), come per difendere i popoli 
suoi divoti, che al serpe, simbolo della salute, 
che le striscia al piede. 

Lo stile di questa statua è stile d'imitazione. 
Si è voluta ritenere l' idea dell' antica statua La- 
nuvina, vestendola però di greca eleganza. La 



(1) In quelle della famiglia Papia. Properz., IV, 18. 
(a) \irgil., Aen,) I, v. %o. 
(5) Quelle della Procilia. 

(4) Popoli bellicosi armavano le lor deità. Così anche 
i Sabini veneravano la Giunone Curiti, che voleva dire 
Giunone astata. Cato., Orig. f Servio àVEneide, 1. e, ci 
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disposizione della pelle (i) e della tonaca, l'af- 
fettazione delle pieghe, ci rappresentano quello 
stile antico che tuscanico propriamente si no- 
minava. La dolcezza de' lineamenti del volto , 
la morbidezza dell' esecuzione, ci mostrano un 
tempo in cui le arti aveano già acquistata tutta 
la maggior eleganza e tutta la grazia. Sono stato 
alquanto dubbioso , se attribuirlo agli ultimi 
tempi della romana repubblica , ne 9 quali de' per- 
sonaggi ch'ebber Lanuvio per patria, occuparono 
i primi posti della capitale (2), onde poterono 
dedicare in questa città de' simulacri della mu- 
nicipale lor dea , la quale inoltre esigeva anche 
nelle cerimonie romane una particolare venera- 
zione (5) : o se abbassarne Y epoca siuo a' tempi 
d' Antonino Pio , che nato in Lanuvio (4) ? c 
paragonato per la sua religione a Numa , avrà 



ha conservato un pezzo di preghiera, tratto dalle ceri- 
monie Tiburtine. In questo si prega Giunone Curiti , 
così: Curru, cljrpeoque tuere meos curine vernulas sane. 

(1) Il bel puteale o ara tonda del Museo Capitolino, 
ove sono effigiate dodici deità, presenta un Ercole colla 
pelle del leone disposta nella stessa guisa , solamente 
non e cinta, Museo Capii., tom. IV ; tav. XXII. Il eh. 
sig. ab. Lanzi, osservando il marmo greco di quel mo- 
numento , ha concluso che tuscanico è di stile, non 
però etrusco di lavoro. 

(2) Murena, console dopo Cicerone e da lui difeso, 
era di Lanuvio. Cic, prò Muraena, 4 1 * 

(S) turioni Sospitae omnes Consules facere necesse est. 
Cicer. , 1. c. 

(4) Capitolino in T. Antonino Pio. 
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onorato particolarmente la paterna dei là. In fatti 
le sue monete ci mostrano impressa la Giunone 
Sispita. Ma queste appunto mi fan preferire la 
prima opinione , poiché la deità di que' con) ha 
bensì tutti esattamente gli attributi delle sue più 
antiche immagini, ma in una maniera più. di- 
sinvolta, e disposti con miglior gusto (i). Sarà 

i — - 

(i) A' tempi di Antonino Pio può riferirsi la statua 
Capitolina, nella cui base è scritto: IVNO LANVMVINA: 
la pelle di capra che le attraversa le spalle , fu passata 
senza osservarsi dall' espositore di quel Museo , Museo 
Copimi , tom. HI, tav. 5. Dee rivendicarsi però a Teseo 
la pretesa testa giovanile con pelle di toro incapo, presa 
per pelle di capra, ed attribuita dal sig. abate Bracci 
a Giunone Lanuvina, Comment. de antiq. scalpi., tav. 48- 
Considerata nella impressione di zolfo quella testa ha 
forma e capelli maschili, ha ancora un poco di lanugine 
vicino all'orecchio : di più le corna sulla pelle sembrano 
quelle d'un toretto. Stosch , che lo avea creduto Teseo 
colle spoglie del toro Maratonio, non mal si è apposto: 
potrebber essere ancor quelle deh Minotauro , che nella 
pittura d'Ercolano è dipinto con testa di vitello, ed in 
un vaso etrusco presso Winckelmann ha bovine ancor 
le zampe davanti. La bellezza di quel profilo conviene 
a Teseo, che fu preso in Atene da coloro che edifica- 
vano il tempio d' Apollo Delfinio , per una fanciulla 
( Pausan., I, 19 ), e in quell'età appunto in cui ab- 
batte il Minotauro, e innamorò ambedue le figlie di 
Minosse. Se la medaglia di Teseo battuta in Nicea varia 
nelle fattezze , ciò avviene per la differente età nella 
quale è effigiato. Peraltro non dirò mai che in quella 
medaglia non si rappresenti Teseo, ma bensì Ercole, 
come fa il medesimo Bracci , arrecando 1' esempio delle 
medaglie co' nomi de' re c con immagini di divinità. 
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dunque piuttosto lavoro di nno di que' tanti ar- 
tefici greci che scelsero sul fine della repub- 
blica in Roma un miglior teatro a' loro talenti, 
tanto più che i danni cagionati poco prima ad 
Atene dalle armi di Siila avean, per cos\ dire, 
disturbate le lettere e le arti dal loro nido. 
L' avrà eseguita per qualche personaggio nativo 
di quel municipio: poiché non mi sembra fa- 
cile che abbia potuto il simulacro appartenere 
al tempio di Giunone Sispita sul Palatino , sul 
qual colle possedeva degli orti la famiglia Pa- 
ganica: non mi sembra facile, ho detto, giac- 
ché a' tempi d' Ovidio non rimanea di quel tem- 
pio verun vestigio (i). 11 simulacro, quasi co- 
lossale, è lavorato in più pezzi di finissimo 
marmo greco. 

t 



Ciò non potea cadere in pensiero, sennon a chi non è 
al caso d'intendere la differente di significato che porta 
V epigrafe in accusativo di quella medaglia . 0H2EA 
IV1KAIEE1E : Theseum Nicaeenses ( honorant) t e quella 
in genitivo: ANTIOXOT, I1TOAEMAIOT «c. ; che 
additano soltanto il sovrano di cai è la moneta. 

(j) Ovid., Fast., Il, v. 55 : 

Principio mentis Phrygiae contermina matti 

Sospita dclubris dicUùr aucta novis , 
Nunc ubi sunt t quaeris , illis sacrata kalendis 

Tempia Deae? longo procubuete die. 

Museo Pio-Clcm. Voi. II. 1 1 
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TAVOLA XXII. 
Minerva*. 

La statua di Pallade che presentiamo è inte- 
ressante pel movimento e per Y azione che ci 
esprime al vivo il carattere bellicoso e feroce 
della vergine guerriera, ed insieme l'etimologia 
del suo nome greco di Pallade, e del latino 
di Minerva. Se il secondo ha avuto l'origine dal 
furor militare , o dal minaccioso aspetto della 
dea (i), niuna immagine ci può meglio rappre- 
sentare Minerva allorché impugna l'asta, colla 
quale rompe sdegnosa le intere squadre d'eroi : 

........ tó dàf.ivt2<n ariyas àvipòv 

^Mpóov oìaiv re X or t afferai óÓpipoxdTpy (a). 

£ se il primo le è stato imposto dal vibrare e 
dallo scuotere ( xàXfaiv pallein ) questa lancia 



* Alta palmi sette scarsi j senza plinto palmi sci e 
once otto. 

(1) Festo, v. Minerva, dice che Comincio ne derivava 
il nome, quod finga tur , pingaturque minitans armis. Ci- 
cerone, de nat. Deor., II, la vuol così detta, quod mi- 
nare tur. Forse la vera origine del nome Minerva o Me- 
nerva y è nel greco vocabolo MÌ90$ % animi ardor, impetus 
animi concitati. 

(2) Omero, Iliad. E, v. 746: . 

. . . . . prese la picca 
Gravosa, grande e forte, colla quale 
IX uomini eroi doma le schiere , a cui 
Di forte padre la figlia s'adira (Sai vi ni )« 
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fatale , nessun' altra statua ce V offre in taJe 
azione appunto, scorrendo , come dice Omero, 
per gli ordini della battaglia (i); 

ava xroXépoio yefvpa$. 

La dea ha le sue solite insegne , l' elmo , lo 
scudo argolico(2), nel centro fumbo) del qua- 
le è figurata , anzi ripetuta 1' egida che ha sul 
petto. L'egida usata da Giove per iscudo si vede 
in una gemma presso Winckelmann (3) , e di- 
sposta a guisa d'ammanto si osserva ueir insigne 
cammeo della Santa Cappella di Parigi rappre- 
sentante l'apoteosi di Augusto (4). 

E da notarsi che rari sono i simulacri degli 
Dei in un movimento straordinario. Nè s'incon- 
tra usata questa espressione quasi in altri sog- 
getti, fuorché nelle figure di Diana cacciatrice , 
di Minerva guerreggiarne , e di Cupido che 

— i . . . . .. 

(i) In attitudine di combattente è ancor rappresentala 
Minerva nelle greche monete de' Mamertini. Magnan., 
Bruttia Numismat., tav. XLIV. 

(a) Che lo scudo di questa forma si dicesse scudo Ar- 
golico I* abbìam dimostrato nel tomo I , t. IX ; not. (3). 
Forse lo scudo di Pallade si figura di questa specie , 
perchè le armature lavorate in Argo erano le più, in 
pregio: OnÀa ò' kpYeoc;. D'Argo i guerrieri ar- 
nesi; dice Pindaro citato da Ateneo, I, aa. Da un'ode 
Pitica in lode di Gerone si dicon tratte queste parole, 
che per altro in nessuna delle tre composte per qnel 
sovrano ne' Pitionici al presente si trovano. 

(3) Monum. inediti, n. a. 

(4) Montfaucon, tom. V, part. I, pi. 127. 
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scocca il dardo. M' era caduto in pensiero se 
questi simulacri d'una guerriera tanto espressivi 
non s* avessero piuttosto ad attribuire ad Enjo t 
'ÌLvvg , dea della guerra, anzi la Furia stessa 
che presiede alla strage : ma V attributo dell' e- 
gida ni' ha fatto abbandonare tal congettura , 
tanto più che Y attitudine minacciosa , all' idea 
che avevano di Minerva i gentili e ai nomi che 
le dierono così ben corrisponde. 

La statua , di scalpello infelice , non ci con* 
serva che il bel movimento dell'originale. 

TAVOLA XXIII. 

TlIIII TIHCITEICE *. 

Dagli scavi d' Otricoli vidde la luce ancor 
questa graziosa figura, così però mal concia, che 
difficilmente facea congetturare il soggetto. Due 
osservazioni mi persuadevano a crederla una Ve- 
nere colle armi , quale ha talvolta nelle meda- 
glie imperiali il titolo di vincitrice (i). La prima 
era che la presente statua aveva la tunica dal 
petto con lasciva negligenza cadente, foggia usata 
dagli amichi bene spesso nelle figure di Venere 



* Alta palmi lette per Y altezza senza il plinto ; col 
plinto palmi sette e once tre e mezza. 

(i) Nelle medaglie di Giulia Pia è intitolata Vcnus 
victrix p in quelle di Giulio Cesare ha in mano la Vit- 
toria* Tcàor. Morti. , Gens Julia , UT. IL 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



• ^ ^ Digitized by C^OOgle 



t65 

Testila, e particolarmente in quella della Venere 
vincitrice colle armi, al rovescio delle monete 
di Giulio Cesare (i). La seconda riguardava quel 
frammento di pilastro o di colonnetta , su cui 
ora ti e n posato un elmo, e che suole accompa- 
gnare parecchie di siffatte immagini di Venere 
e nelle gemme, e nelle medaglie, non ad altra 
effetto, che a sostenere alcun peazo d'armatura 
di quelli che Venere ostenta (a). Fu duuque 

(i) Siccome nel muoversi facilmente la tunica potea 
cader dagli omeri , si usava nel vestiario delle greche 
donne il peplo propriamente detto , o i* àpice %óviOV 9 
amicalum f che serviva per coprire il petto, e sovente 
a ve a mezze maniche , le quali si stringevan con fìbbie. 
Museo il grammatico, negli amori di Ero e Leandro, 
allude al cader dalle spalle che facea la tunica, quando 
ci descrive Ero che parlando con Leandro si trovava 
imbarazzata, v. i6a: 

, .......... aì^ofiérri àè 

e vergognosa 

Richiamava sugli omeri la veste» 

(•2) L'uso di posar le armi presso le colonne o su di 
esse, ci è noto in parte da Omero, Oditsea A, 1^7, e- 
in parte ancora dall'epigramma posto da Pirro sulle 
anni de' Macedoni nel tempio di Giove Dodoneo , Pau- 
san., I, i3. Ma siffatti pilastrini ove situavano gli elmi 
e gli altri arnesi , ci son mostrati da' monumenti. Veg- 
gasi la Venere vincitrice presso Leonardo Agostini , 
Gemme, tomo II, fìg. 46, e quella ancora delle meda- 
glie di Giulia Pia. Nessuno antico pero ci comprova 
tanto bene quest'uso, quanto il grafito intorno della ci- 
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rista uraia su questa idea, e le fu aggiunta la 
palma allusiva al suo epiteto di vincitrice che 

ÌO più monumenti si scorge. 

Se la favola di Virgilio, il quale introduce 
Venere che reca ad Enea suo figlio le armi, 
opera di Vulcano , non fosse di sua invenzione, 
ma come parecchie altre del suo poema avesse 
preesistito ali* Eneide , sarebbe da credersi che 
questa favola si fosse voluta volgere in un com- 
plimento a Giulio Cesare stesso, che discendente 
da Venere e vincitore, si paragonasse ad un 
nuovo Enea, donato dalla madre delle armi ce- 
lesti. Ma è troppo chiara in quell'episodio Vir- 
giliano la imitazione d'Omero, per credere an- 
teriore tal favola al latino poeta. Sembra piuttosto 
che gloriandosi la famiglia Giulia di questa ori- 
gine , origine anche in certo modo di tutto il 
nome romano, non abbia voluto rappresentar 
Venere come la dea della mollezza, ma in una 
guisa che convenisse ad una madre di Roma e 
d' eroi. Siccome dunque non mancavano già nella 
Grecia antichi simulacri di Venere colle armi , 
questi furono scelti per adombrare la Venere 
annoverata fragli autori del nome romano. Ce- 
sare stesso che nella pugna Farsalica avea data 
Venere per seguale, non dovea in altra maniera 



sta mistica da me rammentata già nel I tomo, t.XLIII, 
nota (i), pag. 345, ove l'armamontario di Cizico, in cui 
veggonsi ricevuti gli Argonauti , è fornito di tai pilastri- 
ni , ciascuno con qualche' arnese guerriero sovrappostovi* 
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farla rappresentare» sennon come una dea vitto- 
riosa. In fatti Venere armata era il suo sigillo (1). 
A questo allude Properzio in quel verso : 

Vexit et ipsa suis Caesaris arma Venus (3); 

e a questo si riferiscono tutte le romane imma- 
gini di Venere colle armi. Non son però queste 
giammai equivoche co' simulacri di Pallade. Ve- 
nere tratta le armi, ma o per adornarne un tro- 
feo come vincitrice, o per riporle in tempo di 
pace, allorché accarezzando Marte, sospende il 
furor della guerra e fa sì che 

fera moenera militiai 

Per maria ac terras omneis sopita q uie se ani (3). 

La colonia Ocriculana avrà venerato in questo 
simulacro l' origine di Roma e degli Augusti : 
seppure le congetture che lo fanno attribuire a 
Venere non falliscono. 

Quantunque la figura sia composta con certa 
eleganza che la dimostra proveniente dal buono, 
è poi trattata con moka trascuratezza. La novità 
dell'invenzione e del soggetto, è quella che le 
dà qualche pregio e non la fa disconvenire ad 
una gran collezione. 



(1) Dione, lib. XLIV, pag. a35, ed. Wecbeliana. 

(a) Properzio, IV, 1, 46. 

(5) Lucrezio, de R. N., lib. I, r. 3o e 5i. 
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TAVOLA XXIV. i 

La Mosa Clio *. 

Che le scene degli antichi teatri fossero òr- 
nate dì statue è noto a chiunque legge i clas- 
sici. Plinio ci rammenta tre mila statue che ab- 
bollivano la scena di Scauro , tutte trasportatevi 
a bella posta per decorare quel giornaliero tea- 
tro (i). Fatti poi i teatri stabili, si fregiarono 
anche questi di simulacri, e quello di Pompeo 
n' era oltre modo ricco e fornito. Le colonie 

m 

romane che volevano , secondo le lor forze , e- 
mulare la capitale , non mancarono anch' esse 
d' arricchire di simulacri le loro scene. Questo 
ed il seguente facevan la lor comparsa su quella 
d' Otricoli. Mancavano di lesta , di mani e di 
piedi , eh* erano riportati ancora in antico , per- 
chè forse eseguiti da' migliori maestri. Questo 
ripiego medesimo abbiam veduto essere stato 
usato nelle muse della villa Cassia, collezione 
preziosa che abbiam descritta nel primo volume, 
questo medesimo possiamo osservare in unti al- 
tri simulacri che adornano i pubblici e privati 
musei romani (a). 



* Aita palmi nove e un quarto} senza il plinto palmi 
OtU) e tre quarti. 

(i) Plin., H. N., 1. XXXVI, c. i5. 

(a) Nella nostra collezione la Giunone lattante, t. I, 
tav. Ili, e l'Ercole con Telefo, sopra tav. IX, han la 
testa assai migliore del rimanente , quantunque non mai 
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Statue femminili e teatrali ai è creduto do- 
verle risarcire per muse. Esse erati le dee pre- 
sidi del teatro e di quelle arti che nel teatro 
facevan pompa. Le loro statue colossali adorna-* 
vano il teatro di Pompeo , come abbiamo altrove 
accennato e come or ora vedremo (1): non fia 
meraviglia che anche nella scena Ocricolana le 
loro immagini si ammirassero (2). Il teatro era 
un sito, ove ognuna di loro avea qualche di- 
ritto. Clio , per gli argomenti che presenta la sto- 
ria «a' poeti tragici (5). Euterpe , pel flebil suono 
de' flauti, onde accompagnare V espressione e i 
gemiti della tragedia. Talia e Melpomene son 
le maestre della comica e della tragica azione. 
Tersicore ed Erato dirigevano i teatrali certami 
de' poeti e de' citaredi. Polinnia, la musa de' 
pantomimi, v' avea gran dominio, dachè l'arte 



separata dal torso. Lo stesso può dirsi d' una Venere 
rannicchiata nel piccolo Farnese, che mediocre nel corpo 
ha una testa d'espressione mirabile. 

(1) Vedasi il primo tomo, tav. XXIV., pag. i58, e 
qui appresso la tav. XXVI. 

(a) Aristide allude forse alle statue delle muse solite 
a vedersi ne' teatri, quando dice che il Coro d'Apollo, 
di Diana e delle Muse, sta sempre osservando sul teatro 
i proprj ministri. Oye fifo * knokìovoc , naì 'A/>Tf- 

tovq vit ti- 
ferai; h roÌQ Òedrpotc xaSopòv. Encomio di Roma. 

(5) Non mancano esempli di tragedie greche e latine 
tratte dalla storia non favolosa. Tali sono i Persi d' E- 
schilo e l'Ottavia di Seneca. Tal era il Cresfonte d'Eu- 
ripide. 
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di Pilade e di BatUlo avea dispensato la Trage- 
dia e la Commedia dalla favella. Urania stessa, 
rivelando i secreti delle scienze, somministrava 
a miracoli pel trattenimento dei popolo ai Tau- 
matopei (1). Calliope, co' molti e varj caratteri 
che fornisce alla scena drammatica il solo O- 
mero ne* due poemi , poteva dirsi la maestra di 
Melpomene e di Talia. 

TAVOLA XXV. 

• • » « 

Euterpe*. 

« 

Anche a questa statua, trovata come V ante- 
cedente nelle ruine del teatro d'Otricoli , si son 
dati nel ristauro i simboli e l'espressione d'una 
»iusa. La tibia cbe le si è aggiunta la determina 
per Euterpe, a cui era propriamente consecrata 

musica. La sua relazione al teatro è per ciò 
appunto assai manifesta a chiunque abbia idea 
degli antichi scenici divertimenti. A quel che 



(1) Questo genere dì ciarlatani fu tanto in voga, che 
giunse alcun di loro a meritar delle statue. Facevan 
talvolta delle meraviglie che farebbero specie anche a 
^oi. Leggiamo in Ateneo che uno di questi sapeva far 
accendere il fuoco da se stesso : meraviglia ripetuta ai 
giorni nostri per mezzo d' un fosforo preparato dalla 
Mostra chimica , le cui operazioni si vogliono ignote agli 
etichi. Ateneo, Deipnosoph., 1. I, c. 16 e 17. 

* Alta palmi nove e once due; senza il plinto palmi 
•Ito e once cinque. 
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si è detto sulla convenienza de' simulacri delle 
muse a' teatri , si può aggiungere la testimo- 
nianza di Marziano Capella , secondo il quale 
fralle immagini che adornavan la scena, tenevano 
distinto luogo le statue dorate delle muse, che 
esse, e non altre, sono, secondo me, quelle 
eh' egli descrive : » 

Virginis harmoniae quamplttres auro adsimilatae (1). 

La scultura di queste statue , quantunque assai 
mediocre , dimostra chiaramente che son copiate 
da buoni lavori. Il gusto del panneggiato e 
la disposizione delle pieghe assai vaga ed idea- 
le , ma senza affettazione , danno a divedere che 
non è stato capace d' inventarla chi 1* ha così 
bassamente eseguite. Pure questi simulacri ve- 
duti in certa distanza appagano 1' occhio , e non 
han nulla di quella goffaggine o di quella cari- 
catura che deformano le produzioni di secondo 
ordine di pressoché tutti i moderni scalpelli. 

TAVOLA XXVI. 
Melpomene*. 

r 

Questo simulacro colossale trasportato dal cor- 
tile della cancelleria apostolica alla celebrità del 



(0 Marziano Capella, Nuptiae Philologiae , 1. IX 
* Alta palmi diciotto e once trej lenza il plinto pal- 
mi diciassette e mezzo. 
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Museo Pio, è il primo nella gran rotonda per 
la grandezza , per l'eleganza e per la situazione , 
ad invitare lo sguardo e V attenzione de' curiosi. 
Rappresentata sicuramente una musa, come lo 
accenna l'abito teatrale, simile a quello della 
Melpomene del sarcofago Capitolino , e a quello 
della Urania d' ugual grandezza nel posterior 
portico Farnesiano. Quantunque memoria non 
rimanga del suo ritrovamento, il sito ed il sog- 
getto possono far credere che adornassero am- 
bedue le statue con altre simili il vicino teatro 
di Pompeo. È stata la nostra ristaurata per Mel- 
pomene , dandole una maschera Erculea, per 
essere appunto vestita come 1' Ercole Protago- 
nista nell'erudito marmo della villa Panfili (i), 
il qual marmo finisce di provare che l'abito 
della nostra musa è veramente 1' abito tragico, 
e quella honesta palla, di cui Eschilo fu l'in- 
ventore (a), appellata per lo più crtokri % stole, 
da' Greci (3). La nostra Melpomene ha inoltre 



(i) Winckelmann , Monurn. inediti, n. 189. 

(a) Horat. ad Pùones , seu artis poèticae , v. 1 78. 

(1) Il senator Buonarroti ha pubblicato un bassorilie- 
vi no di marmo colorito sulla «cultura, appartenente già 
al Museo Carpegna , ora al Vaticano , nel quale crede 
rappresentato M. Antonio in abito Bacchico, come leg- 
giamo in Dione, lib. L, ed in altri. TI Bellori lo ha 
ripetuto colla medesima interpretazione, Pici, ani» crjrpt* 
Rom. , tav. XV. Avendo osservato diligentemente 1' ori- 
ginale , mi sembra poter mettere in dubbio la supposta 
effigie di M Antonio, per esser la fison«mia della figura 
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una sopravveste ( hn0&rpa , epiblemaj, che ri- 
presa con bel capriccio dalla cintura medesima 



•colpitavi molto diversa da' noti e comuni ritratti di 
queir uomo stravagante , e simigliandolo soltanto nella 
grossezza del collo , troppo leggero segnale per ravvisare 
un ritratto. L'abito di quella figura è similissimo a quel 
della nostra statua, e perciò teatrale -, ha la stola a lun- 
ghe maniche, ha la gran cinta, e dippiù ha i coturni 
ricamati e forniti d'altissima suola, quali vediamo negli 
attori tragici che da Luciano, de saltatione, si dicono: 
'E// parafi vìptiXoU èvo%ov(i€TOi, sollevati da altissimi 
borzacchini, ( Vedasi il tomo I, tav. XIX, p. 1 34 ). Nè 
vale in contrario il produne de'passi, ne'quali Bacco si de- 
scrive coi coturni. Non son quelli perciò i coturni tra- 
gici injjithoì , tftTi. La voce greca xóSopyoc , coturno , 
e generica, e vuol dire que' calzari che possono calzarsi 
indifferentemente sì all'un piede che all'altro (Polluce, 
Onomast. , VII , 90 ) , nè si servono i Greci di questa 
voce semplicemente per denotare gli elevati calzari dei 
tragici attori. Io Io crederei un attore di tragedia coro- 
nato in qualche certame teatrale. La corona à' edera è 
propria d' un tragico , per esser corona Bacchica , come 
aitrove si è dimostrato ( toni. I, tav. cit. ) ; dippiù sem- 
bra che l'edere sien dette da Orazio victrkes (I, ep. Ili, 
v. a5 ) appunto per esser la propria corona de'vincitori 
in siffatti agoni. La nebride è annoverata fralle parti 
del vestiario tragico dallo stesso Polluce (IY, , giac- 
che i tragici certami appunto nelle feste di Bacco solean 
commettersi. Lo scettro che ha in mano appartiene al 
medesimo apparato ( Polluce , luogo citato, e il nostro 
tomo primo , t. XXVI , p. 1 7 1). Il velo appeso è il parape- 
tasma , o la gran portiera descritta nella scena tragica 
da Polluce, IV, 127. Il fanciullo colle tibie anche alla 
musica drammatica può riferirsi, come a' pantomimi la 

danzatrice che gli è vicina, seppure non è la Vittoria. 
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della tonaca, forma diversi seni e belle cadute 
di panneggiamento vista in profilo. Si è voluto 



Finalmente comparisce in nn lato una statuetta man- 
cante di tutte le parti superiori , posata su d' una base. 
Questa che il Buonarroti espone per 1' immagine di Cleo- 
patra o d' Iside , se ben si osserv a è un simulacro tri- 
plice , similissimo alla Diana triforme del Museo Capito- 
lino , vedendosi chiaramente almcn quattro piedi sotto 
•quegli abiti femminili. Ora il simulacro d'Ecate triforme 
conviene assai alla scena , nella quale si sa che per 
esprimere la contrada si collocava da una parte un' ara 
chiamata Y Agieo , 'AyvifVC , per rappresentar quelle 
che situavansi ne' capi strade alle deità Agiee o viali. 
Ora la dea che particolarmente ai trivii e a* capi strade 
presiedeva era Diana triforme, dunque non è meraviglia 
che fralle statuette che adornavano l'iposcenio e episce- 
nio presso Tara viale, fossevi anche la deità viale. Onde 
quel triplice simulacro , siccome estenua la congettura 
del Buonarroti, così conferma la mia. Di tali are Agiee 
era notabile la figura. Ha osservato il Caylus ( Recueil , 
tom. I, pi. 19 e ao ) che alcune colonnette che hau 
quasi la forma d'un cono troncato, e terminano verso 
l'imo scapo in una mezza gola, adoperate spesso nei 
nostri Musei per piedistalli di vasi , di tazze e simili , 
erano anticamente are. La descrizione che ci danno Esi- 
chio ed Arpocrazione delle are viali, e della particolar- 
mente detta Agieo nel teatro fatta a imitazione di quelle, 
ci dimostra che le are di tal forma erano appunto quelle 
che si dedicavano per le contrade alle deità Agiee, e 
forse avevano questa figura per non imbarazzare le vie 
e per occupar minor sito. Arpocrazione così descrive 
l'ara Agiea: Kiùv eQ ò£v /LqYQV. Colonna che diminuì' 
sce verso la sommità» Eù Esichio: Wuuoq tv cr%fjpObTl 
xiovoc:. Ara in forma di colonna. Ambedue confrontano 
rolla figura delle are riportate dal Caylus. 
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forse con ciò indicare il tragico sirma che scen- 
deva con lungo strascico a render più maestosi 
gli attori. 

La scultura di questo colossal simulacro me- 
rita l'attenzione e gli elogi degl' intelligenti. È 
mirabile come una figura sì grande abbia po- 
tuto l'artefice adornarla di quella gentilezza e 
di quella grazia , che nelT arte come nella na- 
tura, sembra ruggire da certe straordinarie di- 
mensioni , alle quali più confassi la maestà. 
L' aria del volto è così gentile ed ha un'espres- 
sione così avvenente, che ho dubitato se piut- 
tosto che Melpomene non rappresentasse in an- 
tico la musa degli amori Erato. Quello poi che 
è più notabile, una figura nell'azione e Dell'a- 
bito assai semplice come questa , da qualunque 
parte si osservi, presenta all'occhio un contorno 
generale, o, per parlar cogli artisti, una sa- 
goma , sommamente varia ed elegante ; laddove 
sono assai rare le moderne sculture soffrittili da 
più punti di vista. Questo pregio così essenziale 
alla bellezza delle opere in ambe le arti , qual è 
la bella sagoma del tutto insieme della figura , 
sembra che fosse dagli antichi assai diligente- 
mente studiata e superiormente ottenuta ; laddove 
anche i moderni più accreditati maestri o ne 
sono quasi del tutto mancanti , o restano a gran 
distanza indietro paragonati agli antichi esem- 
plari anche mediocri. 
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Osservazioni dell'autore pubblicate nel tomo VII 
dell' edizione di Roma. 

Questa statua colossale è ora a Parigi, e l'ho 
spiegata di nuovo nel quarto tomo del Museo 
Francese. Ho osservato che questa musa ha l'a- 
bito teatrale : la sua sopravveste è la clamide 
citaredica, sostenuta sugli omeri da due fibule 
o borchie , e rigettata indietro ; la tunica è 
cinta da larga fascia, come nella Melpomene, 
nella Tersicore e nella Euterpe del bassorilievo 
o sarcofago già del Campidoglio ( vedasi il no- 
stro primo volume , tavole aggiunte B , n.° a ) j 
che questa tunica estremamente ampia e lunga 
è ripresa dalla cintura, e che può credersi es- 
sere il sirma degli attori tragici ; che finalmente 
la mano sinistra aperta ed in atto di gesùre fa 
credere essere stata rappresentata in questo mar- 
mo la musa tragica , piuttosto che le sue sorelle 
Euterpe o Tersicore, alle quali l'abito stesso è 
ugualmente attribuito da' monumenti. 

TAVOLA XXVII. 

Cerere *. 

Di altezza colossale e di nobile artifizio è 
ancor la presente statua, tolta come la prece- 



* Alta palmi quattordici e once due} senza il plinto 
palmi tredici e un quarto. 
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dente dal cortHe della cancelleria. La semplicità 
del disegno sembra che ne formi il carattere 
principale. Naturale n* è la situazione, poche e 
grandiose linee determinano la fisonomia -, poca 
varietà è uè' partiti del panneggiamento , e quel- 
la sola che vi regna , nasce dalla diversità de* 
contorni del nudo che u' è coperto : basta però 
a contentar Y occhio ugualmente che la rifles- 
sione , la quale non lascia di distinguervi la 
scelta e l' ideale. Si può dire che questo marmo 
sia trattato nella vera , maniera iu cui convien 
lavorare figure colossali, restandone i diutorni 
tutti assai distinti ed osservabili ancor di lonta- 
no , e non offrendo neppur dappresso punto di 
rozzo o di trascurato ; ma essendo quelle linee 
paralelle che formano le pieghe del panneggia- 
mento con tale intelligenza disposte e variate di 
spazj, che al tempo stesso che uon cagionano 
veruna confusione in qualche distanza , anzi fau- 
no emergere le forme principali del nudo \ da 
vicino sembrano un' esatta imitazione della na- 
tura. In somma , se il precedente fa mostra di 
maggior grazia e di maggiore eleganza , questo 
sembra eseguito con maggior maestria. 

Questa figura femminile priva delle braccia , 
vestita d' una semplice tunica talare stretta e al- 
quanto ripresa dalla cintura , nè avente altra so- 
pravveste che un peplo senza maniche che le 
copre il petto sino alla cintura medesima e che 
siegue tutto l'andamento della veste sottopostavi ; 
priva ancora nel capo d'ogni ornamento straor- 

Museo Pio-Clem. Voi. II. 12 
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dinario, che simbolico ponesse 'essere o caratte- 
ristico ; sembrava non dar nessun lume nè allo 
scultore per convenientemente risarcirla , nè al- 
l' erudito per acconciamente denominarla. Pensai 
che qualche soccorso polea trarsi dall'abitudine 
e dal carattere della figura medesima , persuaso 
che gli antichi cosi conseguenti in tutte le loro 
pratiche , come altre forme davano alle membra 
di un dio , che a quelle d* un eroe o di un 
uomo 5 altro a quelle d' Apollo , che a quelle 
di Bacco o di Mercurio o di Marte : così di 
altre ragioni si servissero per una Venere , di 
altre per una Giuuone o per una Minerva. 
Quindi osservando nella presente figura una 
certa proporzione meno svelta che in altre fi- 
gure, una maggior larghezza di spalle e mag- 
gior rilievo di petto e di fianchi che 1' ordi- 
nario : ho creduto che siasi voluta rappresentar 
Cerere , a cui si compete una beltà alquanto 
rustica come alla dea dell' agricoltura , e una 
statura quadrala e robusta , così bene espressa 
da r Lucrezio con que' due epiteti di gemina et 
mammosa (i), che sembrano aver suggerito ai 
nostro artefice il carattere generale di questa 
scultura , destinata , come suppongo , per effigie 
di quella dea che fu propriamente cognominata 
alma , e riconosciuta come la nudrice del ge- 
nere umano (2). 



(1) Lucrezio, de K. N. , 1. IV, v. 1162. 

(a) Il Piguoria nella esposizione della Mensa Jsiaarj 



Digitized by Google 



'79 

Il ristauro è stato eseguito su questa idea. La 
divinità nella destra ostenta le spiche, dono da 



pag. i34> e< l. Frisii, dopo aver detto che Iside e Cerere 
eraiio la stessa deità, e che la Diana Efesina, come non 
diversa da Iside, fosse pnr la stessa con Cerere, ha cre- 
duto che 1' epiteto di mammosa datole da Lucrezio in- 
dicasse le molte poppe che vediamo ne' simulacri della 
Diana d' Efeso , e perciò fosse quasi un sinonimo di 
KO?.V(jLa(rTO(; o multimammia. In simili errori cadono 
spesso gli eruditi quando considerano gli autori a pezzi, 
ed esaminano una parola fuor del contesto. Lucrez'o in 
quel luogo altro non vuole indicare , sennon che gli amanti 
estenuano i difetti delle persone amate , dando ad essi 
il nome del pregio affine a quel difetto, e che può dirsi 
il mezzo di queir estremo. Eccolo intero ( de R. iV. , 
Le.) 

Nigra ii,e}ù%pùoc ìmmunda, et foetida ÒLKOcryLOq: 
Catsia naTJkàdiov : nervosa , et lignea dopxàt;, 
Parvula , pumi/io yrapitov ìa , tota merum sai : 
Magna, atque immanis xa%à%krfi > ic, plenaque honoris* 
balla , loqui non quit rpavki&l ; muta pudens est* 
At Jlagrans, odiosa, loquacula /.a ttera (fior fil : 

ìpQyàvtOV ium fit quum vivere non quit 
Prae macie : poltrii vero est iam mortua lussi. 
At gemina, et mammosa Ceres est ipsa ab Jaccho: 
Simula LtìKr ( vri ac Saijrra est: laòiosa <pi?.7?(ia : 
Cetera de genere hoc longum est si dicere coner. 

In questo bel passo Lucrezio ha imitato Platone, ed è 
stato poi imitato da Orazio. Nel passo di Platone Win- 
ckelmann per la stessa cagione di considerarlo a pezzi, 
ha detto alcune sottigliezze fuor di proposito sulla pa- 
rola ìmyaptQ, grazioso, ( Storia delle arti, lib. Vili, 
cap. a, § ìa ), come indicasse una proprietà de' nasi 
schiacciati ai^ioì: quando non è altro che il termino 
cjun cui gli amatori escusavano, anzi volgevano in lode 
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lei fatto alla nostra specie, che pe' suoi inse« 
guarnenti 



quel difetto. Ecco il luogo intero ( de republ. , 1. V ) : 
H' ovtf omo %outre npÒQ toìk; xaùoix;; ó (lèv, ori 

rov de tò ypvxòv , (iaarifaxòp (park etvai- rov dè o\ 




Uv?.ópv<; oè X'/.ì t' ovvojia otei nvÒQ aÀÀv voir?[ia 
eìvai r} èpaarov vicoxopt£oiiétv re xaì kv^epòt; <pé- 
povroc; ripf ò%pórr?ra , è àv liti òpa ; Non trattate 
voi così co 1 bei giovinetti ? quegli ha il naso schiacciato , 
e lo lodate come di graziosa Jisonomia : quest* altro V ha 
soverchiamente aquilino, e dite che ha Varia nobile e re- 
gia. Un terzo vi sembra bellissimo , appunto perchè scevro 
a" ambedue que" difetti. Dite de* bruni che han carnagione 
virile , de* candidi che sembran figli degli Dei. E pensale 
voi che il titolo stesso di pallido come il mele non sia 
invenzione a* un amante nelle sue tenerezze , che non vede 
di mal occhio il pallore quando è unito colla beltà ? E 
chiaro che il termine p,eXay%kópVC. che si legge nei 
testi stampati, che vale pallido e nero, nè può mai es- 
ser detto per vcmo, dee correggersi e mutarsi in ut/a- 
jfl.ópVQ) pallido color di mele, che corrisponde al nigra 
fiekiftpooc. est di Lucrezio , e dà luogo al sentimento 
espresso da Platone. Aggiungiamo l'altra imitazione di 
Orazio, onde sempreppiù apparisca, come si può, es- 
sere origiuale anche imitando, 1. I, sat. 3: 

At pater ut nati, sic nos debemus amici , 
Si quod sit vitium ì non fastidire. Strabonem 
Appellai p a et um pater; et pullum, male parvus 
Si cui filius est , ut abortivus fuit olim 
Sisjrphus; hunc y varum } distortis cruribm; illum 
Balbutii scaurum, pravrs fultum male talis. 
Parcius hic vivit frugi dicatur etc. 
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Chaoniam pingui glandem mutavit arista (i). 
Appoggia la sinistra allo scettro, ben conveniente 
ad un dea ch'era fralle dodici deità maggiori 
della religion delle genti. 

Siccome il suo culto fu uno de' più universali 
e per le campagne , della cultura delle qwali era 
preside , e per le città , delle leggi dello quali 
fu la prima dispositrice (2) ; finalmente per ogni 
luogo , a cagione de* suoi mistcrj che sembra- 
vano conciliare la filosofia colla religione: non 
farà specie che le si ergessero simulacri colos- 
sali , e che forse uno di questi fosse collocato 
nel teatro di Pompeo , essendo le rappresenta- 1 
zioni teatrali entrate anch' esse per una parte non 
ultima del culto greco e romano ; ed essendo 
particolarmente Cerere la compagna di Bacco * 
nume propriamente autore e prèside del téàUfo. 

Osservazioni dell'autore pubblicate nel tom. VII 
dell' edizione di Roma. 

11 costume di questa statua meglio osservato 
mi ha persuaso che rappresentava , come la sta- 
tua iucisa della tavola precedente, una musa di 
quelle alle quali l'abito scenico può conventre. 
Era forse Euterpe; poiché non vi ha vestigio 
alcuno di cetra o di cosa che la sostenesse. 
Quello ebe caratterizza questa figura è la clamide 
citaredica diversa dal picciol peplo che è stretto 

1 * 

(1) Y li gii. , Georg., I, in princ. 

(a) Quindi fu detta &£(ntò<pópo<; , Tesmofora , e le 
*ue feste Tvsmoforie. 
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dalla cintura; questa clamide è rigettata intieramente 
dietro le spalle come nella Melpomene et lussale, 
ma invece di essere ritenuta da due borchie sulla 
sommità degli omeri , come in quel simulacro , 
sembra attaccata sul picciol peplo e sul dinanzi 
degli omeri per mezzo di due estremità raggrup- 
pate ebe formin nodo o ebe piuttosto vi sieno 
cucite. Il picciol peplo stretto da cintura Y ab* 
biamo osservato neh" abito citaredico dell' Apollo 
Palatino ( T. I , tav. 1 5 ). Era dunque ancor 
questa una musa, ed apparteneva come 1' altra al 
teatro di Pompeo. La difTerenza delle dimensioni 
di queste due figure colossali doveva dipendere 
da diversi luogbi che tenevano in quel grande 
edilìzio. A ix he le muse della villa di Cassio non 
sono tutte delle stesse misure, e par ebe si ac- 
compagnino due per due. Queste sono le nuove 
osservazioni da me proposte su questo simulacro 
colossale nel IV tomo del Museo Francese. 

TAVOLA XXVIII. 

Bacco *. 

La sorprendente bellezza di questa scultura 
non può rappresentarsi abbastanza nè colle pa- 
role , uè col disegno : le prime non la dipingeran 
mai così bene alla fantasia che una giusta im- 
magine se ne faccia : il secondo per quanto va- 
glia a ritrarre la grazia de' contorni generali , 



* Alio palmi otto c un oncia; senza plinto palmi sette 
e once otto. 



* 
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non giungerà mai ad esprimere quella morbidezza 
e quella carnosità a cui è ridotta la pietra , nè 
quella dilicatezza di lineamenti, che serpeggiando 
quasi inseusibiltnente su quel bellissimo corpo , 
fan sembrare , come per una certa magia , ce- 
dente il marmo e spirante. 

Questo superbo monumento delle arti greche 
fu trovato mancante di tutte l'estremità; del capo* 
cioè, delle braccia e delle gambe. Così muti- 
lato com'era, ne fu ricercatoli gesso per molte 
collezioni, ed uno fragli altri divenne la delizia 
del cavalier Mengs negli ul'imi periodi della sua 
vita. Quantunque l'essere stato risarcito per Bacco 
abbia incontrata qualche disapprovazione , princi- 
palmente nelle persone dell' arte, pure questo 
ristauro e questa denominazione mi sembrano 
fondatissimi e quasi certi. I lunghi e bei capelli 
cadenti sul petto e sugli omeri ne sono una 
prova : il carattere de' lineamenti quasi femminili 
è la seconda. Non occorre qui ricopiare da'mi- 
tografì uè tutti gli epiteti , uè tutte le lodi della 
chioma di Bacco (i), come cose troppo note 
e comuni: basta il riflettere che questo forse è 
il più costante degli attributi Bacchici: poiché 
il figlio di Semele si trova talvolta rappresentato 
con lunga barba, non ostante il suo soprannome 
di puer a e tennis (3) : si trova tutto vestito , non 



(1) Indetonsusque Thyoneus, Ovid., MeL, IV, in princ. 
vedasi Bentfiejo all' epigramma LII di Callimaco. 

(2) Così lo vedremo nel simulacro creduto di Sai da - 
napalo. 
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ostante la nudità da' mitologi attribuitagli (i): 
ma sempre con lunghe trecce, e per lo più cosi 
sparse intorno al collo , agli omeri , al petto (2). 
Tovc (yonrrpv^Q kxarèp&^ev xaSeipivoQ. Co' ricci 
pendenti di qua e di là , lo descrive Luciano (3). 
L'analogia di teste sicuramente Bacchiche colle 
chiome, nella stessa guisa disposte che quelle che 
rimanevano attaccate al torso del simulacro, com- 
pisce la dimostrazione. L'uà testa fi alle altre me- 
rita essere particolarmente rammentata. E quella 
che si ammira nella galleria del Gran Duca sul 
corpo d* un Bacco appoggialo ad un Fauno (4). 
La testa , benché propria del soggetto, non ap- 



(1) Cornuto, d sia Fornuto , de nat. Deor., c. 5o. 

(2) Quindi la statua di bronzo della galleria di Fi- 
renze, che dal moderno verso soscrittovi , 

Ut potai huc veni Delphis , et fratre relieto , 
si vuole attribuire a Bacco, non può esserlo, perchè ha 
i capelli tagliati, neppure un dio Prestile etrusco, come 
Vuol Gori , giacché ha* forme greche. E un Mercurio, 
come lo dimostra la perfetta simigli an za del volto al 
Mercurio famoso di Portici, e in questo senso il verso 
può convenirgli. 

(5) Lucian. , Deor. Dial. Il, Juppiter , et Cupido. Il 
satirico in quel dialogherò introduce Cupido efee con- 
siglia Giove se vuol esser ricercato e seguito dalle don- 
ne, come lo è Bacco dalle Menadi, a prender aneli' egli 
le sembianze di Bacco, la benda sulla fronte, i ricci ec 
Si noti che quelle ciocche di capelli propriamente si 
dicon fiÓiTrpvftOl , nome che ì grammatici derivano da 
fjotpvc , graftpolo (f uva , etimologia che li rende sem- 
pre più adattati al nostro soggetto. 

(4) Museo Fiorentino, tom. V, Statue, tav. XLVIU. 
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parteneva a quel gruppo , come lo indica il dif- 
ferente lavoro de' capelli ebe pendono dal capo , 
e di quelli rimasti congiunti alle spalle. Presentato 
il gesso di quella testa sul gesso del nostro torso , 
corrispondono così bene lo stile, gl'inviti delle 
trecce, le proporzioni e quasi le commissure : 
ebe pare indubitato essere stata quella, o simile, 
la testa antica della nostra statua (i). Or quella 
testa è certamente di Bacco, come la corona di 
pampini e la fascia ebe stringe la fronte lo 
provano. 

Ma uu' altra prova non meno certa del soggetto 
di questa statua, è quello appunto dove si fonda 
la contraria opinione, cioè il carattere femminile 
di tutù i contorni, e particolarmente la situazione, 
il rilievo e la rotondità de' fianchi. Non r ba 
nulla di più proprio di Bacco: o provenisse ciò 
dall'uso e dal capriccio degli scultori ebe ili 
tal foggia abbiano voluto rappresentare il dio 
de' piaceri e della mollezza, il compagno di Venere 
e delle ninfe; o da' dogmi d'un' antica teologia 
rediviva ne' tempi ebe precedettero la caduta del 
culto ctuico (2) o da un genio di moralizzare; 

(1) Questo può vedersi nella bella collezione di gessi 
a Firenze del valente pittore sig. Pacini. 

('j) Attribuiva questa a Racco i due sessi , ravvisan- 
dolo come emblema d'uno spirito diffuso per la materia 
che chiamavano vovv v/axòv , senza troppo intendersi. 
Ipsum autem Liberum patrem Orphaici vovp vXueòv sur 
spicaniur intelligi , Macrob. ; de somn, Scipion., I, In 
fatti Orfeo neh" inno in Miseri lo chiama : 

Appeva xaì £^Àt?y, oKpvif 

Maschio e femmina egli è : di due nature. 
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che fosse da' poeti (r) passato agli artefici, già e- 
chè tutte e tre le opinioni han fondamento sulle 
greche e latine autorità: da qualunque prin- 
cipio, ho detto, ciò provenisse, certo è, che un 
de' caratteri di Bacco fu quello d'essere rap- 
presentato SqMpoppoc, thcljmorphos, come dice 
Cornuto, cioè di forme femminili. Quindi un 
latino epigramma così lo descrive (a); 

Trahitque Bacchus virginis tener /or mam. 

Quindi Momo presso Luciano rileva fra i di- 
fetti di Bacco la sua complessione femminile e 
donnesca (5). Quindi finalmente fu creduto es- 
ser maschio e femmina, o, per dir meglio con 
Aristide, avea così miste le qualità de* due ses- 
si, da sembrare fralle fanciulle un giovinetto , 
fra i garzoncelli una fanciulla (4). Se queste e- 



(i) Fornuto o Cornuto , L e, lo vuole di fatterce 
femminee, perchè l'ebbrietà indebolisce, 
(a) Nella Priapeja. 

(3) Lucian. , Deor. corte. , § 4 : OÌoq pèv àvróc ìffriv 
oh Àéyo , ovre rifp (lirpav , ovre rìp> (lé^^p , ovre 
tò (ìàdiopcf xamec yàp oìpat , opàrf oc StfXvc xaì 
ywauteioc triv (pvmv , i ( ^avr)c, dxparv eeStep àcrq- 
srvéop. Taccio qual egli sia e nel cingersi il capo , e 
neir ubbriacarsi 9 e nel portamento: voi vel mirate tutti, 
o Dei, quanto è femminile e donnesco nelV abitudine , 
mezzo fuori di se , spirante di vino sino dalla mattina. 

(4) Aristide, in Bacchum : Apptp xai 5 fave ó Seóc 
(pamv £<ro iè rjj (pvtrei xai ri^y p,op<pr\v 

vrpootoutò? otruep yàp didvpoc nànri dvròc npòv 
tavTÓv è<rn y xai yàp iv rj&iùlì ( xòpn ) xaì i; 
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spressioni non dipingono la nostra statua , non 
saprei immaginarne un più evidente rapporto. 

Vero è però che come differenti qualità 
dierono i mitologi a Bacco, come differenti 
virtù i fisici al vino ; così ancora diverse imma- 
gini gli artefici ne ritrassero or figurandolo ar- 
mato e vincitor dell' oriente , - ora cornuto per 
emblema della ebbrietà ; ora barbato, come in 
aria di maestro (i) e di legislatore. Da ciò dee 
ripetersi tanta varietà di rappresentanze, tantop- 
più che gli slama ri talora hanno voluto espri- 
mere in un sol simulacro i suoi diversi attribu- 
ti, altre volte non ne han considerato che un 
solo. Non tutti, per esempio, hanno esagerato 
come il nostro la mollezza del nume della vo- 
luttà , ma vi hanno misto o una sveltezza o una 
robustezza maggiore, secondo le idee che ave- 
vano in mente , secondo i siti dove i simulacri 
si destinavano , i poeti le cui descrizioni segui- 
vano , i sacerdoti a' cui misterj alludevano , le 
varie persone alle cui spese operavano. Questo 



9tópatQ ( ì]i^eoQ ). Questo nume e maschio e femmina, 
ed ha la figura alia sua natura corrispondente : talché 
egli è quasi doppio in se stesso, è frai giovinetti una fan- 
ciulla , f ralle fanciulle un giovinetto, . 

(i) Bacco era un dio anch' egli Se<rtló(pOpaQ legisla- 
tore come Cerere. Dippiù maestro di molte utili inven- 
zioni, oltre quella del vino, e in guerra e in pace. Fu 
creduto inventore della navigazione : 

Tu flectis amnesy tu mare barba rum. 

( Oraz., Carni., II, 19 ). 
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appunto aggiunge a* tanti pregi del nostro mar- 
mo quello ancora della rarità : non ravvisando 
noi in altro monumento sosì bene espresso quel- 
V epiteto Sr?Kv(iopy}o<; , femminiforme , che lo 
scrittore della natura degli Dei credeva essere 
un attributo essenziale del dio del vino. 

Il presente simulacro è un modello impareg- 
giabile per un corpo maschile bellissimo d* una 
bellezza effeminata : questa espressione è portata 
sino alF ideale, volendo indicarsi in certo modo 
i due sessi di questo nume. I contorni ne son 
mirabili e fuggenti quasi all'occhio calla mano. 
Taluno ha creduto rilevarvi il difetto che una 
coscia sia più sottile deli' altra. Se si fossero 
conservale le gambe antiche del simulacro, forse 
nella situazione ne troveremmo il motivo; giac- 
ché sappiamo che le parti del corpo su cui si 
fa forza e si preme, acquistano in grossezza 
ciocché perdono in estensione. 

TAVOLA XXIX. 



Bacco mezza figura*. 

Un altro carattere, ma quasi una ugual bellez- 
za, si ammira in questa mezza statua di Bacco, 
trovata nel cavamento degli orti Garpénsi presso 
il tempio della Pace. Per comodo de* traspor- 

- ; — ; — • - • 



* Alto palmi quattro e tre quarti; senza il plinto pal- 
mi quattro scarsi. 
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li (i) si faceva n le statue di più pezzi, e co- 
munemente di due quelle , cred' io , che lungi 
dal luogo della lor destinazione si lavoravano , 
o per uso e per ornamento di palagi e di ville 
particolari , per potersi a lor piacimento con 
piii facilità trasferire (2). Si crede fondatamente 
che tal costume di lavorare sia stato usato sin 
dagli Egizj (5). A questo però dobbiamo ascri- 
vere la perdita della metà inferiore del nostro 
Bacco, come di tre belle statue femminili del 
Museo Capitolino , e d* un Adriano col torace 
nel palazzo fìuspoli. Quel che si è conservato 
ci fa desiderare il rimanente : con tanta subli- 
mità di contorni, con tanta maestria di scal- 
pello è stàio scolpito. La testa antica ha un'idea 
bella divinamente , e ben conviene a quel nume $ 
a cui si potea dire: 

tu formosissimus alto 

Conspiceris caelo (4). 

■ i n i ■ 

(1) Chi sa che il rendere i simulacri comodi a' tra- 
sporti non procedesse negli scultori da uua vanità simile 
a quella, per cui i valenti pittori non >olean dipinger 
sul muro; onde non limitare ad un luogo solo l'ammi- 
razione dovuta alle loro opere, Plin. , H. N, t XXXV , 
10. Il lusso de' Romani che abbellirono le loro feste con 
simulacri venuti sin dalla Grecia 7 può aver mantenuto 
ne' tempi seguenti lo stesso costume. 

(a) Giovenale fragli arredi della casa d'un ricco non 
lascia d' annoverare f sat. Ili : 

Nuda et candida signa. 

(3) Winckelmann , Stona delle arti ec. , 1. II ; c. 4« 

(4) Ovid., Mttam., ì\, in prin.c, 



Lo scultore non „j; ha . 

y< co rporalura e 2: ?*.rv mmiDik • 

f toar «o precedente, ma Z?^ F «*» del 
,a '°' se naa tradir ^ ^ * 
Che «l«es,o uume ,727- ^ dio , el)an0) 
guerriero ""i 50 "«so voJ u „ UOso 

Vi ^ erat > m «**S9«e belU ( t> 

- i -u:ori\;trT dei * - 

Pam pini , ** tes «» è coronata di 

• chian.au pi ia aSC,aU da " a ^oda B, c . 
"I^esso WincleCn Tr 
**• (a). 8nn aU "»*° rilento altra 

°*'emuioni dell 'autore nuhir 

Del P*-o del duca * S?" ' ^ era ** 
e che i, fratntntto l e,,eU - SÌ ^ chia " 

r ad K una rf p e --e ir ;,; p r° n apparte - 

cb e probabiWnte erau tratd ]' ^ ' e 

vedesi i UCÌM daJ J" J* La statua di P a . 

ta * 77 del to.no I de'l ^ P,r0,i *"* 

%,o&o„. "onumcns antioues du 

(0 Orai., C«j;t» rr 
W l'uno J tav vvrv 
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TAVOLA XXX. 

Fauno*. 

La grazia Dell' invenzione , nelle forme , nella 
espressione, è il pregio principale di questo bel 
Fauno , a cui V artefice ha dato tutta la nobiltà 
possibile , senza uscir dal carattere medio ed 
agreste, conveniente a siffatti rusticali semidei. 
Effigiato nell' età più propria della bellezza , 
sembra che pur or si riposi dal suono del 
flauto , conservando ancora i sensi e V immagi- 
nazioue commossi dall' armonia da lui pur dianzi 
destata. E vezzosamente appoggiato ad un tronco 
col destro gomito, e ripiega alquanto la testa 
sull'omero opposto; la vita che gentilmente ser- 
peggia, fa rilevare il sinistro fianco , e le gambe 
negligentemente si sovrappongono, sicché la fi- 
gura tutta forma il più naturale e più grazioso 
contrapposto che possa idearsi. La rustica situa- 
zione delle gambe , V interstizio delle ciglia poco 
spazioso, la chioma più densa ed aspra che 
F ordinario , richiamano insensibilmente il sog- 
getto che ha parti bellissime alla sua sfera, e 
lo determinano per un nume agreste , anche 
prima che si osservin le caprine orecchie che 
lo distinguono per un seguace di Bacco , Fauno 
o Satiretto che voglia dirsi : giacché il primo 



* Alto palmi sette e tre quarti ; col plinto palmi otto 
e once due. 
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nome ignoto a' Greci non potè darsi al simu- 
lacro quando Y originale usci dalle mani del 
greco artefice (i). Ho detip Y originale, poiché 
se il lavoro del marmo all' invenzione corrispon- 
desse , avremmo una delle opere pia meravi- 
gliose delle scuole Argive. Non so se avanzo 
troppo le congetture ; ma io son persuaso che 
l'originale fosse il bel Satiro di Prassi tele, quel- 
lo eh' egli stimava al pari del suo Cupido (2), 
e sopra tutte le rimanenti sue opere , quello 
che fa detto da' Greci, per antonomasia, il Ri- 
nomato, Periboetos (3). Se le molte copie che 



(1) Lucian., Deor. condì. , §4> descrive i Satiri quali 
noi denominiamo Fauni , e li distingue da Pan caprino 
dal mezzo in giù. Quelli che ora chiamiam Satiri gli 
autichi tlicevauli Panisci , quantunque il vocabolo gene- 
rale di Satiri comprenda alcune volte tutta la specie di 
siffatti numi scmiferi. Vedasi anche Pausan. 7 I ; io , c 
il nostro tom. I, XLV , pag. 2 49* 

(2) Frine con teggiadro stratagemma scoprì l'opinione 
che ne aveva Y artefice e che celava per non esser for- 
zato a donarle il simulacro. Le avea premesso quella 
Traile sue opere ch'ella gli avesse chiesta, ma Frine 
volea che Prassitele stesso guidasse la scelta col suo giu- 
dizio} e siccome in ciò negava di compiacerla, concertò 
col servo che annunziasse allo scultore mentre era con 
lei 1* incendio della casa di lui. Prassitele si chiamò per- 
duto, se non salvava dalle fiamme il Satiro ed il Cu* 
pido. Kassicurollo la scalua donna e gli chiese il Cupi- 
do, Pausan., I, >o. 

(3) Plinio, H. JV., 1. XXXIV, § 19. L' Arduino non 
facendo attenzione che Plinio parla in questo luogo delle, 
statue di bromo di Prassitele, commenta le parole, 1. e: 
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ci restaoo di questo eccellente modello ci con- 
vincono dell' alta stima che godeva presso gli 
antichi: se Prassitele fu lo scultor delle Grazie; 
se fra quanti Fauni ci ha lasciato l'arte de' Gre- 
ci , questo è certamente per le forme il pih no- 
bile , il più grazioso -per la invenzione : non mi 
sembra di lusingare gli amatori del bello , vo- 



fecit et Liberum patrem, et Ebrietà tem , nobilemque una Sa- 
tyrum quaem Graeci Periboètos cognomina nt : come se 
parlasse d' una pittura eli que' soggetti : una eademque 
pittura Ebrietatem , Satyrumque descriptos fuìsse significai. 
Non formavano nemmeno un gruppo, come apparisce 
da Pausan., I, 20, benché taluno l'abbia pensato. Pau- 
sania, 1. e, dà ragione di quella voce una di Plinio, 
insegnandoci che serviva questo simulacro insieme eoa 
altri all' ornato d' alcuni celebri Tripodi che davan no- 
me ad una contrada ateniese : dunque il Bacco e l' Eb- 
brietà erano le altre due statue eh' empievano insieme 
gì' intervalli de' tre piedi del Tripode. Non perciò dessi 
credere essere stati que' simulacri minori del naturale , 
imperocché que* Tripodi non eran d'uso, ma di mero 
ornato, e quindi potean essere molto più grandi degli 
usuali , sollevandosi sulla facciata d' alcuni tempietti , 
come impariamo dal testo greco di quell'autore, INaoi 
Seóv. . . TtaX (fipioip ètpcarrixam rptnofet;. Ciò non si 
trova nelle traduzioni che abbiamo di Pausapia: vediamo 
bensì un tripode così situato in una pittura edita dal 
Bellori , Pict. antiq- ciypt* Rom. , tav. X. Eran collocati 
que' tripodi come i candelabri sulle facciate delle nostre 
chiese. Tuttociò si può aggiungere a quel che dice dei 
tripodi il Caylns , t. I, pi. ;3, e correggerlo dove as- 
serisce esser di paragone il bel tripode di bianco marmo 
del Museo Capitolino. 

Museo Pio- C lem. Voi, II. ii 
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TAVOLA XXXI. 

Adone de^to il Nàrcisso*. 

Quanti sono gli espositori de' monumenti ro- 
mani , tutti segueudosi V un 1' altro , han cono- 
sciuto e rammentato questo bel simulacro col 
nome di Narcisso (i). Credevano averne gli ar- 
gomenti nello sguardo attonito della figura e 
rivolto al basso, cbe supponevano fissato nel fonte, 
dove qnel mitologico emblema d'un mal inteso 
amor proprio , mirò se stesso , e perdutamente 
se ne invaghì. Pure convien confessare cbe se 
tale fosse stato il soggetto della scultura, 1' an- 
tico maestro si sarebbe allontanato da quella sem- 
plicità e giustezza d' espressione cbe anima le 
opere di que' tempi felici. Perchè in piedi Nar- 
cisso , e non sedente o disteso sul margine di 
queir onda incantatrice ? Perchè in mossa di sor- 
presa , e non piuttosto di tacita , fissa e profonda 
contemplazione? Perchè le sue articolazioni in 
moto , e non piuttosto le membra , abbandonati 
quasi dall' animo tutto negli occhi raccolto e 
nell' attenzione (2)? Se non mi facea meraviglia 
che i moderni avvezzi a vedere ne' lor quadri 



* Alta palmi nove c once cinque j senza il plinto pai-, 
mi nove. 

(1) Tetii, Aedes Barberìnae , p. i85, Ficoroni , Roma 
moderna, "Wincfcehnann , Storia delle arti, Frefaz. 

(1) Così è espresso Narcisso in parecchie antiche pit- 
ture. Pitture £ Ertolano, t. V, tav. XXVIII e segg. 
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espressioni per lo più false o almeno eccessive, 
avessero su qualche lieve apparenza ravvisato nel 
simulacro Narcisso : ben mi stupiva , che aves- 
sero così potuto rappresentarlo gli antichi Pieno 
di diffidenza sulla comune denominazione andava 
osservando attentamente quel vivo inarmo, quando 
vi ritrovai con facile riflessione i contrassegni che 
lo dichiaravano Adone ferito. Vidi nell' interior 
parte della sua destra coscia una lunga e pro- 
fonda piaga , quale si fiuse dal furioso cinghiale 
aperta in quel bellissimo corpo (1). Notai la 
mossa della figura tutta relativa alla sorpresa del 
giovinetto, al vedersi nel più bel fiore dell'età 
e de' piaceri mortalmente piagato , e 1' appren- 
sione della vicina morte scolpita egregiamente 
negli occhi attoniti e spalancati. Vidi, come sono 



(1) La comune opinione vuol Marte per gelosia tras- 
formato nel cinghiale. Teocrito nel suo XXX Idillio 
anacreontico finge che il cinghiale innamorato, colle sue 
carezze indiscrete ferisse Adone. L'ultimo verso di quell'Idil- 
lio dice che la belva pentita gettatasi sul rogo di quel ca- 
davere heate lÙQ eporac , bruciò con se i suoi amori. 
Gl'interpreti, e con essi il Salvini, spiegano assai fal- 
samente tqq eporac, gli amori, cioè, i suoi denti amo- 
rosi. Una frase così strana è veramente indegna del gen- 
tilissimo poeta siracusano : ixcue tqq eporac , bruciò 
gli amori , vale come se avesse detto : diè fine col bru- 
ciarsi a* suoi amori infelici. Così nell'Idillio XXItl: dice 
r Eraste con frase quasi simile : 

Xó(ia 9è (ioi xoiXavov ò p,ev xpihpei ròv ipoia. 

Cava una fossa , e del mio amor sia tomba. ( Salvini > 
Cioè, ove seppellisca il mio amore insieme con me. 



Digitized by Google 



'97 

a tutti visibili , presso alla ferita stessa alcune 
orme (T altro lavoro , forse del cinghiale , scol- 
pitovi nell' atto d' averlo pur dianzi piagato. Os- 
servai finalmente sulla fronte Ja benda detta Cre- 
demnon , assai propria d' Adone confuso cou 
Bacco da alcuni scrittori, per esser ambedue sim- 
bolo riconosciuto del Sole (i). 

Per confermare questa mia opinione , che non 
può non sembrar probabile a chiunque cousidera 
il simulacro , accorrono i greci scrittori , i quali 
non solo attestano ferito Adone nella coscia, ma 
fan comprendere che l'interna e non l'esterna 
parte ne fu offesa , quando asseriscono che il 
sangue che spicciava dalla ferita macchiava il 
seno d'Adone stesso , spruzzandolo fino all' uni- 
bilico ed al petto (2); lo che non poteva ac- 

(1) Che Bacco si confondesse col Sole V attesta "Virgi- 
lio , Georg. I , in princ. 

.... Vos o clarissfma mundi 

Lumina y iabentem caelo quae ducùìs annum 

Liher et alma Ceres. 
Che poi Adone fosse una immagine del Sole , che per 

la metà dell'anno è siili' emisfero superiore, per la se- 
conda metà nell* inferiore , è chiaro dalla sua favola e 
dal ragguaglio che ci dan g'i antichi delle sue feste. 
Si rappresentava estinto, e poi redivivo. Si piangeva 
la sua morte, si riponeva nelle prin< ipali città la sua 
immagine ne' sepolcri , poi si festeggiava la novella sua 
vita. Più tare, in Alcib. , Falsold., de festis. Quindi è 
che Plutarco non dubita asserire in Bacco e jn Adone 
venerarsi la stessa deità. Sjrmpos., IV. 
(a) Bione , Epitaph. Adonidis : 

'ApKpì Bè (iiv wéXav atfia %rap* ò^(pakòv ^Qpeixo , 
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cadere supponendo la ferita nella parie esteriore. 
Le belle pitture trovate ultimamente nella villa 
Negroni, e incise su i disegni cavatine dal ca- 
vali e r Mengs, ci mostran la piaga d'Adone nel 
sito medesimo precisamente: circostanza che può 
riguardarsi come una dimostrazione del proposto 
parere. 

Questa figura può aversi per una delle più 
espressive lasciateci dall' antichità : ha però sof- 
ferto molto dal tempo, e non poco ancora dal 
rista uro, eseguito nella barbara maniera del se- 
colo scorso, ritoccando la superficie corrosa. Per 
buona sorte il nostro simulacro non avea d'uopo 
in molte parti di cfuesto infelice rimedio. L'espres- 
sione dello spavento, della sorpresa e dell'avvi- 
limento qual può immaginarsi nel primo istante 
in chi s' accorge d' esser mortalmente ferito , n'è 
veramente mirabile, e proporzionata giustamente al 
carattere del soggetto (i). Sino il tronco riser- 
vato nel marmo a reggere la figura non rimane 
insignificante : è avvolto della clamide stessa del 
giovinetto, che nella sua costernazione si è la- 



TLióveoi ronàpotàev 'kàóviài itop<pvpovro. 

A lai sul corpo un rio di sangue andava , 

JE già dal fiancò rosseggiava il petto ; 

E 7 costato che dianzi era di neve , 

Di porpora era fatto al morto Adone, ( Salvìni ). 

(i) Una testa bellissima d'Adone ferito è presso l'al- 
tre volte lodato scultore accademico signor Paeetti. Si 
riconosce dal dolore ritratto nel volto ; poco diversamente 
dalla nostra statua. 
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sciata cadete dal braccio sinistro, intorno al quale 
soleano avvilupparla i cacciatori (i). 

TAVOLAXXXII. 

Adone *. 

Se la beltà cbe accese la dea degli amori dee 
riguardarsi come il carattere del figlio di Ci- 
ni ra e di Mirra , non sarà difficile il riconoscere 
in questa bellissima statua una seconda imma- 
gine d' Adone (3). Questa denominazione almeno 
gli è stata appropriata non con sicurezza d'averne 
indovinato V antico significato , ma con una certa 
convenienza a tutto quello che ci presentava il 
simulacro d' un bel giovinetto , senza verun sim- 
bolo o attributo che lo distinguesse. 11 disegno 
di questa elegantissima figura circoscrive un corpo 
meno svelto di quel d'Apollo, men molle di quel 
di Bacca Differisce la statua da Meleagro nella 
fisonoinia , sembra più dilicata che le immagini 
di Teseo o di Perseo non sono , e oltracciò non 
porta seco nessuna di quelle decorazioni che 
son divenute segnali onde riconoscere quegli eroi. 



(1) Vedasi la tavola XLVII dell' Etruria regale ài 
DempsteTo. 

* Alto palmi otto ; senza il plinto palmi sette e one« 
sette. 

(a) Teocrito, Idrll. XXX, lo fa per la bellezza para- 
gonare ad un simulacro: 'AW wyaùp tmìov. 
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La benda che gli raccoglie in giro la rino- 
ma a può convenire ad uu discendente da' re di 
Cipro , qual era Adone : una [certa robustezza , 
quanta basta ad unire l'idea del valore con quella 
della beltà, ben si confa ad un giovine caccia- 
tore , che ad onta delle tenerezze della dea dei 
piaceri si esponeva ai rischj della foresta. Per- 
chè dou sarà dunque o Cefalo o Ippolito (i), 



(i) Le immagini d'Ippolito sono state spesso spiegale 
per immagini d'Adone. Così i varj bassiri irvi rappre- 
sentanti la favola di Fedra e Ippolito, die AVinckcl- 
mann ha richiamati al lor vero argomento, e il eh. si- 
gnor abate Lami (La Beai Galletta dì Firenze, p. i4) 
ha ulteriormente illustrati , dimostrando più accurata- 
mente quella opinione. Così ancora una pittura antica 
esposta per Venere e Adone dal Bellori e dal Causseo, che 
1' han pubblicata ( Pict. antiq. crjrpt. Rom., tav. VI ), 
rappresenta sicuramente Fedra e Ippolito ( Winckel- 
niann, Monum. ined. f n. ioa ). La vecchia nudrice che 
tenta ritenere il giovine schivo e sdegnoso, ha una parte 
considerabile nella favola d' Ippolito , come si prova 
dalla tragedia d'Euripide, da' bassirilievi e daPausania, 
da cui si ricorda (AtU I, aa ) Ore IpQQ Tfjc Qatòpa;, 
•xaì Tt?c rpotpov rò èc. rt?v ìtiazwiav ró^ti^a. L'a- 
more di Fedra, e T audace ministero della nudrice. Allo 
incontro non può aver luogo negli amori di Venere e 
d'Adone. Questa favola stessa di Fedra e d' Ippolito si 
vede figurata all' intorno d' un superbo vaso etrusco 
della galleria del Gran Duca, pubblicato da Dempstero 
( tav. LXII e LXIII ), e poi dal Passeri ( Pict. Etrusc. 
in vasc, t. I'| tav. LVIII e LIX ), dove ne reca al suo 
solito una fantastica spiegazione. La storia vi si vede 
compartita in due gruppi; in uno Fedra col crine sparso 
in atto di trasporto e di disperazione, dichiara all' at- 
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a* quali tutti gli stessi distintivi si adattano ? Pre- 
pongo Adone , solo perchè più celebre degli altri 



tonito giovinetto la sua passione, assistita dalla nudrice. 
Neil' allro è Ippolito in abito da caccia , come appunto 
son vestiti i cacciatori nel citato vaso impresso nel 
Dempstero, tav. XLVH, con due corte lance, o vena- 
àula , e col pileo venatorio gettato dietro le spalle che 
si sottrae con impeto dalle abominevoli istanze della 
madrigna, mentre la vecchia nudrice procura vivamente 
<J impeci irnrlo. Ne' rami editi dal Dempstero e dal Pas- 
seri il cacciatore ha la barba : non così nella pittura 
originale che ho confrontata io medesimo a Firenze , e 
di cui recherò appresso il disegno somministratomi dalla 
munificenza d'un vero mecenate, cioè f'ei sig. principe 
D. Sigismondo Chigi. In questo apparisce Ippolito un 
bel giovinetto, quale Euripide lo descrive. Questa insi- 
gne greca figulina merita qualche maggiore osservazione. 
Si sono scoperte alcune epìgrafi intorno alle figure della 
parte superiore : anche queste ho avuto il comodo di 
considerare esattamente, onde le posso dar più corrette 
di quel che sieno state date sinora. L'uomo palliato che 
si appoggia ad un bastone presso una matrona sedente , 
il quale nel rame del Passeri sembra una donna , ha 
scritto non già MAAAIAS , ma KAAAIAZ ; la donna 
ha nome .NIKOITOAI2 ; de' due guerrieri uno è detto 
2EA1NIKG2, l'altro non già AOPKA , nome fem- 
minino, ma 4»OPKA; la donna colle tibie ha KAEO- 
AOHA e non IIAEOAOEA; quella collo strumento 
a corde è nomata llErAIlS, non già A<J>P()AlZ. In 
quella sorta di caratteri l' E è posto per l' H , come 
KAAAIKAEZ per KAAAIKAH2 presso il Mazzoc- 
chi ( 4d Reg. Tab. HeracL, pag. 1 58 ) ; essendo quelli 
del vaso del medesimo genere de' creduti caratteri at- 
tici da quel sommo filologo. Circa il significato di quelle 
figure dissento dal lodato signor abate Lanzi, il quale 



202 

due , e perchè riscosse un eulto religioso ; cir- 
costanza che dovè moltiplicar le sue immagini. 



( 1. cit. , pag. i63 e seg> ) ha creduto Nicopoli essere 
il nome della città, così chiamata per la vittoria Aziaca, 
e che le feste alle quali si allude sieno appunto le isti- 
tuite in memoria di quella memorabil battaglia , dette 
perciò Actia. Questa opinione rovescerebbe tutte le idee 
che abbiamo delle arti greche. Il disegno bellissimo di 
quelle figure, degno delle più rinomate figuline ateniesi 
o gnidie, non può mai esser posteriore ad Augusto. La 
semplicità che n'è il distintivo non simiglia a nulla che 
eia di que' tempi : ed è troppo distante dagli stili d' i- 
mitazione. Non parlo de' caratteri , perchè in quelli V i- 
mitazione poco sarebbe distinguibile. Siccome però tale 
spiegazione non e fondata che sul nome di Nicopoli , 
cade da per se stessa quando si rifletta che Nicopoli , 
secondo l'indole della greca favella e secondo il genio 
de' Greci, potè essere un nome proprio di donna , niente 
più strano che quelli di Stratonica e di Lisitrata : se 
quei valgono rompitrice e vincitrice d'eserciti, il primo 
indica vincitrice di città. In fatti non sono ignote nei 
monumenti delle persone eh' ebbero questo nome , tal è 
la Nicopoli ne' marmi greci riportati dal Caylus ( R&? 
cueil , tom. II, pi. 74 )} tale la Flavia Nicopolis men- 
zionata in una lapide trovata nello scavo del monumento 
degli Scipioni , che si conserva nel Museo Vaticano , e 
che sarà edita dal cavalier Pirancsi , cogli altri epitaffi 
Appartenenti a queir insigne tomba. Posto dunque che 
Nicopoli sia il nome della matrona sedente , come par 
certo 7 vediamo di dare a quelle figure una più ragio- 
nevole spiegazione. Io credo ancor questo vaso apparte- 
nente alle Tesmoforie, e tutto si combina con tale ipo- 
4^si. Sappi», no che due matrone erano le presidi di 
quelle feste, e due appunto si distinguono da una specie 
di cattedra o di trono, benché una sola si vegga assisa. 
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L'inclinazione gentile del capo si può riguar- 
dare come un segno d* apoteosi. Abbiam rilevato 



Sappiamo che v'era anche un prefetto detto Stefano/oro , 
e questo è Callia, KAAA1A2 , nel nostro vaso. I due 
guerrieri sono, a mio credere, i mariti delle due matrone 
presidi, che avean col lor valoie dimostrato in combat- 
tere per la patria meritata questa distinzione onorevole 
alle loro spose , perciò sono effigiati" nel vaso co' lor 
nomi Forco e Selinico y tantoppiù che i mariti sommini- 
stravano alle presidi elette il danaro per far più splen- 
dida la cerimonia. Le donne cogli strumenti musica i 
sono ancor esse assai ben collocate in una solennità che 
celebravasi nelle città Elleniche , particolarmente dalle 
donne , e nelle quali era così adoperata la musica , che 
un metro della greca poesia fu chiamato perciò Thes- 
mophorìon. Il Genio alato e volante colla cetra , è il 
Genio de' raisterj di Cerere Tesmofora, o legislatrice, 
chiamato 'H^f^òf , Hegemon , il condottiero, così bene 
illustrato dal eh. sig. abate Marini, prefetto degli Ar- 
chivj Vaticani, nelle sue Iscrizioni antiche delle ville e 
palazzi Albani, n. CLXI, opera scritta da vero antiqua- 
rio che fra giorni vedrà la luce. Chi dicesse che nella 
cetra si adombrasse la legislazione , solennizzata princi- 
palmente in quelle feste , non si allontanerebbe dalle 
metafore delle scuole Pitagoriche e Platoniche (Platone, 
in Gorgia, p. 3i6). Finalmente, siccome la castità si 
esigeva principalmente ne' riti delle Tesmoforie , si è 
rappresentato l'esempio della castità più famosa nel corpo 
del vaso , cioè la storia d' Ippolito , il Giuseppe della 
greca favola. Ho risparmiato al lettore il tedio de' luo- 
ghi originali che documentano precisamente ogni arti- 
colo di tutto il mio discorso, per trovarsi già radunati 
nella Grecia feriata del Meursio alla voce 0EXMO- 
4>OPI Al. Terminerò questo parergo coli' aggiungere che 
riconosco Fedra e Ippolito nell' intaglio elegantissimo , 
nel quale il Caylus ravvisa Faone e Saffo ( tom. 1 , 
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altrove che simile attitudine si dava a' simula- 
cri degli Dei , quasi per significarli condiscen- 
denti a* prieghi degli uomiui. Il titolo di Respi- 
cienti , appropriato a parecchie divinità , era forse 
relativo ali* essere in tal attitudine rappreseutate. 

Quando si contemplano i capi d' opera delle 
greche scuole, non si cessa mai di stupire sulla 
conoscenza del bello ch'ebbero gli artisti di quella 
nazione, per cui seppero variare con taute gra- 
dazioni la somma ideal bellezza che concepivano 
in mente. Abbiamo in questo Museo molte sta- 
tue , tutte rappresentanti figure giovaui e virili , 
tutte d' una bellezza sovrannaturale , e tutte va- 
riate secondo i caratteri e le diversità de' sog- 
getti , con tanta unità, che nessuna parte d'al- 
cuna potrebbe ad un' altra adattarsi. 11 primo in 
sublimità di stile è l' Apollo : di forme meno su- 



pl. XLVII, n. 3 ) dalla lettera appunto, o da' pugillari 
gettati al suolo, che soglion vedersi nella maggior parte 
de' monumenti che questa favola espongono ( Winckel- 
mann , 1. cit. ). Questi pugillari medesimi mi fan cre- 
dere rappresentato Ippolito in atto di renderli o alla 
ir.adrigna o a. la nudiice nella figura nuda che ha il 
cane a' piedi , del Dittico Quiriniano assai impropria- 
mente spiegato dal Passeri ( Thes. Diptjrch., tom. Ili, 
t. XVII, nell'appendice ) per una storia cristiana. Que- 
gli avorj chiudevano forse un libro d' antiche favole j 
perciò nell' altra faccia v' è Enea in abito frigio con 
Didonc da cacciatrice , come da Virgilio è descritta 
( Aen. IV, v. i37 e seg. ;. Il lavoro non è peggiore di 
altri avorj profani , come dell' Esculapio che può ve- 
dersi nel tomo stesso, t. XX, nell'appendice. 
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blirai , ma più robuste , è il Mercurio detto PAn- 
tinoo. Più semplice e men forte è I' Adoue che 
Ora esponiamo: alquanto più agile è il Melea- 
gro. Più dilicato è l' Amore , più molle è il 
Bacco. Tutti son quasi ugualmente bellissimi e 
sorprendenti. 

Il pregio in cui si distingue il nostro Adone 
è sovra gli altri la maravigliosa bellezza degli 
omeri. Vedendosi questa statua, si comprende me- 
glio qual sia quella giovami venustà , onde co- 
sperse Minerva le spalle e '1 capo d'Ulisse (i). 

La testa è ancor bella, e '1 volto avvenente,* 
la fisonomia non è però delle più significanti: 
ed ecco un' altra ragione per ravvisarvi un eroe , 
cui più le sue fortune , che alcuna memorabile 
impresa , avean segnalato (2). 

1' 

Osservazioni dell 'autore pubblicate nel tom. VII 
delT edizione di Rofna. 

m « 

Ho citata nella qui sottoposta nota (2) una statua 
d' Apollo esistente nel palazzo Chigi similis- 
sima nella mossa al preteso Adone -, un* altra pa- 



(1) Omero, Odjrss. Z, seu lib. VI, v. a35. 

(a) Non può dissimularsi per altro la somma rassomi- 
glianza di questa figura col bellissimo Apolliue trovato 
negli scavi Laurentini del signor principe Chigi. Se poi 
se ne debba argomentare identità di soggetto o semplice 
imitazione, ne giudichi a suo piacere chi vorrà consi- 
derare ambedue questi superbe sculture. 
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riniente simile, e co* simboli di Apollo, vedesi 
edita fra Ne statue della collezione Giustiniani, 
toin. I, tav. 5i ^ talché non dubito che il nostro 
Adone non sia stato ancor esso anticamente un 
Apollo. 

TAVOLA XXXIII. 
Perseo *. 

Incominciamo dalla statua di Perseo la storia 
eroica : poiché il culto che fu prestato ad Adone 
assai generalmente ce lo ha fatto collocare fra 
quegli eroi che al paro d' Ercole e d' Escula- 
pio furono posti dalla gentilità nel rango de' numi. 
La rarità del soggetto (i) accrescerebbe pregio 
a questo marmo sculto maestrevolmente , se con 
certezza potessimo assicurare, che come ora é, 
così ancora fosse in antico l'immagine di quel- 
1' eroe. Ma i segnali che per tale il determinano 
sono moderni , né v' era nell' antico un fonda* 



* Alto palmi sette e mezzo; senza plinto palmi sette. 
Fu trovato a Civitavecchia ne' fondamenti della casa del 
Cioccolani. 

(i) Unica potrebbe dirsi questa immagine dì Perseo 
di tutto rilievo , poiché quella del palazzo Lante citata 
da Winckelmann nella Storia delle arti ( 1. V, cap. a, 
J a*i ) è tale, mercè il ristauro. Il braccio colla Gor- 
gone è moderno. Ha d'antico l'egida sulla spalla, che 
non conviene a Perno, bensì a Giove o ad un Angusto 
deificato. 
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meato abbastanza fermo per dare alla statua pili 
questi che altri attributi. Mancante, com'era, 
del capo , delle braccia e de' pi edi , non offriva 
all'osservatore verun distintivo. Parve notabile il 
braccio sinistro involto in un piccìol manto , e 
quasi nascosto presso il fianco. Una simile at- 
titudine ha il Perseo dell'egregio bassorilievo 
Capitolino, così effigiato come se celasse il teschio 
della Gorgone , perchè non fosse fatale a chi lo 
guardava (1). Tanto bastò per dare al nostro 
simulacro le insegne di Perseo, cioè le ali di 
Mercurio alle tempie, e la sua spada, harpe , 
alla destra. 

Per altro il panno in cui è avviluppato il brac- 
cio sinistro non copre sicuramente la Gorgone , 
poiché non ha la sufficiente espansione per ciò, 
e non dà conto che del solo braccio. U manto 
ravvolto al braccio manco è stato altrove rilevato 
come un simbolo di Mercurio (2) , a cui ben 
conviene il carattere delle membra nobile e ro- 
busto. Si è ancor detto che il coprire la sini- 
stra mano col mantello era proprio de' guerrieri 
e de' cacciatori , e che v' erano alcuni piccioli 
manti non più ristretti per avventura del nostro, 
de' quali si coprivan le mani que' che rappre*- 

■ ■ ... 

(1) Museo Capitolino, tomo TV, tav. LXII. In una 
patera riportata da Dempstero e da Fabretti , p. f>4a , 
dov' è grafita questa favola co' nomi scritti , Perseo ha 
una picciola sporta per riporvi il Gorgone. 

(2) Tom. I , tav. VI e VII. 
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tentavano sul teatro gli eroi nella guerra e nella 
caccia famosi (i). Poteva in tal caso appartenere 
la statua a Meleagro. 

Se taluno però pensasse che non solamente 
la denominazione di Perseo non sia abbastanza 
fondata , ma aucora la riguardasse come impro- 
pria pel carattere di disegno prescelto dall'arte- 
fice, troppo sublime per un uomo, e proprio 
soltanto d'un nume; si ricordi che in alcuni 
luoghi gli eroi venivano adorati come numi, e 
fragli altri Perseo, che sembrò a' Greci averlo 
ritrovato in Chemmi città dell'Egitto a riscuotere 
da que' popoli al paro delle piii vetuste deità 
onori divini (a). 

La testa antica e non sua è di bel lavoro, e 
da poter piacere altrove che su quel busto. Qui 
disdice alla dilicatezza del rimanente, avendo 
un' aria grossolana , e lineamenti rustici , per es- 
ser la testa d'un Fauno, alla quale è stato ag- 
giunto nelle ali quel eh' è stato tolto nelle orec- 
chie, ch'eran caprine. Simili inconvenienti spesso 
accadono ne' ristauri più per diffidenza delle arti 
nostre , che per poca riflessione de' ristauratori 



(i) Polluce, Onomast. , IV, 1 16. 'E^aJTT/c, avarpep- 
panóv ri (powutovpy % xoptpvpovv , o ice pi xriv X € *P a 
iiyw oi xoXs^ovvrsq^ % ot àypQPTes. £' efoptidc b 
un piccia l manto da avvolgersi , rosso o purpureo , che 
portavano intorno alla mano i guerreggiami o i caccia- 
tori. 

(a) Erodoto, Euterpe, teu II, gì. 
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Quando le proporzioni la comportino , gli ama- 
tori de' monumenti fanno innestare più volen- 
tieri alle statue una testa antica qualunque , che 
ordinarne una adattata e moderna : quindi tante 
belle statue mancano di quella espressione che 
ne facea il miglior pregio , e che dovea princi- 
palmente spiccare nel volto della figura. 

Osservazioni dell 1 autore pubblicate 
nel torno VII dell edizione di Roma. 

Ciocché uelia spiegazione di questa tavola di- 
cesi dell' ephaptide dessi riformare secondo ciò 
che si è notaio nelle addizioni alla tav. XXIX, 
pag. 195 del primo volume. 

TAVOLA XXXIV. 

• * 

■ 

Meleagro *. 

Abbondano nel Museo Pio-Clementtno i capi 
d'opera dell'arte, quelli che basterebbero an- 
cor soli a render illustre una città , come scrisse 
Plinio delle opere di Lisippo. 11 Meleagro di cui 
presentiamo il diseguo è una statua intitolata da 
quasi tre secoli alla pubblica ammirazione. In- 
certo è il sito donde 'fu dissotterrato : volendolo 



* Alto palmi nove e mezzo ; senza la pianta palmi 
otto e once dieci. Fu acquistato dalla sa. me. di Cle- 
mente XIV. 

Museo Pio-Clem. Voi, II. 14 
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alni rinvenuto siili' Esquilino presso la basilica di 
Cajo c Lucio | altri scavato fuori della porta Por- 
tese sovra U Gianicolo (i). Passò nel Museo, acqui- 
stato dalla s. m. di Clemente XIV > ove si so- 
stiene a fronte delle statue impareggiabili di Bel- 
vedere (3). Congiuoge ad una superba scultura 
una mirabile integrità} non essendo manca n Le che 
della mano sinistra , la quale non osò restaurare 
Michelangelo. La clamide (3) che dagli omeri 



(0 Della prima opinione è Flaminio Vacca nelle sue 
Memorie , n. 84 , che si leggono nel IV tomo dell' edi- 
zione Romana del Nardini 1 77 1 , e v* è aggiunta a que- 
sto proposito una lunga nota : della seconda è l' Aldo- 
vrandi , Statue di Homo , pag. i63. Era del famoso 
arcliiatro pontifìcio Francesco Fusconi da Norcia, su di 
cui si può consultare la beli' opera del più volte lodato 
signor abate Gaetano Marini: Degli Archiatri Pontificj , 
voi. I , pag. 3a5. 

(2) L' Apollo , il Mercurio detto V Anlinoo , il Lao- 
coonte , il Torso, la Cleopatra, solevano avere presso 
gli artisti questa indicazione prima che si formasse in 
Vaticano un Museo di sculture. 

(3) Gli antichi statuarj sogliono fornir di clamide le 
figure di cacciatori j oltre gli esempj addotti sopra ta- 
vola XXXI , può notarsi quella deir Endimione dor- 
mente presso monsig. Marefoscbi , statua pregievole dis- 
sotterrata due anni sono nella villa Fede , già villa 
Adriana, a Tnoli. Il sonno è la caratteristica d* Endi- 
mione, come ne fan testimonianza i tanti bassirilicvi , 
le pitture d' Ercolano e i classici : 

TjoIqtòq pè? r^uv ó ròv àrpoirov vxvov làvav 
Da invidiare a me ben sembra quegli, 
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va svolazzando sino a congiungersi col marmo , 
in che si vede scolpito il teschio del terrihil 
cinghiale di Calidone , si è serbala intatta, non 
ostante che resti isolata in aria , e ridotta a quella 
sottigliezza che può convenire ad un drappo. 

Il soggetto non è ambiguo : la spoglia del cin- 
ghiale non solamente lo dimostra un eroe cac- 
ciatore 9 ma quello che liberò 1' Etolia dalla fiera 
che la veudetta di Diana aveva mandato a de- 
vastare quelle contrade. Male adunque alcuni 
scrittori Than nomato Adone , che del cinghiale 
anzi fu la vittima (i). 

Meleagro è il più celebre fra' cacciatori che 

rammenti il ciclo mitico , e '1 suo nome stesso 

ci addita il suo trasporto alla caccia (2). Non 
■ 



Che dorme in cupo sonno Endimione. (Salvini). 
Theocrit., Idyl. III. 

(1) "Vedasi il Gronovio, Thes. antiquit. Graec, tom. 1, 
fol. Nnn. 

(a) Natale Conti deriva il nome di Meleagro dalla 
cura de' campi e dell' agricoltura , cioè da peku e da 
apyoQ. Male: poiché non da' campi, àyp&v , ma bensì 
dalla caccia , àypac , doveva derivarsi il suo nome re- 
lativo alla sua storia, e alle qualità che si desideravano 
in que' tempi ne' giovani eroi. Spesso è avvenuto che là 
somiglianza delle voci abbia dato cagione a false etimo- 
logie. Un' altra derivazione erronea della voce àpyo$ 
è quella della parola 1 KypetiiQ , nome d'un magistrato, 
menzionato in una greca iscrizione del Museo Nani : che 
si vuole perciò aver tratto questo titolo da qualche 
agraria incumbenza ( Biagi , Monumenta Graeca Musei 
Nardi , pag. 196 ). li nome 'hyptrti; o 'AflPfràc, 
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fu per altro minor guerriero , come Omero ce 
lo descrive. In que' tempi che le mal formate 



Jgretas , non è poi così nuovo nè così strano come si 
pretende nel citato libro , e deriva chiaramente da 
dyetpQ , congrego , nel qual verbo si sopprime volen- 
tieri il dittongo, sincopandosi, come presso Omero in 
dypòfjevoi per wfeipó^evoi , congregati , e in cento al- 
tri esempli. Ora ayperaQ è lo stesso che dynpF ràc , o 
anche dyepràt;, colui che aduna: intendendosi del po- 
polo convocato in comizj ( èxxktfoia )j o delle pubbli- 
che rendite ( rtAq ). Questa idea ce ne dà Esichio nel 
suo Lessico , dove abbiamo Wyptrù ( dativo ) Xrra- 
dpo'urtvi y radunatore ; poiché si dee legger così, non 
ILvva^poia^r} , erroneo anche per consenso d Enrico 
Stefano j ed i commentatori che correggono la prima 
parola , sostituendo à/ypeSy ad àyptrà fanno maggior 
Violenza al testo. Questa idea ce ne dà Senofonte men- 
zionando ff 'Ixxa/ypeTai della repubblica Spartana ( de 
reb. Laced. ) eh' erano i capitani de' soldati a cavallo , 
o della gioventù, secondo che altri pensano, così detti 
ab equità tu congregando, aerò rov àytipeiv rovc 
( Vedasi Enrico Stefano, Thes. Graec. ling. V. xdvaypov, 
e V. hcytwypetaì )• Questi Hippagretae son rammentati 
in alcune lapidi della biblioteca del re, portate dal Pe- 
loponneso dall' abate Fourmont , edite nel tomo XV 
dell' Accademia delle Iscrizioni, dove son tradotti erro- 
neamente Hjrppagretes invece d* Hippagretes , e credut 1 
esser guardie del re, quand' eran tuli' altro, secondo Se- 
nofonte ed Esichio. Quelle interessantissime lapidi tro- 
vate ne' templi sono memorie di voti, o di sacri fi zj ese- 
guiti o sciolti per pubblica autorità, non già dichiara- 
zioni di guerra, come pensa fuor d'ogni verisimiglianza 
V accademico francese. V iscrizione però del Musco 
Nani, essendo assai singolare, ho pensato riportarla qui 
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società degli uomini avevano ancora di che te- 
mere delie belve troppo moltiplicate sulla terra 



colla mia interpretazione, alquanto diversa dalla esposta 
nel libro accennato : 

H IEPA ormmA 

T. IOTAION EnAfcPO 
AE1TON Ar PETE T 
SANTA TO PqT ETOS 
RAI AONTA ERA2T& 
TEPONTI NOMH2 AH 
NAPiA AERA RAI TAS 
ENNEA OTXI RATA TON 
HOMOff AAAA AEinNI 
SANTA AAMnPtìS 
RAI TH AERATH THN 
nOAIN OAHN TON 
EATTHS ETEPrE 
THN ANESTHSEN 

v r 

H' iepà 'Ovovia, 
Td'iov 'lovhov 'Exa<ppó- 
denov àyperév- 
aufta TO PqA. eroe, 
xaì dovrà kxdaro 
yèporzi vo^q fy- 
vdpta déxa, xaì ra; 
iwea ov^i starà tòf 
vopov dfàà devxri- 
fiurta ?*apxpo<; 
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incolta , iJ valor nella caccia era una virili , cui 
onorava il pubblico bene: nè andava ordinaria- 
mente disgiunta dall'altre virtù guerriere. 



xaì ri} dtnàrri 
wóÀip o'kriv. tò» 
eavri^Q èvepyé- 
triv àri<rtri<rev. 
VrifruriiaTi yepwiac* 

Sacra ( urbs ) Upesia 
Caium lulium Epaphro- 
dilum magistrata Agre- 
tae fnnctum anno CLXXXXIIII. 
qui dedit unicuique 
senatori prò distributione dena- 
ria decem ; et qui per novem dies 
non prò more , sed splendide 
decima etiam die ( addita ) epulo 
urbem totam excepit ; 
Benefactorem suum erexìt. 
Decreto Senaius. 

La traduzione edita è la seguente: 

Sacra Upisina C. lulium Epaphroditum t qui magistratu 
functus est anno CLXXXXIIII , et dedit unicuique sena- 
tori iuxta morem denatia decem et novem , non iuxta 
rigorem legis, sed epulum dedit splendide, et decima ciVi- 
tatem totam, suum benefactorem dedicavit, seu h onoravi: 
decreto Senaius. 

Circa la citta dubito molto se debba veramente riferirsi 
ad Opisina o Opisana, citta di Tracia presso il monte 
Rodope , quando il marmo proviene dal littorale del 
Peloponneso : nè mi persuade quel che si suppone nel 
citato libro , che solent antiqui lapides in Gruccia huc 
illue commercii caussa transjerri: nè più mi sembra prò- 
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L'eroe sembra riposarsi sulP asta , colla quale 
aveva ucciso la belva, e che fu da lui dedicata 



babile dì vedere in una mediterranea città della Tracia 
I" ArPETAS e i rEPONTKS, nomi usali nella Spar- 
tana polizia. Io crederei piuttosto che appartenesse a 
qualche città greca del Peloponneso , il cui nome non 
ci sia stato tramandato da veruno scrittore, tantoppiù 
che sappiamo da Strabone ( lib. Vili ) essere state al 
suo tempo , non lontano , come io credo , dall' epoca 
della epigrafe, otto città nella sola regione Pisatide , 
delle quali non sappiamo i nomi, eccetto che di sole 
tre. Forse anche una più accurata ispezione del marmo 
originale potrà darci un' altra lezione e un nome più 
cognito, quando. pure in quella (JTIIH21A non si na- 
sconda il nome d' Opunte, eh' ebbe ancora una città del 
Peloponneso nell' Elide, e '1 cui gentile è '( )toe icnoc , 
onde potrebbe formarsi OnOElXIA , poco lontano da 
OTI1HS1A. ( Stefano Bizantino, v. 'Oxov<; ). Il titolo 
di sacra allude a qualche tempio, della cui religione 
si gloriavano gli Upesini, ed è altronde un epiteto assai 
comune a' nomi de' luoghi: oltre le notissime prove può 
allegarsi un epigramma sepolcrale inedito del nostro 
Museo del seguente tenore : 

Si GRAVE NON HOSPES PAVLLVM REMORARE VIATOR 
SIC TIBI SIT FELIX QVOD PROPERATVR ITER 

HIC SITVS EVDAEMON SCRIBONIVS VNDE REQVIRIS 
FORSAN BVTHROTE SACRA DOMVS PATRIA. 

L' anno della magistratura e , secondo me , computato 
dall'epoca di Flaminino, cioè della libertà della Grecia 
l'anno di Roma DLVI, nel quale ne' giuochi Istmici fu 
pubblicata con tanto plauso Y autonomia. Forse da que- 
sta epoca medesima dovrà contarsi l' anno CCLXXII 
della iscrizion Megarcse, eh' è nel nuovo Tesoro del 
Muratori, pag. 55g, n. i. Certo che l'epoca d'Alessan- 
dro, alla quale vuoisi quella senza veruna probabilità 
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ad Apolline in Sicione (i). Di quest'asta ora non 
rimangono che le tracce sulla pianta dove la su- 



ri ferire , non può assolutamente convenire alla nostra. 
Che le città greche abbiano contato gli anni da quel 
felicissimo avvenimento, si rende quasi certo dal vedere 
nelle medaglie di Laodicea nella Caria segnata l' epoca 
della vittoria romana su del re Antioco , dopo la quale 
fu data la libertà alle città greche dell' Asia , come ap- 
punto nove anni prima si era fatto dopo debellato Fi- 
lippo da T. Quinzio Flaminino colle città della Grecia 
Europea. ( Vaillant, Num, Gr. in fine dell'opera nel 
capo che ha per titolo Urbes in quibus epochae ). Così 
molte città della Siria contarono 1' epoca della vittoria 
di Pompeo sopra Tigrane , quando sotto Y ombra dei 
Romani acquistarono una specie d' autonomia. ( Veggasi 
il Noris, de epoch. Sjrromaced. ) Su questa ipotesi Tan- 
no CXCIV cade ne' tempi di Augusto , cioè nell' anno 
di Ilo m a DCCL , quando un liberto di Giulio Cesare , 
quale io credo il nostro Gajo Giulio Ep afro dito , fa 
eletto in supremo magistrato di Upesia , ed onorato di 
una statua. I pesi de* magistrati municipali nelle feste 
e nelle Liberalità pubbliche, si sa che divennero ecces- 
sivi ne' tempi dell'impero. In Upesia era questo costume, 
che il supremo magistrato desse per nove dì una cole- 
rione al popolo, e ad una parte di esso, peso forse reso 
più sopportabile dalla scarsezza de' cittadini. Il nostro 
Epafrodito distribuì a' senatori dicci denari per ciascuno, 
e di più aggiunse il decimo giorno ai nove di regalo 
al popolo , ne volle stare al prescritto dalla legge o 
dalla costumanza, ma li trattò molto splendidamente: lo 
che gli meritò un simulacro col titolo di benefattore 

della città. La parola àvéovqotf, excitavit, erexit, non 

i 

(i) Pausania, Corinth., seu lib. II, c. 7. 
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tua posa, e sul braccio manco: la mano che la 
stringeva è perita con gran danno della compo- 
sizione; poiché la figura pende alcun poco dal 
lato sinistro , come se sulla lancia stessa si ri- 
posasse (i): ed ora che manca (2) non si com- 
prende più il perchè , nè la proprietà di quella 
pendenza. Tien la destra pure in atto di tran- 
quillità e di riposo appoggiata sul fianco. 

Le forme del suo corpo sono bellissime: quan- 
tunque restino alquanto al disotto di quelle del- 
l' A polline, del Mercurio detto TAntinoo e del- 
l'Adone , sì nella sublimità dell' ideale , come 
cella eccellenza dell'esecuzione. La testa però, 
che ha un'aria di beltà e di vivacità meraviglio- 
sa , è una delle più sorprendenti che abbia mai 



ammette il dubbio del posuit de' Latini , uè ad altro può 
riferirsi, che all'erezione d'una statua. Le parole TAS 
EN1NEA, equivalgono a àd taQ i^Upa<; ewea, ciò* 
per novem dies, con ellissi molto usuali nella greca sin- 
tassi. L'articolo TAS vi si aggiunge perchè que' nove 
giorni di pubblica festa erano determinati e stabiliti o 
da legge, o da consuetudine. 

(1) Al costume d' appoggiarsi alla lancia, come fosse 
il più proprio riposo' de' guerrieri , alludono i seguenti 
versi d' Archi loco presso Ateneo, I, &4 •* 
9 E* dopi (lèv fto* pàfa pepay pàtri , h dopi 9* otvoc 
f hrpafi9tò<? xivo i* h dopi xexhfiévog. 

Sulla lancia mi cibo , e sulla lancia 
Bevo t Ismario vino , e sulla lancia 
Le membra a riposar talor m inchino. 

(a) Ora la mano colla lancia si restituisce dallo scul- 
tore pontificio sig. Giovanni Pierantonj. 
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la scultura effigiate. Il sopracciglio non è segnato 
con un contorno tagliente, come hanno usato 
alcuna volta gli antichi per esprimere così il co- 
lor nero delle ciglia ; non essendo permesso agli 
scultori d' imitare altramente certi effetti di co- 
lori e d' ombre , che quantunque fuori della loro 
facoltà» si rendon pure talvolta tanto essenziali 
all'espressione del soggetto, che non potrebbero 
omettersi senza tradire l'imitazione. Qui per al- 
tro la dolcezza di' que' contorni ne indica forse 
il color biondo , il quale siccome non risalta 
sulla carnagione tanto vivamente quanto il nero, 
non aveva bisogno d' esser indicato coli' esposto 
ripiego. Omero che dà sempre P epiteto di 
fayàòc, biondo (i), al nostro eroe, ha forse 
guidato in ciò l'antico maestro. 

Che diremo però della pittura di Meleagro a 
Delfo, che lo rappresentava barbato (2)? Nou 
ci farà certamente mutar pensiero sul soggetto 
del nostro marmo, giacché tanti monumenti che 
ci offrono senza dubbio or P una, or P altra cir- 
costanza della sua faticosa vita o della sua morte 
compassionevole , sempre iu giovanili sembianze 
e sbarbato ce lo presentano. Così in fatti conve- 



(1) Omero, //. B, v. 642. Fiavus è detto da Giove- 
nale , Sae. 5. 

(2) Pausan. , Phocìca , seu lib. X, 3i. Sarà forse un 
Meleagro barbato il busto col teschio del cinghiale in 
capo, eh' è sulla porta a capo le scale del Museo Capi- 
tolino ? 
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uiva ad un eroe estinto immaturamente nella pri- 
mavera degli anni. 

Il cane che ha a* piedi, quantunque lavorato 
nello stesso pezzo di marmo , è molto inferiore 
al rimanente nella esecuzione. 

Addizioni deir autore. 

* 

L'ellissi delle due voci tàq ed t/(iépas di cui 
nella nota (i), pag. 217 è tanto famigliare ai 
greci scrittori, che l'ho enunciata senza prove. 
A persuasione de* grecisti novizj vi aggiungo uu 
esempio tratto da* versi d'un oracolo citato da 
Ateneo al lib. I. Risponde Apollo agli Ateniesi 
che gli chiedevano come guardarsi dalle infer- 
mità estive: 

JLÌxofft (lèv npo xvvò<;, xaì ìucom rat; ^etèireira 
Oixo evi <rxi£pó Aiopvao %pào%ai tarpo. 

Venti prima del Sirio , e venti dopo 
In ombrosa magion ti curi Bacco. 

Qui si sottintendono, come nella iscrizione di 
cui si tratta , le voci ita e ypèpaq. 

Altre osservazioni de IT autore pubblicate 
nel tomo VII. deW edizione di Roma. 

Nella nota (2) della pagina 212 tornansi a ci- 
tare le iscrizioni Araiclee, sulle quali ho già in- 
dicati i miei dubbj nelle addizioni alla tav. XVIII, 

1 

pag. 148 di questo secondo tomo. A proposito 
della iscrizione greca riportata nella nota stessa 
rimango tuttavia nel sentimento che ho ivi espo- 
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sto diverso da quello del P. Biagi in molti par- 
ticolari: ma non impugno che i marmi scritti 
non viaggino sovente pei mari della Grecia , dove 
sono impiegali per zavorra de* bastimenti. Quindi 
non sapendosi il luogo preciso dove riscrizione 
anticamente fu posta , le congetture che si pos- 
sono proporre sulP epoca enunciatavi , non pos- 
sono avere alcun fondamento abbastanza fermo 
perchè si cangino in probabilità. 

TAVOLA XXXV. 

Ganimede *. 

La bella statua di Ganimede che ci si pre- 
senta , non è certamente la famosa di Leocare , 
né da quella è imitata. Il fanciullo era stretto in 
queU' egregio bronzo dall' aquila con tanta espres- 
sione , che ben dava a divedere quanto preziosa 
fosse la preda , e che cura si prendesse di non 
offenderne cogli artigli le tenere membra, an- 
corché riparate dalle sue vesti (i). Nè il nostro 
è in tale azione effigiato , né alcuna delle esistend 
immagini di Ganimede veggiamo che non sia 
nuda. Il solo berretto frigio è conservato dei bar- 



* Alto palmi cinque e once sette. Fu trovato nella 
tenuta del Quadrino fuori della porta S. Giovanni. 

(i) Plin., H. N. t XXXIV, 19, dice che Leocare scolpi 
l'aquila , scntientem quid rapiat in Ganimede y et parecn- 
tem ungw'bus etiam per vestem. 
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barico vestiario cbe gli conviene (i): una sem- 
plice clamide venatoria gli pende dagli omeri, 
U baston pastorizio è nella sua manca (a), ed 
egli si piega in leggiadra attitudine ad accarez- 
zar V aquila cbe lo ha rapito , già contento del 
suo novello soggiorno, e colle gambe in fan- 
ciullesca positura incavalcate. È scolpito in marmo 
greco con tal morbidezza , cbe molto non si av- 
ventura a giudicarlo un greco esemplare , tanto 
più cbe delle ripetizioni (3) se ne incontrano 
per le gallerie, e fan testimonio della stima in 
cbe si ebbe il nostro , che ha tutti i caratteri 
d* originalità. 

Quantunque la comune de' mitologi e de' poeti 
faccia rapir Ganimede o dall' aquila di Giove , o 



(i) L'uso di rappresentare gli eroi troiani e lidj col 
loro abito asiatico per distinzione da' greci eroi, fu se- 
guito da' greci artefici , né fu novità introdotta da' ro- 
mani artisti , come taluno ha pensato ( Antolog* Rom. , 
1785, n. XLVIII Oltre la presente figura di Ganimede 
accenneremo altri argomenti in contrario nella spiega- 
zione della tavola seguente. 

(a) Virgil., Aeri. V, v. a5a, lo vuole rapito nella cac- 
cia. Luciano ! DiaL Deor.: lovis, et Ganymedis : lo de- 
scrive suU* Ida menando vita pastorale. 

(5) Tale è quello del palazzo Lancellotti citato da 
Winckelmann , Storia delle arti del disegno , lib. V , 
cap. in, $ 10. Tali ancora sono presso a poco alcuni 
riferiti dal Gronovio, Thes. antiq. Graec, t. I, fol. V> 
D' una celebre statua di Ganimede che si conservava 
nelle sale annesse al tempio della Pace , fa menzione 
Giovenale, Sai. IX. 
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da Giove stesso cangiato io aquila per l'amore, dal 
sommo degli Dei concepito verso quel regal pa- 
storello : Omero lo vuol rapito non dal solo Giove, 
ma dagli Dei tutti concordi , a cagioue della sua 
straordinaria beltà , per farlo degno coppiere del 
re dell' Olimpo (i). Le avventure del giovinetto 
veggousi espresse nelF egregio cammeo Mediceo 
spiegalo dal Gori per Giunone che cerca se- 
durre Ganimede (a). La dea seraiouda è Venere 



(i) Omero, Iliade Y, : 

xaì àvrfàiOQ Tavv^dt^c 

Oc di? xatìÀurTOQ yèveto SftfTÓP itStpóxet* 
Top xaì àpt?peiìpavTO Seoì Ad òivo%oeveip > 
KdkXeoc elpexa oto , V à% avaro un perett}. 
È a Dio paragonabil Ganimede , 
Che fu il più bel degli uomini mortali. 
Che lo rapir gl' iddìi percK egli fosse 
Coppiero a Giove per la sua beliate ; 
Perch' egli fisse su tra gV immortali. ( Salvini ). 

Il nome di Ganimede deriva da ydvoQ , allegria, e da 
prtdèQ) pensare , prendersi curai conviene perciò al cop- 
piero degli Dei, che ha cura de' loro conviti. Quindi 
Ebe che avea il ministero medesimo, fu ancora nomata 
Ganimeda, Pausan., II, i3. Senofonte ( Sympos. ), che 
vuol Ganimede rapito dagli Dei non per la bellezza , 
ma per la virtù, da un altro torno alla medesima eti- 
mologia, quasi valesse a significare colui che gode di 
pensare e di meditare. 

(a) Museo Fiorentino, Gemme, tom. II, tav. XXXVII. 
Ganimede è in quel cammeo coperto d' una specie di 
celata o pileo venatorio, e colla pelta al braccio sini- 
stro, per indicare con quello scudo non greco che il 
giovinetto è uno straniero. Le armature specialmente 
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e non Giunone , non effigiata giammai dai greci 
artefici con s\ poca decenza. Ella accarezza Ga- 
nimede e lo istruisce ne' suoi nuovi destini, 
mentre il fanciullo pensieroso appressa in atto 
di puerile esitanza il dito alla bocca, e Giove 
lo su contemplando quasi nascosamente, mezzo 
coperto dalle grandi ali dell' aquila ebe uniscono 
mirabilmente la composizione al tempo stesso 
ebe fan risaltare col lor diverso colore il pregio 
del superbo onice, per la varietà delle sue tinte 
e per la sua orientai lucentezza ugualmente sti- 
mabile ebe per l'arte. : i 

* 

■ 

TAVOLA XXXVI. . 

■ 

Ganimede \ 

Una seconda statua di Ganimede è quella che 
ci si presenta in questo rame -, dal ebe possiam ri- 
levare un pregio del Museo Pio -dementino , 



leggiere si usavano anticamente anche da' cacciatori ; 
Pausan., lib. I, ai: e i cacciatori collo scudo si vedono 
in antiche pitture, Pict. vet. sepulcri Nason, Bellori! t et 
Caussei, etc. f tav. XXVIII e XXIX. Il vaso a' piedi del 
Ganimede indica il suo ministero celeste. Possono ap- 
propriarsi al rappresentato su questa gemma i versi di 
Anassandride , ne' quali Ganimede dice di se stesso : 

H/)<x XaÀòf xaì Kwtputi xapaxaSripevoQ. 

Parlo con Gl'uno, e siedo con Ciprigna. (Ateneo, II, a). 

* Alto palmi dieci ; senza plinto palmi nove e once 
tre. 
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qual è questo di conservarci due sicure imma- 
gini di quel favorito di Giove , delle quali sodo 
scarsissimi gli altri musei ; poiché il bel Gani- 
mede della galleria Gran-Ducale tale è soltanto 
per opera di Benvenuto Cellini , che si com- 
piacque dar questa espressione e questo signifi- 
cato ad un tronco di statua antica non solo privo 
d'ogni distintivo, ma ancora di tutte le estre- 
mità (i). Grazioso nell' invenzione, disegnato con 
eleganza : non è però il presente marmo trattato 
con quella originalità, nè con quella maestria, 
colle quali il precedente è scolpilo. L' artefice f 
che da altro simulacro lo copiò , fu intento a 
conservare una certa morbidezza di tocco, e una 
giusta imitazione del vero: non raggiunse però 
quella nobiltà e quel sublime che solea impri- 
mersi nelle opere greche. Nè ciò dee farci me- 
raviglia , poiché la presente statua adornava o i 
pubblici o i privati edifizj della colonia Faleriense 
nella Marca, non già le magnificenze romane. 
£ ben di rado nelle città municipali che non 
furon di greca origine si dissotterrano que' pezzi 
di scultura che testimoniano la superiorità degli 
antichi , e fanno alle arti moderne meraviglia ed 
invidia. Sovente però queste copie medesime si 
rendono sommamente pregevoli," conservandoci 
l'idea di tanti capi d'opera dell'arte che la bar- 



fi) Museo Fiorentino , tomo III, tav. V ; Celimi cella 
sua Fita, p. aG5. 
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barie de* secoli intermedj ha distrutti , fra' quali 
forse avrà dovuto spiccare l'originale del simu- 
lacro che ora abbiamo esposto. 

TAVOLA XXXVII. 

Paride *. 

Enfranore il lodato pittore attese ancora alla 
statuaria , e rappresentò Paride in bronzo con 
tal maestrìa , che gli si conosceva in volto il giu- 
dice delle Dee, l'amante di Elena e l'uccisore 
d' Achille (i) Non saprei affermare se da quel 
bronzo il nostro marmo derivi : ben può assicu- 
rarsi che la fisonomia di Paride è mirabile ; ed 
oltre una certa avvenenza , vi si distingue un ac- 
corgimento misto d' ardire , che ben conviene al 
carattere di quello infaustamente rinomato Tro- 
jano. Di certo ancora può asserirsi che dalle 
greche scuole sia stata inventata questa figura , 
tanto è graziosa nel movimento, ben disposta 
nella situazione , nella forma elegante , giusta 
nel!' espressione. Nè mi farà pensare in contra- 



* Alto palmi undici e once due ; senza plinto palmi 
dieci e once sette. Era già de' duchi d' Altemps, ed e 
stato pubblicato dal Maflei traile principali statue di 
Roma. 

(i) Plin., H. /V., lib. XXXIV, 4. Simili testimonianze 
ci danno idea della Vera espressione ebe conoscevan gli 
antichi. 
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rio T abito e '1 pileo frigio ond* è abbigliato e 
coperto. Non credo io già , come un erudito 
scultore inglese (i), che questa vestitura sia slata 
dai romani artefici , gelosi di conservare le tro- 
jane mode , la prima volta rappresentata. Son per- 
suaso che così T eftìgiasser gli artisti , come lo 
descrivevano i poeti , e come lo rappresentavan 
gli attori. Ma Euripide nel Ciclope (a) descrive 
Paride qual lo vegliamo nel simulacro eoo quella 
specie di calze eh* egli SvXwxvq , thylacos , e 
bàrbara tegmina crurum ha chiamate Mavor- 
zio (3). Di più ce lo rappresenta col mento stretto 
dalle bende della tiara o pileo eh' egli chiami 
nkoiòv^ cloeon t onde ha imitato Virgilio l' iro- 
nica descrizione di Paride nel IV dell' Eneide , 
dove ci vien dipinto (4): 

Maeonia mentum mitra , crinemque madentem 
Subnexus. 



< 

(i) Antologia Romana 1*85, foglio XLVIII. 
(a) Cjrclops , v. 181 e scg. : 

TV vpoBóuv % rovc Svùàxvc rovc. voixi2.se 

Uepì toh trxeùoìv ìdovaa , noi tòv %pvo€w 

KXoiòv (popovvra xepì péovv tòv àvj(èvOé 

Perfida ! nel mirare il forestiero 
Co variati gambali , e co' pendagli 
Aurei , che a mezzo gli cinge a no il collo, 
Fu tratta fuor di se perdutamente, 

(3) Anihol. Latina, Hb. I, ep. CXLVII , v. i. 

(4) Virgil., Aen. IV, v. a4i, ed ivi Servio che de- 
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Anzi tanto erano soliti i Greci a figurarsi Paride 
col pileo sul capo, che fralle varie lezioni del- 
l' Iliade c' insegna Eustazio che nel rimprovero 
d'Ettore a Paride leggevano alcuni (i): 

Ov ydp roi %pai(ryLvi xidapiQ rd re dop 1 ' A(ppodhtt<; 

Non varratti la mitra , e non i doni 
Di Venere : 

invece della coraun lezione che ha xtìapiQ, la 
cetra. Intendevano costoro pel xidapu; il pileo, 
o mitra , o tiara frigia , detta anche cidaris da 
altri scrittori greci e latini. Anzi è credibile che 
quel coro di Frigj introdotto da Eschilo nella 
sua tragedia intitolata: ®piy£Q y % Avrpa : i Frigj 
o il Riscatto (2) , a' quali egli stesso aveva com- 
poste le figure tutte della danza, fossero così ve* 
siiti , giacché nel teatral vestiario non lascia Pol- 
luce d' annoverare mitre e tiare (5) , e , quel ch'è 
più , ci rimangono ancora maschere tragiche in 
marmo , in bronzo ed in gemme col pileo fri- 
gio sul capo , per lacere degF intagli con greco 
nome (4) » e delle greche medaglie che ci pre- 



scrìve il pileo frigio così ritorto. Giovenale che lia detto 
nella sat. VI Phrygia vestilur Lucca tiara : allude alla 
foggia accennata, né dovea perciò ripetersi quella frase 
in altro senso dal moderno Settano. De* lacci del pileo 
frigio vedasi Winckelmann , Monum. in ed. , n. 112. 

(1) Omero, llìad. T, v. 54, ed ivi Eustazio. 

(a) Ved. Casaub., ad Athen., I, cap. 19. 

(3) Polluce, Onomast. IV, 116. 

(4) Così il Priamo col pileo frigio , e col greco nome 
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sentano con tal copertura di capo le immagini 
di Priamo e di Mida , e d' altri illustri frigj dalle 
greche favole celebrati. 

La sinistra gamba del nostro Paride attende 
un migliore risarcimento , poiché in quello che 
vi si osserva eseguito nel passato secolo è scor- 
ciala di più once , riportatovi il piede moderno 
non a suo luogo, come le tracce dell'antico an- 
cor sussistenti il dimostrano. Quante volte si ac- 
cusa la mediocrità degli antichi artefici di qu e'di tet- 
ti introdotti nelle loro opere da' moderni risiami ! 

Il nostro Paride ha la tunica succinta con lun- 
ghe maniche , sopra ha indossata la solita cla- 
mide, manto eh' è il più ripetuto nell'antico di- 
segno sì nelle figure divine , che neh" eroiche e 
nelle istoriche. Il pileo non è allacciato sotto la 
gola per meglio scoprire il bellissimo collo del- 
l' eroe (i); la destra presenta il pomo alla dea 



à'Aezione , riportato dal barone Stosch. L' abate Bracci 
nel ripeterlo ne' suoi Commentarla de antiqui* scalptori- 
bus , crede quell' Àezione il medesimo con l' altro che 
dipinse gli amori d'Alessandro e Rossano, senza veruna 
verisimiglianza. 

(i) La gemma riportata dal Winckclmann (Montini, 
ined. n. 100) lo rappresenta in atto d'allacciarsi il ci- 
dari o pileo, seppure quella testa è di Paride e non 
rappresenta piuttosto il dio Mitra , o il dio Mene o Luno 
venerato nella Frigia in queir abito appunto ; come pos- 
sono far conghietturare le stelle sparse sulla tiara. Po- 
trebbe anche aversi per un ritratto del re Tigrane, la 
cui tiara vedesi nelle medaglie ornata di stelle e cinta 
del regio diadema , come pur nella gemma , c la cui 
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della beltà, la sinistra reggeva il baston pasto- 
rale appoggiata al sasso del monte d' Ida , su cui 
siede la figura assai propriamente. 

Osservazioni del? autore pubblicate 
nel tomo VII deW edizione di Roma. 



Alla pag. 228, nota (t) ho proposto la con- 
gettura che F immagine ornata di diadema e tiara 
stellata , incisa in una gemma e pubblicata da 
Winckelmann ( Mon. ined. , num. 100), possa 
essere un ritratto di Ti grane. L' effigie di que- 
sto re d' Armenia , osservata nuovamente da me 
au parecchie medaglie, smeutisce questa conget- 
tura. 11 soggetto sarà probabilmente il Dio Luno 
o Attide che è quasi lo stesso. 



fisonomia vi si può ravvisare. In tal caso converrebbe 
supporre che il greco artefice avesse dato alla mitra 
de* re dell' oriente una figura alquanto più disinvolta. 
Una testa di Paride edita dal conte di Caylus , ha quelle 
strisce riprese sul pileo stesso. Queste osservazioni pos- 
sono servire agli artisti pel costume delle loro composi- 
zioni : giacche i più belli e i più interessanti soggetti 
delle belle arti seguiranno ad essere per molti secoli , 
secondo ogni apparenza, quelli della greca mitologia. 



*3o 



TAVOLA XXXVIII. 



Amàzone *. 



Degna veramente dell' ammirazione di chiun- 
que ama ed onora le belle arti è Y Amazone che 
osserviamo. Se fralle celebri antiche Amazoni di 
bronzo che decoravano il tempio d* Efeso ebbe 
il primo luogo la Sostrata di Policleto, ugual- 
mente senza contrasto fra quante dell' antichità 
ce ne restano la nostra è superiormente bella e 
mirabile. La bellezza d'una guerriera che ha 
saputa ideare ed esprimere l' aulico maestro, è 
piii sublime di quanto hanno immagi Dato i no- 
stri poeti delle Bradaroanti , e delle Clorinde. 
Le più belle statue di giovani eroi non ci of- 
frono in nobili forme maggiore sveltezza o ro- 
bustezza maggiore ; pure la femminil venustà non 
ne rimane alterata, ma dallo spirito di libertà 
e di ardire che in ogni lineamento traspare, 
si rende più straordinaria e più interessante. 

Non è qui il luogo di ritessere la storia delle 
Amazoni (i). Altri ne ha ricercata la verità e 
r origine , e ne ha tentato le vere etimologie che 
han dato luogo a' Greci di fingerle senza la de- 
stra mammella ; favola che Ippocrate stesso ha 



* Alta palmi nove ; senza il plinto palmi otto e once 
tre. 

(i) Freret nelle Memorie àelt accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere , tom. XXI in quarto 7 p. 209 e seg. 
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per vera adottata. È «tato da altri osservato (i) 
quel che ora fa d* uopo osservare , che gli an- 
tichi artefici hau bensì lasciata discoverta la de- 
atra parte del petto delle A ma 20 ni , exserta, non 
però le hanno mai così stranamente mutilate , 
come le suppongono tanti scrittori. 

La nostra Amazone sta in atto di piegar l'arco 
per saettare, e quest'azione che dà molta nobiltà 
e leggiadria alla figura è servita all'artefice per 
ostentare il suo sapere nello scolpire il bellis- 
simo petto e l' ascella destra della sua Amazone. 
Se da questa azione dovesse congetturarsi il soggetto 
della scultura, la crederei Molpadia che scocca 
la fatai saetta contro d' Antiope , già sua com- 
pagna, or nimica, dachè più la beltà di Te- 
seo che il di lui valore V avean conquistata , e 
resa traditrice e avversaria della patria e delle 
compagne (2). Si vedeano di tutte e due fuori 
d' Atene i sepolcri eretti nel luogo appunto ove 
caddero, la prima trafuta dalla compagna, la 
seconda vendicando Teseo la morte della prima. 
Questa favola vedesi rappresentala in una singo- 
iar gemma Medicea, ove Teseo è in atto di sod- 
disfare uccidendo Molpadia il suo dolore e il 
suo sdegno per la morte d' Antiope , che v' è 
figurata moribonda e cadente, e so novi accen- 
nati nel campo alcuni sepolcri appunto per de- 



(1) Winckelmann , Storia delle arti, lib. V, cap. 11 , 
§ a3 dopo altri. 

(2) Pausania, Attica, seu lib. I, cap. 1. 
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terminare il luogo della scena , e rendere meno 
equivoca la rappresentanza (i). 

L' Aniazone della nostra statua ha la faretra 
non sugli omeri , ma al sinistro fianco , della 
qual maniera di portarla soo molti esempli (2). 
La faretra stessa non è coperchiala àpfpttpétpfic > 
nè rotonda , ma graude , piatta e scoperta , quale 
suol vedersi ne* trofei composti di barbare spo- 
glie. La sua tunica succinta è scolpita con somma 
eleganza, e si suppone già pieghettata per espri- 
mere quella cura dell' appariscenza tanto essen- 
ziale al carattere delle doune, di cut non po- 
tria farle dimentiche neppure una educazion mi- 
litare e virile. Sembra che il marmo del pan- 
neggiamento sia stato segnato in antico di qual- 
che tinta che più fa spiccare la candidezza e 
la bellezza del nudo (3). 



(1) Musco Fiorentino, Gemme, tora. Il, tav. XXXII. 

(a) Una Diana fralle altre nella galleria Giustiniani , 
ed un* altra assai curiosa dissotterrata recentemente , che 
dal sesso si riconosce uomo , e che io credo Giove Unifor- 
mato in Diana per sedur Callisto. 

(3) Plinio parla della circumlitio (lib. XXXV, 4°)> 
che davasi da' pittori alle statue, e che variamente in- 
terpretala, pur sembra che debba intendersi d' una tinta 
o d'una vernice. Forse variavasi cosi il colore d'alcune 
parti della statua, come per esempio delle armi o del 
panneggiamento, e tale operazione richiedeva il discer- 
nimento d'un valente maestro. Nicia , secondo Plinio , 
non isdegnava impiegarsi a tal pratica. L' opinione di 
Winckclmann (Storia delle arti, lib. IX , cap. Ut) che 
intende in quel luogo un semplice ritocco de' modelli , 
non sembra potersi sostenere. 
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Le ginocchia , le gambe e i piedi dell' Ama- 
zone sodo prodigj dell' arte. È notabile intorno 
al sinistro piede una legatura colla sua fibbia 
destinata a reggere un solo sprone xévrpov , se- 
condo forse il più vetusto costume de' cavalieri (i ), 
trasportato assai a proposito alle Amazoni , che 
secondo i monumenti , sembran le prime che 
abbian combattuto a cavallo, mentre gli eroi del- 
l' Diade non servonsi de' cavalli che pe' coc- 
chj , da' quali sono usi pugnare. 

L'iscrizione incisa sul piano orizzontale del 
plinto con queste lettere , TRANSLATA DE 
SCHOLA MEDICORVM , rende il monumento 
sempre più importante. Sarebbe da desiderarsi 
che nello stesso modo che ne segnarono la tras- 
lazione coloro che dalla Schola o Loggia dei 
Medici la trasportarono all' ornato d' altro edi- 
fizio , ne avesse l' esempio seguito chi ebbe la 
fortuna di dissotterrarla. Winckelmano (2) fu il 
primo a leggere quest' epigrafe sino a lui non 
avvertita, ed il chiarissimo sig. abate Amaduzzi(3), 
uomo a meraviglia versato in ogni genere di let- 
teratura l'ha spiegata ed illustrata magistralmente; 
sì riguardo alle leggi che proibivano la trasla- 
zione de' monumenti , si riguardo al vero senso 
della voce Schola, che non già dee intendersi 



(1) Virgil. Aen. XI, v. 1 1 4> 
(a) Monum. ined. f pag. ufo. 

(3) Monum. Maithaeiorum , tona. I, pag. 53, e t. IIf f 
pag. 117. 
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nel nostro caso pel luogo ove si va ad appren- 
dere qualche facoltà, ma piuttosto per un por- 
tico o sala , dove le persone d' una certa pro- 
fessione , o ad un determinato corpo , o colle- 
gio appartenenti andavano a trattenersi <r%oXa£eiv. 
Questo significato della voce Schola non è stato 
avvertito dal celeberrimo cav. Tiraboschi scrit- 
tore dell' italiana letteratura benemeritissimo , che 
da una iscrizione ove si rammenta Schola Medi- 
corum , ha voluto inferir Y esistenza di quel che 
noi diremmo scuole pubbliche di medicina (i). 

Osservazioni del? autore pubblicate neltom. VII 
delT edizione di Roma. 

Aveva creduto che questa 'guerriera stesse in 
atto di piegar Y arco per saettare ; ma in occa- 
sione di scriver di nuovo su questo simulacro 
edito nel Museo Francese , l'ho considerata più 
attentamente nel Museo Napoleone dove ora si 
trova. Mi son convinto che l'Amazone non tende , 
ma rallenta l' arco : le prove sono : le sue armi 
gittate a terra , e la mancanza delle frecce, poi- 
ché la faretra è chiusa. Penso dunque che que- 
sta Amazon e sia stata rappresentata nella statua 
eh' esaminiamo come vinta da Bacco e rifugiata 
nel tempio di Diana Efesina ( Pausan. , 1. VII , 



(i) Storia della letteratura ital., 1. 1, lib. Ili, par. Il I, 
cap. 5 , § 9. 
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C. 2 ). Amazon! in tale siato dovevauo esser quelle 
che rappresentate in cinquanta statue ornavano 
il portico di quel famoso tempio. Forse la no- 
stra, ripetuta in altri antichi , ci rappresenta quella 
di Policleto che aveva riportata la palma su tutte 
le altre. Abbiamo ancora delle ripetizioni della 
statua di Desilao, la terza in merito fra le cin- 
quanta , e che rappresentava un T Àmazone ferita. 
V. il tomo HI del Museo Francese. 

TAVOLA XXXIX. 

LiOCOOHTE *. 

Soggetto tragico, espressione sublime, dise- 
gno meraviglioso , esecuzione veramente maestre- 
vole sono que' pregi che rilevavano questo grup- 
po (i) sin da' tempi di Plinio sopra un popolo 
di greche sculture che allora esistevano, e son 
quelli che cagionano pur una dolce estasi in 
chiunque s accosta a contemplarlo collo sguardo 
istruito a distinguere il vero hello , e colla mente 
avvezza a tener dietro alla nobile fantasia degli 
artefici greci , colla quale esaltarono sopra i li- 
miti della natura le arti che parean nate soltanto 
ad esserne imitatrici. 



* Alto palmi otto c once nove j senza il plinto ; palmi 
otto e once cinque. 

(i) Plinio, lib. XXXVI, 4- 
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Laocoonte che osò , mosso dall' amor della 
patria , contrariare l' introduzione del famoso ca- 
vai Durateo in Troja, e cosi opporsi a* destini 
che ne volevano la ruina , vedesi nel nostro mar- 
mo vicino a spirare con due giovinetti suoi figli 
fra i morsi e gli avvolgimenti di due terribili 
serpi, che Tira di Minerva, congiurata più d'ogni 
altra deità a' danni di Troja, ha mandati a pu- 
nirlo d'aver solo veduto il vero, ed ardito ma- 
nifestarlo avanti un popolo acciecato e sedotto. 
Egli era ancor più reo : spinto da un nobile pa- 
trioùsmo, avea sprezzata la volgare superstizione ; 
e per far V inganno evidente aveva violato con 
un colpo di lancia il fatai voto di Pallade; al 
qual colpo. 

Jnsonuere cavee gemitumque dedere cavernce ( i y 
ma Troja non se ne commosse , e T eroe misera- 
mente peri (a). 



(a) Virgilio, Quimo Smirneo ed Igino raccontano que- 
sta favola tutti con qualche diversità. Noi ci siamo at- 
tenuti a "Virgilio , come al più antico e al più uniforme 
all'idea degli anelici del nostro gruppo. Igino combina 
nel fatto, ma varia nel motivo, dicendo che parve ai 
Trojani una punizione mandata a Laocoonte per aver 
colpito il cavai di legno ; ma che veramente fu Apollo 
che lo gastigò, perchè essendo suo sacerdote aveva la- 
sciata la vita celibe. Quinto Smirneo nel XII libro dei 
suoi Paralipomeni , vuol che Laocoonte fosse punito da 
Pallade colla perdita degli occhi , e poi con quella dei 
figli divorati da' serpi , i quali però risparmiarono il pa- 
dre, che anzi eresse agli estinti figli un cenotafio.^ 
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Da questa favola così poco morale è risultata 
la più perfetta tragedia che la scultura abbia 
espressa (i). Così può chiamarsi questo gruppo 
meraviglioso, dove la virtù che soffre ingiusta- 
mente si è rappresentata cella più sublime guisa 
che mai potesse idearsi. 

Un uomo del sangue de' re , anzi degli Dei , 
rappresentato in quella matura virilità , quando 
l'anima è giunta alla sua maggior perfezione e'1 
corpo non è ancor decaduto, è il soggetto della 
scultura. Egli muore , e d' una morte spaventosa 
e ferale, cioè da' morsi di due serpi divinamente 
suscitatigli contro. Comprende che il suo delitto 
non è che un atto di pietà verso la patria , di 
cui non può fargli sentir rimorso né la sua dis- 
grazia, nè la disapprovazion degli Dei (a). Egli 
conosce la sua innocenza , eppure si vede espo- 
sto a morire come un sacrilego nella opinione 
de* suoi concittadini : e quantunque preveda che ' 
il funesto evento dovrà giustificare le sue cau- 
tele , questa idea congiunta colla distruzione della 
sua pairia invece di consolarlo lo affligge. Nè è 



(i) La Fedra di Racine , il capo d'opera della tra» 
gica poesia , è fondata anch' essa su d' una favola o di 
nessuna , o di cattiva moralità , come è 1' amore incestuoso 
di Fedra , nel quale è caduta la misera per V odio che 
portava la dea Venere alla sua famiglia, la qual forza 
divina e fatale avea resa vana ogni prova ch'ella avea 
fatto di vincere la sua passione. 

(a) Queste contraddizioni son proprie solamente delle 
false religioni. 
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solo egli a patire : più crudelmente che i serpi 
che '1 mordono gli lacerano il cuore la com- 
passione e V amor paterno per due innocenti 
suoi figli , vittime come il padre della vendetta 
di Pallade. Pur non si pente 1' eroe del suo zelo, 
e prepone il testimonio della propria coscienza 
all'ira degli Dei e all'opinione degli uomini. 
Niente meno che questa sublime idea han vo- 
luto esprimere gli autori del Laocoonte , e V han 
saputa raggiungere collo scalpello , piucchè Y e- 
loquenza non sapria fare colle parole. 

Siede Laocoonte siili' ara dove si preparava ad 
offrire insieme co' figli (i) l'infausto sacrifizio 
a Nettuno (2). L' artefice ha supposto , che as- 
salito da' serpi , sia così caduto a sedere. I suoi 
sforzi Than liberato dal manto (3) che pende 



(1) Il Sig. Heyne nelle sue Osservazioni antiquarie 
scritte in tedesco , pai t. II , § 1 , p. 28 ha illustrato eoa 
un luogo dell' Iliade À. v. £61 e 4^3 il costume de'tcm- 
pi eroici , secondo il quale i giovinetti e i fanciulli 
assistevano a' vecchj sacerdoti sacrificanti. 

(a) Virgil. al 1. c. dove non agguaglia nella descrizione 
del suo Laocoonte la nobiltà e Y importanza che han 
saputo dare al loro i tre scultori di Rodi. Il confronto 
de' versi di Virgilio col simulacro ha dato al sig. Lessing 
il soggetto d'un interessante opuscolo tedesco intitolato: 
il Laocoonte , ove si tratta de' limiti fralla poesìa e le 
arti del disegno. Debbo questa notizia al dottissimo ed 
umanissimo sig. consiglio Reiffenstein, il quale aggiunge 
alla sua erudizione un finissimo gusto nelle belle arti , 
e un sincero zelo pe' lor progressi. 

(a) Alcuni han creduto che lo scultore abbia sacrificato 
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stili' ara stessa , e eoo questo ripiego la maestrìa 
dello scultore si è procurato un maggior campo 
in quel meraviglioso ignudo. La positura sedente 
è stata felicemente ideata e per esprimere che 
nel terribile assalto V eroe non ha avuta forza di 
sostenersi interamente , e al tempo medesimo per 
lasciarlo in una situazione che gli permetta an- 
cora qualche resistenza, e non lo mostri abbat- 
tuto. Tutto cospira a rappresentare un eroe che 
soccombe senza avvilirsi , perchè non si sente 
colpevole. La testa non è china, anzi in atto ve- 
ramente energico , è rivolta al cielo , quasi rim- 
proverandolo della sua ingiustizia. 11 volto è d'un 
noni maturo d' una sorprendente bellezza , ed ha 
impresso ne* lineamenti il carattere virtuoso del- 
l' animo : e quantunque alterato da violento do- 
lore , conserva un' aria dolce che tanto più inte- 
ressa chi '1 mira. Ma nella fronte corrugata, e 
negli occhi premuti dalla pena , più del dolore 
trionfa la compassione e per lo strazio presente 
de* figli , e per la distruzione vicina della sua 
patria. I capelli scomposti , come in chi s' agita 
fortemente , e per aver egli il viso elevato , la- 
sciano la fronte interamente scoperta : lo che dà 
all' aspetto del travagliato Laocoonte una ceri' aria 



il costume al maggior risalto del suo sapere e alla bel» 
lezza dell'opera. Questi non riflettevano alla circostanza 
che abbiam notata , e che il costume convenzionale dei 
tempi eroici e mitologici ammette di poco vestir le fi- 
gure. 
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di serenità in mezzo agli affanni , eh' è vera- 
mente il prodigio dell' espressione. 

Le braccia e le mani sono in azione per li- 
berarsi da' crudeli nodi de' serpi (t) , e ebe stra- 
namente T avvincono , c per allontanarne dalle 
membra i denti micidiali : ma nel tempo stesso vi si 
scorge l'impossibilità della riuscita. Il petto è 
gonfio e pe* dolori che soffre V eroe , e per lo 
sforzo ebe fa, e per le passioni ebe preme: il 
ventre dallo spasimo è contratto , tutte le mem- 
bra sino all' estremità de* piedi sono convulse- 
Tutto però ne fa risaltare il carattere: il petto 
sollevato e gonfio nobilita la figura , e la rende 
piU graudiosa e in apparenza più forte : Y estre- 
mità contratte allontanano ogni idea d' abbando- 
namene e di languore, e ci rappresentano lo 
stato di resistenza. 

L'egregio autore che immaginò questo mi- 
racolo dell' arte , si propose le maggiori difficoltà 
da superare per giungere così ad un grado di 
perfezione, di cui non avean dato che pochis- 
simi esempli i più accreditati maestri (2). Egli 



(1) llle sùnul manibus tendit divellere nodo s , Virgil. 
1. c. v. ano. Non crederei perciò che V immagine che dà 
Virgilio di Laocoontc simigli gran fatto alla nostra sta- 
tua ; può chiarirsi del contrario chiunque si prenda il 
piacere di legger Virgilio, e di confrontarlo col rame 
annesso. 

(a) Un inerito dello stesso genere si eran fatti Pitta- 
gora e Ctesilao statuarj , il primo col suo Fiìottcte che 
zoppicava , e facea provare a chi '1 mirava la pena del 



s 
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volle congiuugere coli' idea del bello e del no- 
bile r espressione d' un' anima oppressa da una 
pena mortale , e abbiamo accennato appena 
in abbozzo le tracce che ha seguito per per- 
venirvi : ha fatto ancor di più, ha tentato di 
unire il bello colla espressione d' un corpo , il 
quale patisce, ed è in ogni sua articolazione al- 
terato e contratto. Per ottener ciò, sembra che 
dovesse allontanarsi dalle massime , colle quali 
la greca scuola otteneva la bellezza ne' linea- 
menti delle sue figure. Procuravano quegl' intel- 
ligentissimi artisti di simplificare le forme e di 
unire i contorni , esprimendoli con meno lince 
possibili, e confondendone così saggiamente l'e- 
stremità, che ciascun muscolo determinato nella 
sua figura, nel suo sito e nella sua azione non 
è sensibile che nella sua totalità, senza poter- 
sene segnare con precisione gli estremi, come 
accade nelle anatomie , e quasi ugualmeute nelle 
meglio intese opere de* moderni. E quantunque 
nelle persone d* una certa età e d' un certo 
carattere più fortemente del consueto gli abbiano 



suo muoversi : statua di bronzo \ il secondo col suo fe- 
rito, in cui si poteva comprendere quanto gli restava 
di vita ; parimente in bronzo , Plinio XXXIV , 8. Ho 
chiamato il primo Filottcte, benché Plinio ne taccia il 
nome, perchè ho per certa V opinione del più volte lo- 
dato sig. ab. Fea ; che riconosce quell' eroe nel bronzo 
di Pittagora. (Winckelmann, Storia delle arti ec, lib. IX, 
e a, $ 5, (A.)). 

Museo Pio-Clem. Voi. II. 16 
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espressi per imitar meglio il vero, gli han sem- 
pre velati di quella giusta carnosità che unisce 
le parti e che nobilita il contorno , con una mae- 
stria prodotta dalla più profonda cognizione del 
vero e dal gusto più sicuro nella scelta del bello. 
3Vei nostro gruppo , ove le membra doveano rap- 
presentarsi addolorale e convulse, la distrazione 
de' muscoli che seguentemente ne deriva , sem- 
brava opporsi a quella dolcezza e a quella union 
de' contorni , eh' è l' artifizio con cui conseguesi 
la bellezza. Gli autori però hanno evitato queste 
difficoltà colla scelta medesima del soggetto. Pro- 
ponendosi da rappresentare un uom maturo , la 
figura per avere tutta la beltà che è sua pro- 
pria , non esige nè quella morbidezza , nè quella 
rotondità , nè quella unione che formano il ca- 
rattere d'una bella figura giovanile. Questa scelta 
ha lasciato gli artefici in maggior libertà : quindi 
per riuscire nel fine proposto hanno alterato le 
figure di quasi tutti i muscoli del torace , come 
in una violenta contrazione dee avvenire , enfian- 
doli nel loro mezzo , e quasi riconcentrandoli in 
se stessi. Così han potuto esprimere quello stato 
in cui la natura vicina alla sua distruzione spiega 
tutte le forze quasi senza fine determinato : ed 
han trovato un certo ondeggiamento di contorni 
così ben variato di concavi e di convessi , situando 
quelli negl* intervalli , questi nel corpo de* mu- 
scoli , che tutto fondato sul vero, dà un sor- 
prendente ed un nuovo all' insieme , che non può 
r immaginazion pervenirvi di chi non ha saziato 
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gli occbj in questa meraviglia dell' intelligenza e 
del gusto. 

Se unica è nell espressione ; se nel disegno 
inarrivabile, non è meno artifiziosa nella com- 
posizione questa egregia scultura. La figura del 
Laocoonte resta mirabilmente contrapposta , men- 
tre il destro braccio si stende per allontanare il 
serpe, ed il sinistro si ritrae per distaccarlo dal 
morso. Il destro braccio moderno è presso a 
poco nella situazione in cui dovette esser V an- 
tico (i), poiebè se l'avesse ripiegalo verso il 



(i) Del ristauro e della situazione del destro braccio, 
veggasi ciocche dice Winckelniann , Storta dalle artiec, 
lib. X, cap. i, ed ivi le note si quelle de* suoi editori 
viennesi , sì le aggiuntevi nell'edizione romana dall' erudi- 
tissimo sig. ab. Fea. Si osservi però che non dee at- 
tribuirsi il ristauro di terra cotta del braccio destro , 
che è quello che sieguc ad essere in opera, al Ban- 
«I mrlli, come si congettura nelle aggiunte fra parentesi 
alla nota (i), pag. ^44* H braccio di terra cotta con- 
viene certamente con quello della copia fattane da Bac- 
cio nella situazione, non però nel giro de' serpi, e lo 
supera d' assai nell' intelligenza de' muscoli e di tutte 
le parti. £ certamente uno de' più degni ristauri che 
veggansi attaccati alle antiche sculture. Sembra soltanto 
che in antico andasse più indietro nella superiore arti- 
colazione , lo che avrebbe accresciuta l' espressione e '1 
contrapposto della figura. L'opinione del sig. Ucyne , 
che lo attribuisce a Fr. Gio. Angelo Montorsoli, non e 
affatto inverisimile. Forse Fr. Ciò. Angelo aveva prima 
abbozzato in marmo quello non terminato, che il volgo 
attribuiva al Buonarroti, e eh' è stato gran tempo a pie 
della statua: poi mutando consiglio lo ristaurò solamente 



344 

capo , come alcuni pensano , la testa non avrebbe 
cosi bel campo -, e V attitudine terrebbe troppa 
simigliarla con quella del figlio maggiore che 
gli è a sinistra, e che in antico aveva la destra 
così ripiegala per isciogliersi da' serpenti, non già 
distesa in quell'atto insignificante in cui l'ha situata 
il moderno ristauratore (i) Di più l'azione di li- 
berarsi da que' nodi mortali, chiede che Lao- 
coonte stenda il braccio col quale ne afferrale 
spire quanto di più può , per vie più allonta- 
nare que' mostri dalle sue membra. Il figlio al- 
l' incontro ripiega la destra per discostare il serpe 
che già le braccia gli avvince ; la manca tenta 
sciogliersi il piede , e '1 volto è tatto inteso ad 
esprimere la compassione per la disgrazia del pa- 
dre , cui egli guarda con tenera afflizione e con 
dolore del paterno men sostenuto , e perciò più 



in creta , seguendo certamente la mossa pensala dal Bau- 
dinelli , e nel resto assai migliorandolo. Ved. il dottis- 
simo Hcyne, Osservazioni antiquarie , par. II, pag. n 
c seg. 

(i) Fu il Cornacchini che rifece di marmo le mani 
e le braccia mancanti de' figli invece di quelle che già 
vi erano , forse di creta , come apparisce dalle stampe 
anteriori , fatte , coni' è probabile , dallo stesso Montor- 
soli. È d'avvertirsi che il destro piede del minor figlio, 
siccome è ricongiunto , non è stato rimesso perfettamente 
a suo luogo, e che da una mancanza eh' è presso l'oc- 
cipite di questa figura medesima si può sospettare che 
la destra mano toccasse il capo. Q. Smirneo per altro 
dice che i figli stendevano al padre le braccia, lib. XII. 
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proprio de' giovanili suoi anni. L' ahro figlio che 
è a destra, come d'età più fanciullesca, e come 
si sente attualmente morder nel fianco, è tutto 
occupato della propria sciagura : si contorce ga- 
gliardamente ; e intanto che col manco braccio 
vuol forzare il serpe a lasciar la presa , alza la 
destra e '1 volto in atto di chiedere soccorso e 
di lamentarsi. Ma Laocoontc noi mira ; che se '1 
riguardasse , non potrebbe conservar nel dolore 
tanto eroismo. 

Tutto è condotto con indicibile maestria. Ad 
alcuni è sembrato fuor di proposito l' epiteto di 
mirabili che Plinio ha dato agli avvolgimenti 
de' serpi intorno alle tre figure. Chi però li con- 
sideri attentamente e rilevi l'arte con cui legano 
la composizione, la disposizione delle loro spire 
che lasciano scoperte quasi tutte le giunture prin- 
cipali de' tre corpi , la scelta del momento in 
cui mordono il padre e uno de* figli, e il secondo più 
mortalmente del primo ; finalmente 1' artifizio col 
quale mentre uno ferisce Laocoonte e V altro il 
fanciullo eh' è a destra, tutti e due tengono stretto 
il padre e l'altro figlio eh' è ancora illeso; chi 
tutto questo maturamente osservi, troverà che non 
meno delle altre questa parte dell'invenzione ha 
diritto alle lodi e allo stupore degl' intelligenti. 

L'antica situazione del gruppo sembra che do- 
vesse essere stata molto più bassa. Vi sono dei 
segni indubitati che dimostrano gli artefici non 
averlo inventato perchè si vedesse dal sotto in 
su. Se noi ce lo figuriamo posato su d' un sera- 
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plice plinto e quasi a terra , allora comprende- 
remo la ragione perchè le gambe di Laocoonle 
nella pane eh* è immediatamente sotto le spire 
del serpe non siano perfettamente polite. Lo stesso 
dee dirsi delle parti disotto de' piedi. La testa 
del padre nella presente collocazione è mezzo 
perduta. La corona d* alloro che gli cinge le 
chiome non può vedersi senza salire sul piede- 
stallo (i). La bellissima espressione della bocca, 
aperta più al rimprovero che alle strida, si perde 
affatto. Il volto del minor figlio sfugge ancor 
esso. La gamba del maggiore , che misurata è 
alquanto più lunga di quel che dovrebb' essere , 
se fosse più bassa del punto di vista scorcerebbe 
e comparirebbe proporzionata (2). L* occhio in 



(1) L'osservò il Maffci, che la fece incidere nel rame 
(Statue di Roma tav. I), poi la verificò il eh. sig. abate 
Fea (Storia ec, tomo II, pag. 1^1 (B). Avendola di 
nuovo esaminata ho trovato esser d'alloro. Può conve- 
nire a Laocoonte come a sacerdote d' Apollo , secondo 
Igino. Anche Nettuno è coronato d' alloro nelle greche 
monete. 

(a) Da quel che dice Vitruvio sull' artificiosa disugua- 
glianza delle colonne , secondo i varj punti di vista , si 
può arguire che ciò che dai moderni è chiamato scorrezione 
nelle parti delle figure, fosse presso gli antichi arte e re- 
gola di scuola: essi cercavano il bello, dovevano perciò 
prima contentar T'occhio, e poi badare alle misure, la 
giustezza delle quali intanto è valutabile nelle belle arti 
in quanto serve ad ottenere verità e bellezza nell'imita- 
zione. Questa giustezza dunque è un oggetto secondario, 
e gli artisti dchbon procurarla sempre in apparenza, sa- 
crificandovi talvolta la realtà. 



247 

somma abbraccerebbe meglio tutte le pani della 
composizione e tutti i tratti della espressione , e 
nulla di quell' inimitabil lavoro sarebbe perduto 
ali* ammirazione de* riguardanti. 
. Se tanta è dunque l'eccellenza di questa scul- 
tura classica , non dovremo maravigliarci di Pli- 
nio che T ha decantata come la più degna pro- 
duzione d'entrambe le arti del disegno (i). Ve 
n'eran forse delie più venuste, ve n'erano delle 
più elaborale in ogni lor pai te: ma non ve n'era 
alcuna che giuugesse a quella sublimità e forza 
d'espressione, che agli occhj di Plinio, uomo 
di vivacissima fantasia , ne costituiva forse il 
principal merito. E sarem ben lungi dal cre- 
dere, vedendo che le figure de' figli, quantun- 
que egregiamente inventate e scolpite , non 
giungono alla perfezione della principale , che 
qualche negligenza , quale i più dotti sguardi 
v'hanno appena potuto osservare, escluda questo 
divino gruppo dalla prima classe delle opere 



(i) Plin. 1. c. Dopo aver nominatigli scultori più illu- 
stri della Grecia ; soggiunge : A Ve multo plurium fama 
ett 9 quorumdam cìaritati in operìbus eximiis obstante nu- 
mero artìficum , quoniam nec unus occupai glortam, nec 
plures par/ter nominati possunt : sicut in Laocoonte , qui 
est in Tili imperatori: domo , opus omnibus et picturae , 
et statuariae arlis praeponcndum. Ex uno lapide eum , et 
libero < , draconumque mirabile s nexus de consilii sentcn- 
tia feccre summi arti/ice* Jgesander , et PoVdorus , et 
Athenodorus Rhodii. Similiter Palatìnas domos Caesaruni 
replevere piobatissimis signis. 
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degli antichi maestri che un tempo esistettero, 
e metta qualche dubbio o sulla identità del mar- 
mo lodato da Plinio, o sulla sincerità delle lodi 
di quello scrittore. 11 sito dove nel principio del 
XVI secolo fu rinvenuto il Laocoonte, coincide 
troppo bene con quello ove il latino enciclo- 
pedista l'aveva osservato (i). Può ancor vedersi 



(i) Fu trovato a* tempi di Giulio II nelle fabbriche 
annesse alle terme di Tito, nella nicchia che ancor si 
mostra, da un Felice de Fredis sepolto nella chiesa 
d'Araceli , ove nel suo epitaffio si legge registrata que- 
sta avventurosa scoperta. N'ebbe per compenso i dazj 
della porta S. Giovanni , che gli furono commutati poi 
da Leone X in un uffizio vacabile. I documenti di que- 
sto insigne acquisto sono stati prodotti dal eh. sig. abate 
Marini nelle sue Iscrizioni Albane , pag. 1 1 , nota (2). 
Qui è da avvertirsi che il sig. Heyne nel citato opu- 
scolo mostra di credere che il Laocooute non fosse tro- 
vato nel suo sito antico, non potendosi dire che un sot- 
terraneo delle terme di Tito fosse il palagio di quel Ce- 
sare , né un luogo proprio a sì nobile artifizio. La lon- 
tananza da Roma dovrà forse incolparsi di due equivoci, 
ne' quali così dicendo cade queir accurato scrittore. Il 
luogo presso alle terme di Tito, ove si vede ancora la 
nicchia del Laocoonle, non era in antico un sotterra- 
neo, ma un soggiorno ornato di pitture, ove si potea 
collocar degnamente qualunque statua. Che poi Tito 
avesse in Roma altri palazzi, non esclude che ne avesse 
ancor uno presso le sue terme: anzi che realmente v'e- 
sistesse una dimora imperiale, può credersi su di qual- 
che assai valutabile congettura. L' anfiteatro Flavio avea 
certamente un ponte che lo congiungeva alle terme di 
Tito j ciò appare dalla numerazione degli archi segnata 
sulla chiave di ciascun arco del primo ordine, e su di 



Digitized by Googl 



H9 

Traile ruine delle terme e del palazzo di Tito 
la nicchia, dove anticamente era posto. Nè Tes- 
ser sembrato di un sol pezzo , quando è formalo 
di cinque (1), può cagionar veruna esitanza, 
giacché d' un pezzo agli occhi apparisce de' ri- 
guardanti, nè può convincersi del coutrario , 
se non chi a bella posta salga ad esaminarlo 
troppo dappresso. Che se il giudizio di Plinio 
non può aversi in conto di quello d' un profes- 
sore , tanta erudizione aveva egli nelle belle arti, 
che non si sarebbe avventurato a lodare con tutta 



uno solo da quella parte interrotta , ove 1' orma appari- 
sce da qualche attacco d'altra fabbrica. Questo ponte 
vedesi anche sulle medaglie originali e genuine , dov'è 
coniato l'anfiteatro. Ora questo ponte non si sarebbe 
fatto, se oltre le terme non fosse stato in quella gran 
fabbrica anche un soggiorno degli Augusti. Considerando 
all' interno del colosseo le vicinanze di questo arco di 
comunicazione, si vede che dava l'accesso ad una spe- 
cie di loggia ornata di stacchi, che si sporgeva sin so- 
pra i cunei delle gradinate , ed era evidentemente la 
loggia dell'imperatore. Se dunque si rende quasi certo 
che unito alle terme fosse un palazzo imperiale; se Pli- 
nio ci dice che il Laocoonte era situato in aedibus Tiii 
Caetaris-, se fu rinvenuto, come tutti attestano, presso 
quelle terme dentro una nicchia ben ornata d'un atrio 
terreno elegantemente pitturato , a che giova dubitare 
d'un trasporto di questa scultura , o della situazione di 
quell'antico palazzo? 

(i) Mengs, Opere , lom. II, pag. 9, \i e s5. Tre per 
altro sono i pezzi principali, delle due commessure dei 
quali s'avvide Michelangelo il primo, come vuol Maf» 
fei , Raccolte di statue , tav. I. 



a5o 

quella energia un' opera che non passasse presso 
gli scrittori stessi di belle arti per un'opera di 
prim' ordine, nè avrebbe dato agli autori di quella 
il glorioso titolo di sommi artefici, quando per 
tali non fossero stati generalmente riconosciuti. 
£ iuvano si obbietta che Agesandro, Polidoro 
e Atenodoro da Rodi autori del Laocoontc non 
ebber la fama di Fidia , nè di Prassitele -, giac- 
ché lo storico si fa carico di questa objezione, 
c ne attribuisce il motivo all'aver lavorato in tre 
quello stupendo gruppo , onde nè poteasi nomi- 
nare un solo senza ingiustizia , nè tutti e tre 
senza fastidio della memoria e della favella. E 
invano ancora si obbjetta qualche difetto di pro- 
porzione specialmente nella lunghezza della de- 
stra tibia del maggiore de' figli (i): poiché noi 



(i) Questa osservatone è di Mengs, Opere, tom. II , 
p. cit. Il sig. Heyne che ha criticato le figure de* figli 
come troppo picciole, non ha riflettuto che così li sup- 
pone la favola : 

parva duorum 

Corpora natorum : 
dice Virgilio. Anzi dee osservarsi che nelle miniature 
del Virgilio Vaticano, i figli di Laocoontc son due bam- 
bini, e il padre non è vestito che d'una sola clamide, 
non più ampia di quella che vedesi nel nostro marmo 
gettata sull'ara, sulla qual siede Laocoonte. Queste mi- 
niature, quantunque eseguite nel V secolo, son pur 
tratte da' migliori originali , come lo provano le stampe 
del Santi Bartoli, che con un poco di correzione ag- 
giuntavi le ha fatte comparire bellissime. L' egregio sig. 
cavalier d'Agincour ne darà alcune copiale dagli origi- 
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non vediamo il gruppo in quel sito ove mirarsi 
dovea secondo 1' intenzione e la destinazione de- 
gli artefici , e il lavorar le statue per certi de- 
terminali punti di vista era un accorgimento non 
trascurato nelle greche scuole. 

Per altro se più celebrità non ebbero questi 
egregi scultori di quella che Plinio loro tributa , 
fu però in somma fama la scuola Rodia ; e se 
nella dottrina della favella si prepose da molti 
■ air Àttica stessa, non fu men celebre in quella 
delle arti imitatrici della natura. L' elogio che 
Pindaro fa nella sua Ode a Diagora delle Ro- 
die sculture (i), mostra la celebrila che queste 
ottennero nella Grecia in un tempo che la ce- 
lebrità era la seguace soltanto d* un merito straor- 
dinaria Riguardo a' nostri scultori una epigrafe 
nella villa Albani mostra che Àtenodoro era fi- 
glio d'Agesandro, e il Winckelmann con arbi- 
traria conseguenza estende questa relazione an- 
che a Polidoro (2). E da notarsi io quella iscri- 
zione il Dorismo della voce A0ANOA&PO2 , 



nati con somma esattezza nella sua vastissima ed utilis- 
sima opera sulla Storia delle belle arti, da* tempi dì Co- 
stantino sino a quelli di Raffaello y che il pubblico pre- 
venuto della sua instancabile accuratezza , come delle 
tanto eslese sue cognizioni , aspetta con ansietà. 

(1) Pindaro Oljrmpionicae , ode VII, epod. 5, ove lo 
Scoliaste aggiunge , che àpiffroi yap %ep\ rip %o9 
dvdptàvrov xaTaarxevqv ol 'Vódm. I Rodiesi sono i 
più eccellenti nel far le statue. 

(2) Marini, Iscrizioni delle ville e palazzi Albani, p. 172. 
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Athanodoros , che unito alla bellezza del carat- 
tere può dar luogo a' nostri artefici in un* epoca 
più corrispondente alla loro abilità, che quella 
del romano impero , sotto del quale taluno li 
ha registrati ( i ). Lo stile de* panneggiamenti ben 
intesi nelle pieghe , ma poco variati , e privi di 
certa studiata eleganza che fu la foriera della 
decadenza delle arti , è un' altra prova della più 
remota antichità di quest' opera , che mi sembra 
per questa ragione anteriore all' Apollo. Final- 
mente non è da trascurarsi l' osservazione che 
questo gruppo non ha mai avuto quel poli- 
roento che suol darsi colla pomice alle opere 
terminate per renderle lucide , e che sogli ou 
avere le altre più insigni sculture antiche. Se le 
figure cosi lasciate non appagano tanto 1' occhio 
col loro splendore , prendono migliori effetti di 
chiaroscuro , ed imitano il vero fedelmente. Il 
famoso Fauno Barberino è trattato nella stessa 
guisa. 

Giulio Secondo fu quello che adornò di si 
prezioso monumento il suo giardino Vaticano , 
che ora incorporato al Museo Pio-CJementino 
forma la scuola dei gusto e il tempio delle arti. 



(i) Mengs, tom. II, pag. 9 e seg. Per non tradire la 
verità, il dir di Plinio di qnesti artefici, che Palatinas 
domos Caesarum replevere probatissìmis signis , potrebbe 
far credere che non li supponesse anteriori al romano 
impero. Questo argomento però non rilevato da altri, 
non mi sembra gran fatto concludente , attesa la varietà 
e ricercatezza di frasi affettata da Plinio. 
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Osservazioni dell'autore pubblicate nel tom. VII 
delV edizione di Roma. 

» 

Ho notato alla pag. 2^2 che il nome di Atc- 
n odoro, uno degli artefici a' quali dobbiamo il 
Laocoonte , è scritto doricamente / ed ho con- 
cluso da questo dorismo che l'artefice era an- 
teriore al tempo de* Cesari: l'argomento non è 
giusto. Vediamo tutto d\ de' dorismi nelle leg- 
gende delle medaglie greche battute ad onore 
de' Cesari* 

È da notarsi che parecchi scultori, avezzi ad 
esaminar l' antico , hanno scoperto molta analo- 
gia tra'i fare del Laocoonte e quello del Fauno 
dormente de' Barberini, trovato già presso la mole 
Adriana. Un'altra analogia nel movimento del 
capo e del collo si riconosce fra la figura prin- 
cipale del gruppo , e quella del Centauro bar- 
" Lato della villa Pinciaua, che è simile ad uno dei 
Centauri di Furietti cavati dalle ruine della villa 
Adriana. 

TAVOLA XL. 
Ditone *. 

Su che fondamento questo simulacro trovato 
senza la testa c senza l'estremità può attribuirsi 



* Alta palmi quattro c once tre, longa palmi cinque 
e once cinque. 
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a Didone? 11 lettore dee essere istrutto di quelle 
riflessioni e di quelle congetture che m' hanno 
persuaso a pubblicarla sotto il nome di quella 
famosa reina. Ognuno che per poco negli studj 
sia versato dell' Antiquaria , dovrà ammettere che 
un qualunque siasi mutilo simulacro seuza di- 
stintivi e senza caratteri può con somma certezza 
determinarsi , quando apparisca non essere sen- 
nonché una replica d' altro monumento che ci 
sia restato più iutero , e che conservi quegli 
attributi che bastano a contrassegnarne il sog- 
getto. Ora la nostra statua può dirsi un dupli- 
cato d'altra che si conserva nel palazzo Barbe- 
rini, nella quale io credo aver sufficienti segnali 
per potervi riconoscer Didone. Prima però che 
li sottoponga al pubblico giudizio, debbo premet- 
tere che non paja strano se mi discosto per 
questa volta dal sistema abbracciato di cercar 
nella greca mitologia la spiegazione delle anti- 
che rappresentanze. Non avrei certo rintracciata 
nell'Eneide la interpretazione di questa figura 
senza tre motivi. 11 primo è il perfetto rapporto 
della statua col racconto di Virgilio : il secondo 
lo stile che più a' posteriori tempi conviene che 
agli anteriori: il terzo finalmente è la certezza 
che abbianr di Macrobio (i) essere state le av- 
venture dell'Eneide, e quelle specialmeute del- 
Y abbandonata Didone , il più frequente e il più 



(i) Satura., lib. v. cap. 17. 
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ricercato soggetto de' pittori e degli scultori dopo 
Virgilio. Ora in questo supposto , quando nè lo 
stile della scultura ci trasporti ai più floridi o ai 
pih vetusti tempi dell'arte» nè le apparenze del 
simulacro al proposto argomento ripugnino , s l 
renderà la mia opinione molto probabile. La sta" 
tua Barberina ci presenta uua donna sedente 
come su d' un gradino , e di dolore atteggia- 
ta , anzi di disperazione. 11 mediocre scultore non 
può aver invenuto una tanta e s\ naturale espres- 
sione , o da migliori originali l' avrà copiata , o 
v'avrà trasportata quella d'altro soggetto della 
greca favola, che eseguila da insigne scultore 
potea tradursi nel suo. I buoni pittori moderni 
che han trattato questo argomento son molto 
lungi dalla nobiltà della situazione della Didone 
Barberina. Ma non è già la sola afflizione se- 
gnata nel volto di quella statua che la fa rico- 
noscere : nè la spada Trojana che stringa, poi- 
ché il destro braccio anche in quella è moderno: 
ma bensì la singolarità d'essere qual Virgilio de- 
scrive la moribouda Elisa (i): 

Unum exuta pedem vinclis. 

Il simulacro ha visibilmente un piede ignudo, 
1' altro nel solito calzare allacciato. Il poeta così 



(i) Y irgil., Aeiu IV, v. 5i8. È notabile che il piede 
scalzo è il manco, come aveva già congetturato dover 
essere il dotto gesuita de la Cerda ne' suoi commenti a 
Virgilio. 
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ce la rappresenta studiosa d* allontanare col finto 
apparato di magiche cerimonie ogni sospetto 
ch'ella attentasse alla propria vita. E lo scultore 
ne ha seguito esattamente la narrazione perchè 
il suo soggetto si distinguesse al primo sguardo 
fra tanti decantati suicidj che funestan la storia 
delle eroine. 

La Didoue Barberina se avesse, come ebbe 
in antico, la spada nella destra in atto di fe- 
rirsi, sarebbe la più evidente rappresentauza di 
quello stupendo episodio col quale il latino 
Omero ha mostrato che se cede al Greco nella 
regolarità del poema, nella grandiosità dell'im- 
maginazione e dello stile, non gli cede peiò 
nel trovare le vie del cuore. Il giudizioso poeta 
non solo diletta maravigliosamente con quella 
favola i leggitori , ma dà una origine mitologica 
alla nimicizia di Roma e di Cartagine, parte la 
più strepitosa della storia romana ; e con ciò 
rendeva il soggetto del poema di maggiore im- 
portanza pe'suoi contemporanei. I Romani d'al- 
lora dovean rammentare Annibale e Canne , 
leggendo quel verso veramente sublime ed ini- 
mitabile , posto in bocca della moribonda Di- 
done (i): 

Exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor. 

La statua Barberina sta in atto di pronunziarlo ; 
non così la nostra per aver adattata una testa 



(i) Luogo cìt. ; v. 62 5. 
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amica di luti' al irò argomento, e quindi senza 
la conveniente espressione. I piedi sono imitati 
dalla Barberina uuo calzato e Y altro no, e la 
man desti a è fatta per sostener il pugnale. La 
scultura della Vaticana era certamente migliore: 
vantaggio troppo compensato dalla tanto minore 
conservazione. 

TAVOLA XLL 
Sardànàpalo *. 

Questo singolare , auzi unico mouumento , non 
è stalo ancora considerato dagli eruditi con cri- 
tica sufficiente. Winckelmann , che lo ha pub- 
blicato il primo , non ha bastantemente , a mio 
credere, schiarite le nostre idee sul vero sog- 
getto del simulacro (i). Il mio parere è molto 
diverso si da quello di Winckelmaun , s\ dal co- 
mune. Lo sottopongo al giudizio de' leggitori , 
dopo aver fatto considerar loro la statua con 
tutte le sue circostanze. 

E effigiato nel marmo un uomo , il cui volto 
maestoso e sereno è decorato da una lunga e 
coltissima barba che gli cade sul petto artifi- 
ciosamente sparsa e disposta. I lineamenti della 
sua fisonomia sono puramente ideali , naso greco 



* Alto palmi nove e mezzo; senza il plinto palmi otto 
e once dieci. 

(i) Monum. ùted. , num. iG3. 

Museo Pio-Clem. Voi. II. 17 
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e quadrato (i), sovracciglio rilevato e tagliente. 
In somma è il ritratto stesso assai ovvio Dell' an- 
tica scultura che a Platone da' nostri maggiori 
solca attribuirsi , e che vedesi ripetuto su di tanti 
ermi. 1 capelli più della barba acconciamente 
distribuiti gli cadono in parte su d' ambe le 
spalle , divisi in due lunghe e ben pettinate cioc- 
che ; la maggior parte riroane femminilmente rac- 
colta sul collo, e stretta da un' alta benda, che 
tutta gli circonda la testa. La mollezza e la gran- 
diosità dell'abito corrisponde al lusso della sua 
capigliera. E vestito d'una larga tunica sovrab- 
bondante ancora in lunghezza a foggia delle tea- 
trali , composta di sotlil drappo , forse di bisso 
pieghettato minutamente: è poi avvolto in un 
pallio del pari ampio e magnifico che tutta la 
figura circonda e copre, lasciando fuori soltanto 
il destro braccio , che da quel che rimane d'an- 
tico apparisce sollevato in alto. Il manco è po- 
sato sul fianco , e resta involto affatto nel manto 
stesso , il quale forma sul petto un doppio rav- 
volgimento (2) , ed ha nella sua falda segnato 
in greche lettere: CAPAANAI1AAAOC , Sarda- 



(1) Ciò può assicurarsi, non ostante il 1 istauro , esi- 
stendone il principio antico. 

(a) Parte dell'antica politezza era il sapersi ravvolgere 
il pallio con buona grazia àvafiaAkeaàai èjruté£ia (Pla- 
tone in Theaeleto ). Alcuni credevano di poter travedere 
un indizio del costume e della coltura nella diversa ma- 
niera d'adattarselo indosso. Atea. I, cap. 18. 
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napallos. Tanto è bastato perchè da lutiti si ri- 
conoscesse nel simulacro il lussurioso re di Ni- 
nive : e ben sembrava conveniente al soggetto 
e '1 maestoso portamento , e'I grandioso vestiario» 
e la coltura della chioma quasi donnesca. Cre- 
sceva nel volgo l'evidenza dell'opinione, perchè 
]a statua trovata ne* ruderi d* una villa Tuscu^ 
lana (i), era situata in una nicchia che veuiva 
da quattro femminili statue sorretta , le quali a 
guisa di Cariatidi facean le veci di colonne, e 
tal compagnia era ben conveniente al costume 
di quel voluttuosissimo re. Feriva ad alcuni la 
fantasia la simiglianza del volto della statua prin- 
cipale co' volgarmente creduti ritratti di Platone; 
e siccome quel filosofo da qualche taccia di 
mollezza non andò esente , sospettavano diretta 
in quel monumento una satira assai dispendiosa 
al divino filosofo (2). Winckelmann che non diè 
retta a questo parere , dottissimo eh' egli era , 
non si nascose alcune incongruenze della co- 
mune opinione , e fralle altre rilevò quella della 
barba , che il decantato Sardanapalo solea ra- 
dersi ogni giorno, come solito abbigliarsi don- 
nescamente j la qual per altro apparisce nel 
personaggio rappresentato nudrita con gran cura 
e disposta. Immaginò per tal motivo che spet- 
tasse il simulacro ad un più. antico e sobrio 



(1) Ora nel territorio di Monte Porzio. Comunemente 
li crede il sito della villa di L. Vero, 

(2) Vedasi Winckelmann al luogo cit. 
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Sarchi nn palo rammentatoci da Suida (t). Nessuna 
di tali opinioni mi sembra tanto fondata da 
poter reggere ad un ragionato esame della scultura. 

Il molle e celebre Sardanapalo non può esservi 
scolpito e perchè la lunga barba alla sua sto^ 
ria non corrisponde (2), e perchè di fatti le 
greche medaglie ce ne rappresentan l'immagine 
qual era in Anchialo sul suo sepolcro , ut-Ila 
quale ben si discerne il mento sbarbato (3). Nè 
può abbracciarsi il sentimento di chi lo volle un 
ritratto satirico di Platone : oltre le ragioni rile- 
vate in contrario da Winckelmann , Y uuico fon- 
damento della simiglianza coi ritratti di quel fi- 
losofo riniau distrutto dalla ricognizione del sin- 
cero e genuino ritratto di Platone, assolutamente 
diverso da' creduti volgarmente , da noi ripor- 
tato nel primo tomo (4). L' opinione di Winckel- 
mann non è affatto probabile , poiché non è ve- 
risimile che tanti ritratti e simulacri ci sien per- 



(1) Suida Lex. v. Za/>£ara;ra/loc. 

(2) Diodoro, lib. II. 

(5) Veggansi in Bcgcro Thcsaur. Brandcmburg., tomo ì, 
pag. 507, e in Hayra, Tesoro Briitan. I,pag. 82. Mon- 
signor Onorato Cactani possiede nella sua ricca Daltilio- 
teca due medaglie di Tarso con questo sepolcro o ceno- 
tafio di Sardanapalo. Le ho diligentemente esaminate, 
ed una se ne darà incisa nella tav. B, nella spiegazione 
della quale si schiariranno i dùbbj di Gronovio sulla 
vera rappresentanza di quel tipo, e si esaminerà l'opi- 
nione di monsieur Frcret , che ascrive quel sepolcro ad 
un terzo Sardanapalo. 

(4) Tavola A IV. num. 8. 
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venuti d'un principe (i), la cui storia rimaneva 
isolata da quella de' Greci e de' Romani t e le 
cui memorie quasi ignote ai vetusti annali si ri- 
cavano a gran pena ed assai dubbiamente da 
qualche notizia indiretta. 

Io penso che prima di dar nome alla statua, 
secondo l'epigrafe che porta incisa, dovesse con- 
siderarsi se la figura stessa ha caratteri tali che 
possan determinarla ad un argomento incompa- 
tibile colla iscrizione , nel qual caso dovremmo 
avere quel nome CAPAANAHAAAOC o per un 
antico errore , o per un' antica impostura. Ora 
il soggetto dei simulacro è per sè notissimo, e 
può dimostrarsi altro non essere che il Bacco 
vecchio o barbato , assai familiare all' antica mi- 
tologia (a). La stessa figura precisamente scor- 
giamo ne' bassirilievi detti volgarmente Cene di 
Trimalcione , dove un corteggio di Sileni e di 
Fauni la contraddistingue per Bacco (3). La stessa 
co* simboli Dionisiaci del nappo e del tirso am- 
miriamo nel superbo intaglio iu topazio del Va- 
ticano (4).' la slessa appoggiala ad uu Fauno è 



(i) Veramente frequentissimi sono gli ermi con ritratto, 
e ve ne ba de' belli in quasi tutti i musei. 

(a) Se ne tratta a lungo nella Storia delle arti ec. , 
]ib. V, cap. i , § 'ài. 

(5) Admiranda , tav. LXXL 

(4) Buonarroti, Osservazioni sopra alcuni medaglioni ec. 
pag. 1 44- 
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in un bel vaso etrusco riportato dall'Hancarville (i): 
la stessa su cT un iucouiparabil cammeo presso 
il sig. Jengkings rappresenta il simulacro di Bacco 
fralle offerte de* suoi seguaci , la stessa è scol- 
pita in un vaso e in un sarcofago del palazzo 
Farnese (2) in mezzo a Baccanti , la stessa lilial- 
mente su cento altri monumenti Bacchici è fre- 
quentissima. 

Nè solo è la figura per se determinala a rap- 
presentarci un Bacco barbato , ma per tale con- 
fermanla quelle circostanze che più debbono ri- 
levarsi nel simulacro proposto. La sua uierhia 
era sostenuta da quattro statue muliebri , e un 
simile accompagnamento aveva il Bacco vestito 
di Sicione (3). 11 numero di quattro corrisponde 
alla tradizione dell' anonimo , che assegna quat- 
tro donne al nume Tebano (4)- La sola circo- 
stanza contraria sarebbe 1' epigrafe. Ma qual peso 
potrà avere quando contrasta coli' evidenza del 
soggetto ? Il Nettuno equestre in Atene avea 



(1) Tomo I, tav. CIV. 

(a; Il sarcofago si trova inciso da Marcantonio. 

(3) Pausati. Corìnth. seu lib. Il, cap. 7. Ho detto ve- 
stito perchè la statua era d'avorio e d'oro, or le statue 
siffatte non eran nude. 

(4) L'Anonimo de incredìbilibus , cap. iG : Téoxrapac 
àè yvvatxac elvai doro àSeXfpà^ dtà tò rèaaapaQ 

rpoxàc lyeiv xaì peTapokàg ròv oivov. Dicono che 
Bacco abbia con se quattro donne sue sorelle, perchè 
quattro appunto sono le conversioni, o per dir meglio i 
cangiamenti che subisce il vino. 
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un'iscrizione che gli dava altro nome (i), ma 
che non trattenne Pausania dal riconoscerlo per 
Nettuno. Le iscrizioni eran fallaci, e a* simula- 
cri delle Pretidi in Sicione (2), e a quegli slessi 
di Temistocle e di Milziade in Atene (3). La . 
statua d'Oreste neirErèo se si leggeva l'epigra- 
fe dovea dirsi rappresentante Ottaviano Augu- 
sto (4)- E non trovansi delle immagini simili 
con iscrizioni contraddittorie ? La stessa testa che 
in Campidoglio ha il nome greco di Pindaro , 
nel Museo Pio-Clenientino ha quello di Sofo- 
cle. 11 hassorilievo di tre figure che in villa Pin- 
ciana ha i nomi antichi di Anfione , Zeto ed 
Antiope , in una replica a Napoli ha quelli d'Or- 
feo, Mercuiio ed Euridice (5). Se dunque le 
false epigrafi non impedivano i greci antiquaij 
dal decidere su migliori indizj del vero soggetto 
delle immagini, non debbono esser d'ostacolo 
neppure a noi per determinarci contro Y epigra- 
fe , quantunque antica , su più forti e più evi- 
denti motivi. E se il soggetto della nostra sta- 
tua è certamente un Bacco barbato , come lo 



(1) Pausania , Attica, seu lib. I, cap. 2. 

(2) Lo stesso, Corinth. , seu H, c. 9. 
(5) Lo stesso , Attica , seu I , cap. 1 8. 

(4) Lo stesso, Cormtk., seu IT, 17. A Micene nel tem- 
pio di Giunone. 

(5) Winckelmann, Monum. ined. ec, pag. 1 f 4 anno- 
vera alni soggetti dov'eran dubbj gli antiquarj antichi 
e dove le iscrizioni non seguivano 1' opinion più proba- 
bile. 
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provano tanti simili e non equivoci monumenti ; 

V iscrizione che lo vuole un Sardanapalo , quan- 
tunque antica, non sarà genuina. Di fatti sem- 
bra posteriore di molto alla scultura (i). La du. 
plicazione del A nou è couforme alla più esatta 
ortografia , e le forme del C , dell' A , del A e 
del A (2) se hanno qualche esempio in monu- 
menti prima dell' era cristiana , ne hanno infini- 
tamente più dopo i tempi degli Antonini. Quindi 
la buona critica insegna che se non debbono 
avvicinami l' epoca d' uu monumento che abhia 
tutti i segni d' anteriorità , servono però a con- 
fermarci nell'opinione della posteriorità d'un al- 
tro che già ue somministri non leggeri sospetti. 

Che se mi si chiedesse qual può essere stata 

V origine di questa falsa denominazione , e se 
l'impostura o l'ignoranza l'abbia segnata, non 
esiterei d'indovinare r motivi che abbiano in- 
dotti in errore gli antichi espositori delle più, 
antiche rappresentanze. Sembra che tal sorta di 
gente si moltiplicasse verso il tempo degli An- 
tonini a misura che andavano ad offuscarsi le 
vecchie tradizioni (3). Allor fu probabilmente che 



(O Anche 1* epigrafi dell' arca di Cipsclo , ancorché 
scritte Bustrophedori) erano meno antiche delle figure che 
indicavano. Pausan. , Elìac. I, seu lih. \ , cap. 19. 

(aj Negli originali hanno ia destra lineetta superior- 
mente prodotta c ripiegata. 

(5) Spesso li rammenta Pausania, e spesso si lagna 
della loro scarsa perizia. 
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i possessori gradirono avere scritti i nomi delle 
loro statue (r). Colui che diè alla nostra il nome 
di Sardanapalo cadde in un errore conforme a 
quello de' moderni antiquarj che han dato ad 
una figura simile il nome di Trimalcione. 

Leggendo esagerata in Petronio la crapula e 
la delicatezza di questo soggetto, gli hanno at- 
tribuite quelle immagini che rappresentano un 
uom barbato immerso ne* piaceri e nelle gozzo- 
viglie , senza badare alle orecchie faunine e alle 
code delle figure del suo corteggio , che facil- 
mente Favrebber contrassegnato per Bacco (2). 
(ili antichi, presso i quali erano in proverbio 
le cene ed il lusso di Sardanapalo (3), con si- 
mile oscitanza Y avranno riconosciuto in quelle 
rappresentanze, e quindi nella nostra statua, che 
alla figura di que' tanti bassirilievi perfettamente 
simiglia. Tanto più facile era 1' equivoco, quanto 
la statua di Sardanapalo in Anchiale dalle statue 



(i) L'epigrafe del famoso Cicerone di Mattei , quan- 
tunque antica, non è sincrona alia scultura: anzi il ca- 
rattere par che 1* ascriva al terzo secolo dell' era cri- 
stiana. 

(1) Admiranda , tav. LXXI , ove può vedersi la spie- 
gazione sottopostavi. Quel soggetto è assai ripetuto ; ol- 
tre il bassorilievo della villa Negroni eh* è il più bello/ 
ve ne ha a villa Albanf due repliche , ed una su di 
un* ara o piedestallo assai curioso del Museo Pio Clcmcn- 
tino, che verrà spiegato a suo tempo. 

(5) Giovenale, sai. X, v. 56*2. 



Digitized by Google 



*66 

Bacchiche negli attributi forse non differiva (i). 
Può congetturarsi che l'errore avesse un ulte- 
rior motivo, del che ci avrebbe fatto certi la 
conservazione del destro braccio. La statua di 
Sardanapalo alzava la destra colle dita disposte 
in guisa da fare uno scoppio , col che s' indi- 
cava ciocché schiarivasi dalla sottoposta iscri- 
zione, che tutto fragli uomini è vanità, fuori 
de* sensuali piaceri : quasi volesse dire che tutto 
il rimanente neppur valea quel nulla che indi- 
cava col gesto (2). Ora una simile attitudine ed 
espressione si dava dagli antichi ancora alle fi- 
gure Bacchiche , come la bella statua di bronzo 
d'un Baccante ubbriaco nel Museo di Pordci 
lo comprova (3). E siccome in espressione per 
lo più voluttuosa soleano essere tali figure bar- 
bate di Bacco 1 la nostra per avventura avea la 
mano , che certamente era levata in alto , ap- 
punto in quel gesto. Facil cosa dunque fu al- 
lora il confonderla coli' immagine di Sardana- 
palo, che per quel gesto era nota, e lo scri- 
verne il nome sull' orlo del pallio , allontanan- 
dosi dall'usanza ordinaria (4). 



(1) Vedasi la spiegazione della tav. B in fine del pre- 
sente tomo. 

(a) Ateneo, Vili, 7, Strabone XIV. 

(3) Antichità <T Ercolano , tom. VI, de 1 Bronzi II, ta- 
vole XLU e XLIII. 

(4) I nomi de' soggetti delle statue si veggono per lo 
più scritti nel plinto, così la nostra Mncmosinc riportata 
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Per quel che riguarda l'arte il nostro Bacco 
barbato è un pezzo degno di qualche studio. La 
voluttà e la mollezza nell' età adulta non possono 
esprimersi nè con maggior sentimento nè con 
maggior dignità. Il corpo non solo è dilicata- 
mente pasciuto , vestito e colto , ma l' anima 
stessa mostra quella stupida contentezza d' una 
persona abbandonata a' piaceri, e che non ne 
sente rimorsi. L' aria del volto è però gran- 
diosa e nobile , qual si conviene ad un Dio , 
e la fisonomia lo mostra capace di grandi idee. 
Può dirsi veramente un dio d'Epicuro ineb- 
briato di piaceri , che però non giungono ad 
alterarlo, e spogliato di tutte le cure. I capelli 
sembrano stillanti di preziosi balsami , e l' abito 
è eseguito con una somma verità d' imitazione , 
e composto con ottimo gusto. E da notarsi la 
manica del braccio destro , il cui principio 
è antico , ed è ben diversa dalle consuete : non 
saprei assomigliarla che a quella d' un Bacco 

nel nostro I tomo, tav. XXVII, così la Giunone Lanu- 
vina del Museo Capitolino, l'Euripide di villa Albani, 
il Posidippo di villa Negroni , che l'hanno nella parte 
anteriore. Nel palazzo Spada v'è una statua di filosofo 
senza barba in afto di profondo pensiero, la cui epi- 
grafe srritta sul destro lato del plinto c sul fine corrosa, 
m i dalle lettere conservate sembra denotare Aristotile , 
a cui l'appropria ancora il mento raso secondo l'uso 
de' Macedoni, che lo distingue dagli altri filosofi. Per 
altro de' nomi scritti sulle tessere de' vestimenti si fa 
menzione dagli antichi : uè mancano esempli nelle pit- 
ture de' bassi tempi. Vedasi su di ciò il Ciampini. 
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barbato, o d'un sacerdote sotto le sembianze 
del nume, dipioto su d'un bellissimo vaso (i). 

Le statue femminili che accompagnavano la 
nostra figura si conservano a villa Albani , ove 
servono di Cariatidi. Mancavano del capo e delle 
braccia, ma sono state risarcite in attitudine di 
Canefore, seguendo l'indicazione delle braccia 
medesime. La scultura però del Bacco è di gran 
lunga superiore a quella delle figure accessorie. 

Osservazioni de IT autore pubblicate 
nel tomo VII dell'edizione di Roma. 

Alla pag. 264 aveva detto che la duplicazione 
dell' L nel nome Sardanapallos non era secondo 
la vera ortografìa di questo nome. Comunque si 
trovi più comunemente scritto con uua sola L , 
debbo qui osservare che V altra ortografia non è 
perciò meno buona uè meno antica: è quella 
che si ha nel testo di Erodoto , 1. a , c. 1 5o , e 
che è sostenuta dal Wesseliugio nelle note a quel 
passo. 

Debbo aggiungere altresì , per ispiegarc Come 
il nome di Sardanapalo sia stato scritto su 
di un simulacro che non rappresenta questo re 
d' Assiria, che tal nome era divenuto quasi un nome 
appellativo di carattere voluttuoso ed effeminalo, 
che è appunto il carattere che gli antichi da- 
vano a Bacco , specialmente quando era , come 



(1) Hancarville , tomo I , tav. LXXXII. 
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in questo simulacro, rappresentato barbato e ri- 
vestito della tunica delta bassaride , secondo ebe 
ne fanno fede i bassirilievi che bo mentovati in 
questa spiegazione. La prova di ciò che avanzo 
è tratta dal Querolo , commedia scritta nel quarto 
secolo dell' era volgare ed attribuita erroneamente 
a Plauto. In questa commedia il nome di Sar- 
danapallo distingue un personaggio dedito alla 
crapula ed effeminato. Aristofane stesso aveva già 
adoperato questo nome proprio quasi nel me- 
desimo senso. Aves , v. 1021. 

M. Monges dell' Istituto di Francia lesse anni 
sono una dissertazione su questo simulacro , nella 
quale pretende che la statua rappresenti Y impe- 
ratore Elagabalo, cui sappiamo dalla storia augu- 
sta essere stato dato il soprannome di Sardana- 
paloj e che quel molle Augusto abbia in que- 
sta statua preso il costume di Bacco barbato. 
Questa opinione non poteva fondarsi se non 
su d' una simigliauza affatto evidente de' li- 
neamenti del volto in questa figura , e ne* ri- 
tratti certi di quell'imperatore; tal simiglianza 
non esiste. La statua, come ho già rilevato nella 
spiegazione, ha una fisonomia ideale, quale l'an- 
nunziano la bellezza della fronte e degli occhi , 
e la forma quadrata del naso; forma che Fi- 
lostrato ha espressamente notala , come propria 
delle statue , ed appartenente , come noi dicia- 
mo , alla bellezza ideale : rerpdyovoQ 1? idèa, rijQ 
plfog , oiop àyà?^axo!; ( Heroica in Protesilao ). 
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TAVOLA XLII. 



Alcibiade *. 

11 singolare e bel simulacro d* Alcibiade avreb- 
be richiamato la nostra attenzione pel merito 
della scultura; non sarebbe però reso prezioso 
dal nome di queir uomo straordinario , se un 
erma scritto del Museo Pio-Clemeniino (i) con- 
servate non ce ne avesse le indubitate sembianze. 
Colla sicura scorta di quel marmo possiamo cer- 
tamente fissare il soggetto di questa bella statua, 
giaciuta per qualche secolo negletta ne' viali 
della villa Matte i , e trasformata da' cattivi ri- 
stauri in un degl' ideati gladiatori (2). La bontà 
del disegno più ancora si manifesta nella schiena 
della figura , che per esser neir atterrarsi caduta 
forse supina si è meglio da quella parte con- 



* Allo palmi otto e once dieci ; senza il plinto palmi 
olto e once quattro. 

(1) Fu trovalo negli scavr di Pantanello nella villa 
Adriana del celebre pittore sig. Gavino Hamilton, ed 
acquistato dalla Santità di Nostro Signore. Ha il nome 
greco alquanto frammentato AAK1B • • • • , e un epigram- 
ma enimmatico scritto da un lato. Sì dark a suo luogo. 

(a) E riportata ne* Monumenta Mmthaeìorum , tomo I, 
tav. Ct , dove appena è riconoscibile. Il Venuti la dà 
per un Gladiatore: ma il eh. sig. ab. Amaduzzt ri- 
flette in una nota , che più acconciamente potea dirsi 
un Atleta. Allora il genuino ritratto d' Alcibiade non 
era alla luce. 



Digitized by Google 



Lt-1. lìt 



• >(hj Ir/. \. 



T. XLM. 




Digitized by Google 



271 

servata, lo la credo una copia della statua di 
bronzo che nel quinto secolo di Roma fu eretta 
nel foro a questo Greco ammirabile insieme con 
quella di Pittagora. L' oracolo Delfico aveva co- 
mandato a* Romani d'erigere una statua al più 
saggio , una al più valoroso de' Greci in un co- 
spicuo luogo di Roma (i), sull'adempimento 
del qual comando facea sperar loro la vittoria 
de' Sanniti (2). Alcibiade e Pitiagora furon pre- 
scelti a quest* onore , lasciandosi indietro , con 
maraviglia di Plinio , Socrate e Temistocle. Ma 
quanto al primo era ben più celebre Pittagora 
in Italia di qualunque altro filosofo , e tante sa- 
vissime legislazioni di Magna Grecia , frutto delle 
sue istituzioni , rendevano alla sapienza di lui uu 
meno equivoco testimonio , che le memorie o 
gli scritù d' altri filosofi nè ugualmente note ai 
Romani, nè abbastanza allora compresi. A lei- 



(1) Plinio, lib. XXXVI. 6: invento et Pythagorae , et 
Alcibiadi in cornibus comitii positas ( statuas) cum bello 
Summit Apollo Pjrthius fortissimo Graecorum gentis ius- 
sisset, et alteri sapientissimo simulacro, celebri loco dicari , 
donec Sfila Dktator ibi curiam feceret. Mirumqne est U- 
los patres Sacrati cunctit ab eodem Deo sapientia prac- 
lato Pjrthagoram praetulisse , ant tot aliis virtute Alcibia- 
dem , ant quemquam utroque Themistocli. Plutarco in 
JVuma dice lo stesso. 

(a) Lo spirito di questo oracolo fa comprendere con 
quanta verità abbia attribuito Orazio a' Greci 

Praeter l«:tdem nulli us avaris t 
quello smoderato amor della gloria che in lutto li rese 
grandi. 
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Liade fu forse debitore della sedia alla novità 
de' suoi fatti , che tuttora recenti doveauo es- 
sere in Locca di tutte le greche popolazioni. Ar- 
gomento non leggero per credere la nostra sta- 
tua copiata da una di bronzo, è la maniera secca 
e precisa nella quale sono trattati i capelli , la 
barba e i peli. Nou si lavoravano diversamente 
nelle opere in bronzo., e d' ogni abile fonditore 
potea dirsi quel d' Orazio , che 

Molli imitabitur aere capillos. 

I bronzi d'Ercolauo, benché possano supporsi 
assai posteriori a que' tempi , ci offrono tutti 
i capelli colla stessa finezza ^ seguiti. Nel mar- 
mo ali* incontro o son disposti a ricci , o a 
massa , o a brevi ciocche , le quali fan da lon- 
tano 1' effetto del vero , da vicino son tratute di 
maniera , ma con somma maestria. Nè io saprei 
dare altra ragione di vedere su d' alcune statue 
i capelli travagliati a guisa di quei di bronzo, 
se non quella appunto che nel copiarsi da sta- 
tue di bronzo non ha voluto 1' artefice in marmo 
allontanarsi neppure in ciò dall' esemplare che 
aveva innanzi. Lo che tanto più aveva ragion di 
fare, quando l'originale rappresentava, come nel 
nostro caso, un ritratto. Questo stile ravvisiamo 
nella statua, e più ancora nell'erma, dal quale 
rimane illustrata. 

L'elmo che Alcibiade ha sotto il piede è mo- 
derno ristati! >. L'esempio è preso dalla statua 
d' un eroe nel cortile Farnesiano. È staio adat- 
tato alla nostra statua , perchè in tal atto è ovvia 
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nelle medaglie ri mina gin e del Valore (j), ed 
Alcibiade quella statua ottenne appunto come 
il più prode de* Greci. 

La sveltezza ed il moto di questa bella figura 
meritano attento studio. L' originale dovea esser 
frutto delle scuole Greco-Itale che gareggiavano 
in ogni facoltà e in ogni sapere con quelle 
della Grecia Madre. Da queste aveano apprese 
le arti gli Etruschi che popolavano la Campania, 
e che perciò nelle loro opere non ritraevano 
che le greche favole, e non imitavano che i 
greci lavori. Forse non li seguirono ne* progressi 
delle arti , e perciò le opere Tnscaniche si con- 
fusero soltanto colle opere degli stili greci an- 
teriori a Prassitele (2). 



(1) Virtus. 

(1) Tutto ciò che dell' anteriorità delle belle arti in 
Eh m ia hanno scritto molti Italiani, segniti con non 
molto criterio da parecchj celebri oltramontani , si avrà 
sempre da chi conosce le arti amiche sugli originali per 
una mera illusione. Non si questiona se gli antichi po- 
poli Italici , o Etruschi , o Umbri , o Sicani ec. non 
avessero qualche arte , e ancora qualche principio di 
quelle d'imitazione prima della venuta delle greche co- 
lonie, come ancora i Greci le conoscevano prima di 
mandar colonie in Italia : si dice solo che il grecismo 
evidente di tutti i monumenti italici prova che queste 
arti si giovarono della vicinanza de' Greci sino a tras- 
formarsi del tutto, e che le reliquie che ce ne riman- 
gono, questa epoca e questa imitazione chiaramente ci 
presentano. Il eh. sig. ab. Lanzi richiamerà, come spero, 
gli studj degli antiquarj su questo oggetto alla vera 
strada. 

Museo Pio-Clem. Voi. IL 18 
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In questa statua <T Alcibiade possiamo osservare 
quella bellezza propria dell' età virile che rico- 
nosceva Plutarco in Alcibiade, che seppe esser 
avvenente in tutte le stagioni della vita , talché 
in lui si verificava il famoso detto d'Euripide 

Anche V Autunno delle belle è bello. 

• « 

TAVOLA XLIII. 

FOCIONE * 

Siamo ben lontani dal presentare al pubblico la 
statua di Focione colla stessa franchezza colla 
quale gli abbiamo offerto il simulacro d'Alcibiade. 
Nè si conosce ancora verun ritratto autentico 
dell'ultimo eroe d' Atene (i), nè quello che ora 
esponiamo ha segni tali che lo determinino con 
qualche certezza. La denominazione onde ab- 
biamo insignito il preseute marmo non è fon- 
data che su congetture , le quali sottopongoosi 
al giudizio del leggitore , perchè ne valuti da 
se medesimo Y importanza. 

Sembra che il ritratto di qualche illustre 
capitano greco ci sia stato trasmesso in questa 
semplicissima e pregevol figura. Vedesi un guer- 



* Alto palmi dieci e once sei; senza il plinto palmi 
nove e once undici. 

(i) Quello riportato dal Fabri fralle immagini degli 
uomini illustri di Fulvio Orsino, n. 108 è senza testa: 
non ne rimane che il petto colla epigrafe greca. 
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riero col mento coperto di corta barba, col 
crine irto premuto da un grand' elmo a visiera (1), 
con fisonomia non solamente seria, ma austera 
senza esser truce. È tutto nudo , se non quanto 
da una clamide è avvolto , che alla grossezza e 
alle poche pieghe mostra esser d' un drappo 
ordinario. Non può prendersi pel Dio Marte, 
perchè il carattere del nudo mostra uu uomo : * 
le braccia hanno le vene assai rilevate , la pelle 
alquanto aspra, e le forme poco rotonde, auzi 
quali in laboriose membra si osservano. Circa la 
fisonomia abbiamo delle ripetizioni in marmo 
onde crederla d* illustre guerriero (2). Perchè poi 
vogliamo piuttosto a Focione che ad altri capitani 



(1) "WincVelmann ha già rilevato che quello sporgi- 
melo dell'elmo diceasi yeUTOV , suggrundiam. Questo no- 
me si dava ancora allo sporgimento del ciglio, che nelle 
greche fisonoinie suol esser molto avanzato sull'occhio. 
Per resto i vasi fittili, detti etruschi, ci fan vedere 
l'uso di siffatti elmi, ch'era di coprire il volto, al qual 
fine i due buchi eran praticati per dar luce all' occhio. 
Quelle visiere poi che hanno in parte la forma del collo, 
e che più simigliano alle moderne, non erano usate da- 
gli antichi che ne' certami de' gladiatori , e ciò ne' tempi 
dopo T era cristiana. Almeno i monumenti dove si veg- 
gono non han data anteriore. Winckelraann , Monum* 
tned. , n. 199. Ha avuto perciò gran torto il Caylus 
di registrarne una siffatta fralle antichità Etrusche , 
Recucii, tom. IH , pi. XXVI , n. 5 ; e tom- IV , pian- 
elle XXV , n. 4 e 5. 

(1) Fralle antichità non restaurate del Musco Pio-Cle- 
mentino è una testa galeata dello stesso ritratto , oltre 
una copia antica io picciolo di tutta la figura. 



g re /ji questa militare immagine attribuire, eccone 
le ra^oni. 

E s i ste in Inghilterra una statua insigne di De- 
mostene, u CXÌl gesso conservasi in Roma presso 
piii dilettanti. J-iO stile della scultura o s- : osservi 
la maniera del t>udo, o quella del panneggia- 
mento è precisamente lo stesso in ambedue i 
"simulacri. Ora le statce di Focione e di Demoste- 
ne dovettero esser conteinporanee , come con- 
temporanei furono que' grand* uomini che le 
meritarono, ambedue ingratamente colla morte ri- 
compensati di quanto uno colla favella , I* altro 
colla mano , ambedue col consiglio giovato aveano 
alla patria in que' tempi avversi. E siccome il 
popolo ateniese riconobbe nel tempo stesso la 
sua ingiustizia con ambedue , e si sforzò con 
vane e tarde onoriBcenze di consecrar la me- 
moria di questi padri della patria , la simiglianza 
dello stile delle due statue che posson supporsi 
imitate da quelle di bronzo erette in Alene (i), 
è uu argomento non dispregevole per creder che 
la nostra Focione ci rappresenti , giacché l'altra 
è il sicuro ed indubitato ritratto di Demostene. 

La maniera di portar la barba che si osserva 
nel nostro guerriero , conviene appunto a que'tem- 
pi. Allora gli Ateniesi seguivano bensì a com- 
parir barbali , ma la lor barba era alquanto mozza. 
Questa idea ce ne danno i genuini ritratti 

(i) Pausauia, Àttica, sevi lib. I, cap. 19 j Plutarco in 
Phocione in fine. 
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cT Eschine e di Demostene a Focione contem- 
poranei. Anzi ci narra Plutarco- d'un certo 
Archibiade , che portava lunga barba alla spartana, 
ed affettava in Atene una laconica severità, 
ond' ebbe il nome di Laconista (i). Siccomo 
questo impostore arringava un giorno il popolo 
adulatoriamente, Focione a lui si rivolse e gli 
disse ; perchè duuque , o Archibiade , non ti 
radevi ? Quindi appare che gli Ateniesi comu- 
nemente radevausi , non però affatto , come i 
citati ritratti ci provano , ma in quel modo ap- 
punto in cui è raso il nostro guerriero. 

Una congettura più positiva per verificare nel 
nostro marmo il ritratto di Focione, sembrami 
l'idea di povertà che l'artefice ha voluto espri- 
mere non solo nella grossezza e nella ruvidezza, 
ma ben anco nell' angustia e nella meschinità di 
quella semplice clamide ond' è coperto. Bisogne- 
rebbe trascrivere la metà della vita che ce ne 
ha lasciata Plutarco per accumulare tutti gli 
esempli di quella virtuosa e volontaria povertà in 
cui visse quell' ammirabile cittadino. Se dunque 
fu questa in certo modo la caratteristica di 
Focione , qual motivo per ravvisarne 1' effigie in 
una statua, nella quale sembra che lo scultore 
abbia voluto darci l'idea della più povera sem- 
plicità che abbia la virtù accompagnato d'un 
uom di stato e di guerra ? 



(i) Plutarco in Phodone, 



< 
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E qui non posso lasciare senza i dovuti elogj 
l'arte mirabile dello scultore, che ha saputo in 
un cosi povero abbigliamento dar lauta dignità 
alla sua figura. Non poteasi più esprimere la mi- 
seria che in quel grossolano paludamento non 
si sia fatto ; ma la fisonomia è quella d' un eroe, 
e la composta attitudine è d'un uom tranquillo 
e sicuro, non d'un meschino, disprezzato e av- 
vilito. Si vede nella situazione dell' eroe non solo 
quella costanza nei suo proposito , che suol fare 
il carattere degli uomini onesti , ma ancora quella 
contentezza di se medesimo, ch'è il frutto e insie- 
me il palladio della virtù. 

Più particolar merito dell'arte è il piegare 
del panneggiamento , che con poche e larghe 
pieghe , come convengono a un drappo ordina- 
rio, dà conto meravigliosamente dell'ignudo al 
tempo stesso , che quasi ingannando lo spetta- 
tore , gli fa desiderare che si scopra la statua , 
come a Zeusi nella pittura di Parrasio. Le gambe 
che son moderne son lavoro del valente scultore 
sig. Pacetti , che per la nudità de' piedi ha se- 
guito Plutarco nella vita di quell' insigne generale. 

Finalmente nel volto, dov'è ritratta la più 
vera idea d' un animo forte , si vede quella su- 
periorità d'animo che non fece mai piegar Fo- 
cione nè al riso , nè al pianto ; quella fortezza 
con cui seppe affrontare imperturbabile l'odio 
popolare e la morte. Su queste idee son 
fondate le congetture che mi bau fatto sospet- 
tare in questo nobile mar.no l'immagine di Fo- 



a 79 

cione. Forse il piacere e la lusinga di vedere 
e di onorare V effigie d' un tanto uomo me le 
han fatte sembrare d' nn maggior peso di quello 
che per se medesime possano avere. Attendendo 
che il pubblico de' veri conoscitori ne giudi- 
chi , non mi farà ninna forza in contrario la pre- 
tesa immagine di Focione , che nelle gemme 
Stoschiane vedesi pubblicata (i). 

Osservazioni del? autore pubblicate nel tom. VII 
deir edizione di Roma. 

La bellezza ideale della fronte e degli occhi 
non doveva far pensare a ritratto nell' esame di 
questa statua , tanto meno a quello di Focione 
che si rappresentava con un' aria burbera , ca- 
pace di disanimare coloro che se gli fossero ap- 
pressati senza conoscerlo , e che non avevano 
sperienza della bontà del suo cuoré (Plutarco, 
Phocione, pag. 743). Il luogo dove la statua 

(1) E riportato dallo Stosch, Gemmae anti'quae , nu- 
mero LVI , un cammeo con due nomi greci uno di 
Focione e 1' altro di Pirgotele. Forse il nome di Focione 
era antico , ed era quel dell* artefice: altri per riportarlo 
al ritratto v'ha aggiunto quel di Pirgotele. Segni indu- 
bitati della impostura sono i caratteri poco uniformi. Il 
sigma finale del nome di Pirgotele è così 2 , quando 
quelli del nome di Focione sono lunati così C. V è dip- 
più: nel nome stesso di Pirgotele, come nell' gHOIgf 
che lo siegue gli E sono lunati , non corrispondono 
perciò al 2 , che per essere analogo a quegli £ dovreb- 
be essere ancor esso lunato. 
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fu scoperta , che era V antico Foro ò" Arche- 
moro, potrebbe somministrare la congettura che 
questa statua rappresentasse uno de' sette guer- 
rieri della Tebaide, Adrasto forse o AnGarao , 
che primi in onor d' Archemoro , istituirono i 
Ludi Nemei. 

Nella nota (i) pag. 379 ho parlato d'un pre- 
teso ritratto di Focione attribuito a Pirgotele ; 
ed ho avanzali i miei dubbj sull' autenticità di 
quel monumento. L* ab. Bracci nelle sue Me- 
morie degli antichi incisori, tomo II, all'arti- 
colo Pirgotele , aveva già provato che quella 
gemma non era antica , ma era stata eseguita nel 
secolo XVI dal valente incisore Alessandro Ce- 
sari detto il Greco. 

TAVOLA XLIV. 

Cleopatra *. 

Chi vorrà privare questo celebre marmo di 
quel nome illustre che i Castiglioui cantarono 
e i Favoriti (1), e sotto il quale in Vaticano 



* Longa palmi otto e once sette , alta palmi sei. 

(1) Esistono non solo impressi ne' libri , ma incisi in 
marmo per ordine di Clemente XI i bei carmi latini di 
questi due egregj scrittori , e veggonsi nel Museo a' lati 
del simulacro. Alludono però al fonte sul quale era col- 
locata la statua in fondo al gran corridore che ne trasse 
il nome, prima che fosse trasportata nel nuovo museo 
da Clemente XIV. Leggonsi ancora nella MetaUoteca del 
Mercati , Arm. X, aggiuntivi dal commentatore. 
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r ammirarono quasi tre secoli? Ma se la critica 
de* moderni amiquarj non ravvisa che un mero 
equivoco in questa denominazione ; se questo 
equivoco ripetuto e seguito ciecamente ha di- 
vulgato il titolo della statua e presso i letterati, 
e presso gli artefici ; cosa perderà questa insi- 
gne scultura cangiando nome , e cosa potrà av- 
venturare l'espositore a riformare la comune idea 
ed a proporre qualche congettura , se nou certa, 
più fondata almeno e più verisimile ? 

Siccome ci narrava Dione che l'immagine 
di Cleopatra fu recata nel trionfo d'Augusto 
avente un aspide al braccio, pary,e di riconoscerla 
in questa statua , che appunto al braccio sinistro 
tiene avvolta la figura d'un serpe (i). Il sopi- 



(i) Circa la maniera di morte che trovò per liberarsi 
quella famosa regina , vedansi l'erudite note degli espo- 
sitori delle antichità ù" Erodano nel V tomo , primo dei 
bronzi, a proposilo del bassorilievo d'argento, che cre- 
dono rappresentare quella istoria. Que' dottissimi anti- 
quarj han ribattuto incontrastabilmente l' opinione di chi 
ravvisava in quel prezioso monumento Venere che piange 
Adone , ma non mi sembra che la morte di Cleopatra 
sia il soggetto di quella rappresentanza. Non v' è nulla 
che dal costume faccia argomentare la scena dell' azione 
in Alessandria. Ne so come il simulacro di Venere siasi 
eretto nel sepolcro d'Antonio, che pure sarebbe il luogo 
di queir avvenimento. 1/ amore afflitto nel seno della 
principal figura fa sospettare un argomento mitologico. 
Io vi ravviso V amore di Fedra. Ella si vede insieme 
con quell'Amore mesto e sprezzato in tanti bassirilievi, 
fra gli altri in uno inciso fralle antichità Beneventane 
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mento in cui è effigiata Y immagine parve il 
sonno della morte, nè altro si desiderava per 
riconoscervi T ultima reina d' Egitto, quando per 
tale la comprovavano 

Saevis admorsa colubris 

Brachi a , et aeterna torpentia lumina nocte (i). 
Più oculati i posteriori osservatori s' avvidero 
che il preteso aspide altro non era che un brac- 
cialetto. Cbe le armille si figurassero sotto la 
fot ma di quel rettile , ond* ebbero il nome upit, 
serpi, si è già osservato altrove (2); e che 



del De-Vita , e spiegato dal Passeri per la favola di Me- 
leagro. Il simulacro di Venere colle colombe a' piedi 
allude ai sagrifìzj inutili che offriva Fedra per liberarsi 
da quella funesta passione. La donna d' età matura è la 
nudrice che ha tanta parte in quella tragedia , la per- 
suade ad ornarsi ed a prender cibo , come nell' Ippolito 
d' Euripide. A questa circostanza allude il rovesciato ce- 
sto di frutta. 1/ altra damigella comparisce anch' essa 
ne' bassirilievi. 1/ espressione di Fedra mostra una per- 
sona vinta da una passione a cui non può resistere. Non 
è mai quella regina descritta da Orazio : 

Ausa et iacentem visere regioni. 

Vultu sereno fortis, et asperas 

Traviare serpentes , ut atrum 

Corpore combiberet venenum 

Deliberata morte ferocior. ( Carm. I. 07 ). 

Pel resto la statua portata nel trionfo d' Augusto o dovè 
esser picciola , e forse d'argento o d'oro, o piuttosto 
come le Circensi di cera fatta al naturale. 

(1) Castiglione , Cleopatra in principio. 

(a) Vedasi il nostro tomo I, tav. X, la Venere rap- 
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fosse il costume di portarle talvolta ad un solo 
braccio, e particolarmente al sinistro, l'abbiamo 
all'occasione di tre altre immagini ripetuto (i). 
L' unico fondamento su cui si appoggia )a ricevuta 
appellazione è dunque rovesciato (:>). Al che ag- 
giungeremo che il ritratto non corrisponde ab- 
bastanza a quello impresso nelle monete di Cleo- 
patra e d' Autonio ; e che la situazione della 
figura non letargo o morte, ma un vero sonno 
ci esprime pieno di vita , come Y azione del de- 
stro braccio e il moto della gamba sinistra il 
dimostrano, e la positura stessa il conferma, che 
non è punto cadente , né abbandonata. 

Diremo dunque con Winckelmann , che sia 
una ninfa di quelle, che dormenti al mormorio 
de' fonti , scolpirono sì sovente le antiche arti (3), 



presentatavi ha un'armilla unica in forma di serpe sulla 
parte supcriore del braccio manco: Bracino summo sini- 
stro. Festo, v. Spimher. 

(1) Queste sono la citata Venere, tomo I, tav. X , la 
"Venere Gnidia, ivi tav. XI (A), e la Pudicizia che ha al 
solo braccio destro un* armilla pur fatta a serpe. Vedasi 
la tav. XIV di questo medesimo tomo. 

(a) Nel marmo originale è evidente che il serpe non 
rappresenta quel rettile come vero, ma solo come un'ar- 
milla di quella forma. 

(3) Winckelmann, Storia delle arti ec. , tom. I, 1. VI, 
cap. 2, § 19, e tomo II, lib. XI, cap. a, § 6. In que- 
st' ultimo luogo il eh. sig. ab. Fea adduce delle altre 
belle riflessioni per escludere contro il sig. Lens la de- 
nominazione di Cleopatra. Winckelmann però fa molto 
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e quali noi ritroviamo in più monumenti? À me 
sembra che la bella figura che ci presenta que- 
sto elaboratissimo rame sia troppo vestita per 
una ninfa ; oltre la tunica e la sopravveste , le 
vediamo scolpita addosso ancora una coltre : è 
ornala di bei calzari , e contro il costume delle 
ninfe , ha sino il capo dalla coltre stessa velato. 
Nè V abbigliamento solo, ma le forme ancora 
della figura sembrano più dignitose di quelle 
che non convengansi ad una Najade ; e V aria 
del volto, benché sopito, ci offre una certa ma- 
linconia , che ha tanto avvalorato V opinione di 
coloro che la chiamaron Cleopatra. 

Secondo il mio sentimento la statua rappre- 
senta un* Arianna abbandonata che dorme in 
N'isso, quale fu trovata da fiacco che ne rimase 
invaghito. Le riflessioni che m' inducevano a cre- 
derla tale erano mere congetture , non però spre- 
gevoli. La nobiltà del vestiario sembravami con- 
venire alla figlia d' un re di Creta : il decoro 
delle forme ad una eroina che fu poi diviniz- 
zata , la sua tristezza ad un'amante tradita , il 
disordine delle sue vesti alle luughe sue sma- 
nie , dopo le quali si suppone caduta in un so- 
pore affannoso , la coltre che Y avvolge dal mezzo 
in giù parca denotare il talamo infido di Nasso. 



torto al merito di questa scultura quando incolpa l'ar- 
tefice di poco valore nello scolpirne la testa, la quale 
non è difettosa se non pe' danni che ha sofferti dal 
tempo. 



— TTZ 



285 

Errava tuttavia fra queste congetture , quando 
un singoiar monumento dissotterrato Tanno scorso 
dal celebre sig. Volpato in Lunghezza , tenuta 
de' duchi Strozzi , parve uscire alla luce per au- 
tenticare i miei divisameuù pressoché col sigillo 
dell' evidenza. E questo un elegante bassorilievo 
di figura oblunga rettangolare per altezza , non 
appartenente a sarcofago , ma fatto espressamente 
per ornare qualche delizia (i), il quale ha scol- 
pite diverse figure , eh' esprimono la sorpresa 
fatta da Bacco all' abbandonata Cretese. La figura 
di costei è precisamente la nostra statua o si ri- 
guardi la disposizione del panneggiamento, o si 
consideri la situazione e la composizione tutu 
della figura. 

Questo confronto forma, a mio credere, una 
specie di dimostrazione , alla quale accresce va- 
lore la notizia conservataci da Pausania , che ci 
descrive una pittura d' Arianna in Atene, dov'era 
dipinta tutta immersa nel sonno (2). 

Se dunque alla simiglianza della nostra statua 
coir Arianna del bassorilievo , alla convenienza 
col proposto soggetto di quanto si osserva nella 
scultura , aggiungiamo ancora il peso dell' auto- 
rità , che e' insegna avere scelto gli antichi ar- 
tefici il momento del sonno per l' invenzione della 
figura d* Arianna, avremo un complesso di mo- 



(1) Se ne dark il disegno nelle tavole aggiunte. 

(2) Pausania , Attica , seu lib. I , cap. 20. 
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tivi onde riconoscere nella supposta Cleopatra 
la sposa di Teseo e di Bacco , i quali meglio 
potranno sostenersi all' esame della più fina cri- 
tica, di quello che abbia potuto finora la vetu- 
sta e divulgata denomiuazione. 

L'arte del simulacro e mirabile nella bellezza 
della composizione , uella nobiltà data ad una 
figura che dorme , in una certa espressione d' af- - 
fanno conservala nel sonno, ma principalmente nel- 
T artifiziosissima , e veramente nuova disposizione 
de' panneggiamenti. Sembra al primo sguardo , 
che lo scultore nel comporli abbia seguito più 
un bello ideale di fantasia , che la natura e '1 
vero : ma se si considera atteutameute , si vedrà 
che tutto l' artifizio è dovuto ad una finissima 
scelta, portala bensì all'ideale, ma sempre pos- 
sibile e verisimile. La tunica che lascia scoperto 
tanto nudo non è capricciosamente adattata. £ 
una tunica spartana composta di due drappi ret- 
tangolari uniti sulle spalle con due clavi o bot- 
toncini , non cucita ne* lati (i), e solamente fer- 
mata dalla cintura. L' agitazione dell' eroina ha 
fatto slacciare uno de' clavi che riman pendente 
sul petto; e il moto d'un sonno inquieto ha 
cagionato , che nel rivolgersi della figura , la tu- 
nica ha lasciato scoperto il seno senza snudarlo 
interamente, per esser trattenuta dalla zona che 



(i) È conosciuto il soprannome dì fiaiio/ivpifeg o mo- 
sti afianchi } dato perciò alle Spartane. 
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rimane stretta sotto le mammelle. Che spettacolo 
seducente pel domatore delle Indie ! La coltre 
che le si ravvolge alle inferiori articolazioni non è 
intesa abbastanza da tutti coloro che la consi- 
derano. Credouo alcuni che per mostrare V an- 
damento del nudo abbia sacrificato il greco scul- 
tore ogni verità deir imitazione. .Essi non riflet- 
tono che quel drappo non è già il manto della 
figura , ma la coltre d' un letto , e perciò di 
molto maggiore estensione. Nulla di più natu- 
rale che ne' moti d' un sonno agitato , cangian- 
dosi di situazione le gambe , resti fra V una e 
l'altra ripiegata e premuta una parte della col- 
tre stessa. Non è già dunque , come suol dirsi 
comunemente, che il drappo in quel sito sem- 
bri forato : è solamente ripiegato e soppresso 
dal peso delle membra , portate in quella dispo- 
sizioue con un moto subitaneo e incomposto , 
che non ha dato campo alla coltre medesima di 
distendersi , ma ne ha intercetta una parte. Le 
frange che ne adornano il lembo non sono inu- 
sitate nelle rappresentanze di antichi letti (1). 
E questo arredo così proprio nel divisato sog- 
getto, è una circostanza da rendere, anche sen- 
z* altro argomento , assai probabile la mia nuova 
denominazione. 



(1) Winckclmann per sostener la sua ipotesi che la 
nostra statua rappresentasse una ninfa , si è trovato ne- 
cessitato ad assegnar per motivo di queste frange la si- 
migiianza che hanno colle gocce d' acqua. 
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Questa egregia scultura fu acquistata da Giu- 
lio II, che la fece situare forse col consiglio di 
Bramante nel fondo del gran corridore , o via 
coperta di Belvedere (i). 

Osservazioni dell autore pubblicate nel tom. VII 
dell 1 edizione di Ho ma. 

Tutto conferma l'opinione che ho qui espo- 
sta su questa statua. Gli antichi artefici rappre- 
sentavano Arianna dormente, Apià$i>r<v xadevàwap, 
come ha provato con molti esempli Reiske su 
Cantone (I. I, c. 6, pag. 241 delP edizione se- 
conda ). Quindi Catullo la descrive ( de nupt. 
Pelei et Thetidis, v. 122 ). Tristi devinctam lu- 
mina somno , come ho già osservato in una nota 
del tomo 111, tav. 43- 

TAVOLA XLV. 

Augusto togato *. 

Questo simulacro d* Augusto ahbelliva già in 
Venezia V abitazione de' nobili Giustiniani , ed 



(1) Il eh. sig. ab. Marini nella più volte lodata opera 
delle Iscrizioni Albana ha prodotto i documenti della 
compra di questa statua fatta per Giulio U da Girolamo 
Maffei. A costui furouo sull* attestato di Bramante asse- 
gnati per quattro anni 4°° ducati d'oro per compenso 
di detta statua nella sede vacante del i5ai. 

* Alto palmi nove e once cinque ; saa«a il plinto pai- 
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è molto probabile che fosse una delle greche 
spoglie che adornano io tanta copia quella in- 
signe metropoli. La testa non sua non corrispon- 
deva nè alla bellezza , uè alla conservazione del 
simulacro; ve ne fu perciò un'altra sostituita si- 
mìlissima agi' indubitati ritratti d' Ottaviano , e 
conservatissima , scavata nel territorio Velitcrno 
eh' era natale ad Augusto. 

La bellezza del panneggiamento che rappre- 
senta la ioga romana , tanto è più da osservarsi , 
quanto è trattato in quella maniera larga e mae- 
stosa , che risente le scuole migliori della Gre- 
cia, e eh' è ben rara nelle statue togate (i). 



mi otto e once undici. L' aveva acquistata a Venezia il 
sig. Brown inglese insieme con un' altra , e le aveva tras- 
portate a Roma per farle ristaurare , dove poi le cedè 
alla Santità di Nostro Signore, che ne ordinò la com- 
pra pel suo Museo. 

(i) Non s'incolpi già, come suol farsi, di tali cattive 
sculture la scuola romana, ma bensì l'eccessive adula- 
zioni e i servili costumi dell'Italia caduta nel dispotismo, 
che prostituendo l' onor della statua ad ogni mediocre 
fortuna, era necessitata impiegare mani inesperte , e solo 
degne d' un prezzo vile per lavorare immagini non sì 
tosto erette che dimenticate. A quali sordidi risparmj 
non ridusse le città municipali questo adulatorio costume, 
se giuuse la stessa Aleue a cancellare i nomi di Temi- 
stocle e di Milziade dalle loro statue per dedicarle a 
qualche indegno favorito , o a qualche oscuro magistrato ? 
Quindi Cicerone scrive ad Attico VI, i, in fiue: Odi 
falsas inscriptiones staluarum alienar um. Spesso decapi ta- 
vansi gli antichi simulacri per riporvi ritratti de' viventi, 
e questa non è slata forse una delle più lievi cagioni 

Museo Pio-Clem. Voi. II 19 
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Quantunque però la mancanza della sua testa 
ci lasci in dubbio del personaggio, al cui onore 
il simulacro fu in prima eretto, conviene assai 
ad Ottaviano Augusto e come a principe della 
gente togata , e come a zelatore delle antiche 
usanze romane , che perciò di rado senza toga 
solca comparire , nè potea veder di buon occhio 
il disuso in cui cominciava a cadere quel gran* 
dioso vestiario de* signori del mondo (1). 

La forma di queir abito assai corrisponde al- 
l' ingegnosa figura datane dal sig. Lens nell' utile 
suo libro del Costume , che sarebbe ancor più 
utile di quel che lo è , e più scevro d' errori , 
se quel colto pittore non avesse sdegnata la di- 
rezione di qualche erudito. 

TAVOLA XLVI. 

Augusto velato*. 

« 

Inferiore di molto all'antecedente nel merito 
dell' artifizio , più pregevole però per la sua in- 
detta distruzione di tanti monumenti storici de' grandi 
uomini della repubblica. L' abuso che fecero i prefetti 
di Roma del lor potere per volgere in proprio onore i 
marmi dedicati all' altrui memoria , è stato già dotta» 
mente rilevato dal eh. sig. ab. Gaetano Marini, Iscrizioni 
Aliane , pag. 4& 

(i) Romanos rerum domino* , gentemque togatam. 
Virgil., Aeneid. I, v. 286. Svetonio in Augusto , cap. 4° 
aggiunge che queir imperatore , habìlum , vestilumque 
pristinum reducere studuit. 

* Alto palmi otto e once «etlej senza il plinto palmi 
sette e ouce quattro. 
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tegrità è la presente statua, giacché la testa 
quantunque ora si vegga riunita, fu però trovata 
insieme colla statua, e si adattava alle commis- 
sure del collo, quando, son pochi anni, fu dis- 
sotterrato il monumento nella colonia Ocricolana, 
dove ne adorava la Basilica insieme cou molti 
altri simulacri di Augusti , tutti presentemente 
riposti nel nostro Museo 

Non giova qui ripetere ciocché abhiam detto 
altre volte del basso lavoro di queste opere mu- 
nicipali , né quello che altrove si è osservato 
della naturalezza e della grazia che conservano 
simili opere, non ostante la lor mediocre ese- 
cuzione . assai distante dalla sconcezza delle mo- 
derne sculture. 

Augusto è velato come conviene ad un sacer- 
dote, anzi ad un sommo pontefice qual egli era, 
avendo assunto ancor questo grado per formare 
una sovrana autorità mediante la coalizione nella 
persona del principe di tutte le più cospicue 
dignità repubblicane (i). La dignità pontificale 
non isolata presso i Romani dallo stato civile 
rendeva assai rispettabile chi n'era investito, né 
lasciava di dargli una certa influenza nel pub- 
blico, avendo la religion dominarne, per assurda 



(i) Vedasi Spanemio, de usu et praest. numis. t toni. U ) 
dissert. 12, § 4> n. 8, ove prova che gli imperatori non 
.solamente assumevano la dignità pontificale, ma n'eser- 
citavano le incumbenze e i diritti, e ne adduce gli esem- 
pli nella storia del medesimo Augusto. 
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creila sia, sempre de' molti e de* probi zelatori. 
Lo storico Livio ne dà un chiaro esempio colle 
sue invettive contro gli spiriti forti del secolo- 
Ma tornando al caso nostro, anche Cesare è 
sovente nelle monete romane impresso col capo 
velato e col lituo augurale, tauto decoro pen- 
savano che dovesse arrecare il sacerdozio agli 
stessi dominatori del mondo. 

Ne' Cesari del terzo e del quarto secolo il 
capo velato non sembra più segno di sacerdozio, 
ma solo d'apoteosi. Le medaglie di Claudio 
Gotico, di Costanzo Cloro e di Massimiano 
ci dan questa idea. Osservando il cammeo della 
Santa Cappella di Parigi , veggo V Augusto divi- 
nizzato , col capo ancor egli coperto , come 
ne' mentovati Cesari (i): non crederò io perciò 
che quella insigne gemma spetri al quarto secolo 
dell' era cristiana, come alcuni han dubitato: 
ma solo , , che il capo velato sia relativo nella 
gemma al pontificato di Augusto, come nel nostro 
marmo: la corona radiata che parimente lo fregiai 
alla sua apoteosi. 



(i) Montfaucon, Antiquilè explùfitèe , tom. V, par. I, 
lib. IV, cap. io. Egli prende per Venere l'Augusto ve« 
lato e radiato, e dice che niuna immagine d'Augusto 
si trova radiala. Pare che qucll' uom dotto non avesse 
mai vedute le medaglie d' Augusto , che pur son comu- 
nissime , nelle quali vedesi per lo più radiato e vivente 
e dopo l'apoteosi. 
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Osservazioni dell* autore pubblicate nel tom. VII 
dell* edizione di Homa. 

Nella nota (i) pag. 39:2 si legge che la co- 
rona radiata è stata data ad Augusto nelle me- 
daglie si in quelle battute lui vivente , sì in quelle 
che portano V effigie di lui fabbricate dopo la 
sua morte. La corona radiata non si vede sulla 
testa d' Augusto , sennonché sulle seconde ; il 
primo imperatore che è stato fregiato di questa 
corona , sulle monete battute sotto il suo regno , 
è Nerone. 

TAVOLA XLVII. 

Livia in forma della Pietà' . 

La compagna dell* Augusto sacrificante è que- 
sta statua di Livia che ora colle braccia e le 
mani aperte, come nelle medaglie imperiali, è 
rappresentata la Pietà, che noi diremmo la Re- 
ligione. A* tempi della nascente assoluta domina- 
zione de' Cesari non si osò attribuire i sovrani 
onori alle donne Auguste senza qualche tempe- 
ramento. Quindi nelle monete romane si vedono 
de* ritratti creduti comunemente di Livia ora sotto 
il nome della Pietà, or della Giustizia , or della 



* Alta palmi nove o once due; senza il plinto palmi 
otto e once nove. Fu trovata nelle ruine della basilica 
a Otricoli insieme colla precedente. 



Salute (i). Una certa simiglianza, quantunque 
non affatto evidente , con que' ritratti , e molto 
più la corrispondenza colla precedente statua d'Au- 
gusto, ci fan dare alla nostra il nome di Livia. 

L'azione della figura è quella d' orare -, e sic- 
come era proprio delle antiche religiose costu- 
manze 

Manibus orasse supinis (2) , 
la pietà verso gli Dei fu espressa in tale attitu- 
dine, e si videro sovente le Auguste sotto le 
sembianze effigiate della Pietà. Se la figura fu 
inventata a proposito d'ergere a Livia una statua, 
fu certo un egregio scultore quel contemporaneo 
d' Augusto che l' inventò : e basterebbe la leg- 
giadra composizione del panneggiamento della 
nostra per assicurarci ch'ebbe in quell'età i suoi 
Dioscoridi il marmo ancora. Di fatti questa figura 
fu assai volte ripetuta dagli antichi e in bronzo 
nello stesso soggetto, come vedesi nel Museo di 
Portici (3); e in marmo statuario nel palazzo 



(1) Vedansì i Cesari del Morelli. Peraltro quella testa 
che ha il nome Salus , non sembra il ritratto medesimo 
colle altre due. 

(2) Virgil. , Aen. IV , v. ao5. 

(3) Antichità d'Ercolano, toni. VI, de' Bronzi II, ta- 
vola LXXXIH. Que* dotti illustratori non vi han rico- 
nosciuta l' immagine di veruna Augusta ; anzi han pen- 
sato che non possa rappresentar quel bronzo una donna 
romana, per avere, come nella nostra, i bottoncini sul 
braccio alle maniche della tunica. Per altro questo ar- 
gomento non è abbastanza fondalo. L' Agrippina Seniore 
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Barberini colle sembianze, a quel che sembra, 
di Faustina minore ; e finalmente in porfido nella 
villa Borghese (i), dov'è stata inserita una bella 
testa antica ideale, alquanto pesante nella pro- 
porzione. 

Ma forse l'idea di si elegante figura non nacque 
a' tempi d' Augusto , e forse gli artefici adattarono 
all'espressione della pietà verso gli Dei i cele- 
brati esemplari delle adoranti, soggetto nel quale 
si distinsero a gara i greci artefici Beda, Eu- 
franore, Sieuide e Apella (a). Siccome noi non 
conosciamo alcuno scultore di merito straordi- 
nario che abbian dato a' tempi d'Augusto le 
greche scuole: e siccome dall'altra parte l'aver 
ricopiata la nostra figura in diversi tempi in oc- 
casione di simulacri di molto valore, ci mostra 
il singoiar pregio in cui tenevasi questa inven- 
zione ; io mi lusingo , e desidererei con maggior 



del Museo Capitolino e la Giuniore già degli orti Far- 
ncsiani han simili bottoncini alle braccia , e son sicu- 
ramente soggetti romani, come, oltre i ritratti, lo pro- 
vano le acconciature della chioma , secondo le usanze 
che ci mostrano le medaglie latine. Non può dimostrarsi 
che le vesti femminili usate a Roma fossero prive di 
siffatti clavi o bottoncini ; e quando ancora ciò si pro- 
vasse, non ne seguirebbe che le figure così vestite non 
possano appartenere alle romane Auguste 6gurate sotto 
sembianze mitologiche, e perciò abbigliate forse alla 
greca. 

(i) Montelatici , VilLi Borghese, pag. a5i. 
(a) Plinio, lib. XXXIV, 19. 



a 9 6 

certezza di ravvisarvi una copia delle famose 
adoranti. 

Questa bella figura, quantunque non sia sen- 
nonché una mediocre copia d'altra migliore, ci 
somministra un bel partito da potersi con riuscita 
imitare da' nostri artefici in molti soggetti sacri : 
al tempo stesso è un prezioso monumeuto per 
la cognizione di quel religioso rito di pregar 
colle mani aperte, i cui vestigj s'incontrano 
persino nel Pentateuco, e che fu poi derivato 
a' Cristiani , come, oltre le presenti cerimonie, 
ci attesta ancora un'antica stimabil pittura del 
Cemeterio di Priscilla (i). Questi monumenti ci 
fanno intendere qual sia il senso dell'espressioni 
de' classici, quando si servono della frase manus 
supinae 9 per accennare il gesto di chi pregava. 
Ci mostrano eh' era 1' attitudine stessa , consecrata 
poi dal Cristianesimo , quella non già che i com- 
mentatori di Virgilio , troppo attaccati alla stretta 
significazione dell' aggiunto supinas , han creduto 
sostituirvi (a). 



(1) Aringh., Roma suhterr. , tomo I, png. 3o5 , n. i. 
Vedasi anche il Paciandi, Diatribe, qua Graeci anaglr- 
pki inierpretatio tradilur , Romae 1761 in 4 ° y P a g« 7 

(2) La Cerda e Rueo a Virgilio, Aen. IV , t. ao5. 



V 



□i 



gitized by Google 



- ' HI mli n Idi il 



'ku4. Ir/ 9. 



T. XLTM. 




Digitized by Google 



*97 

Osservazioni deU autore pubblicate nel tom- VII 

dell* edizione di Roma. 

Nella nota (i) p. 294 ho dubitato se il ritratto 
rappresentato in alcune medaglie latine coil' epi- 
grafe SALVS sia <juel di Livia. Avendo esami- 
nato un gran numero di medaglie simili , non 
Lo più questo dubbio ; debbo per altro osser- 
vare che quantunque le teste colle iscrizioni 
Pietas , Salus , Justitia sieno effigie di Livia t 
quieta eftigie uon è ben caratterizzata sennonché 
in pochi conj ; la maggior parte offrono una te- 
sta che è quasi ideale. 

TAVOLA. XLVIII. 

DoMIZ A IN ABITO DI DlANA *. 

Nel dare il nome e il luogo a questa leggiadra 
scultura, si è seguito lo stile di molti antiquarj , 
che riconoscendo ne* femminili ritratti qualche 
simigliauza neh" acconciatura del capo colla chio- 
ma d'alcuna Augusta , subito a quella han vo- 
luto attribuirla ; come se nou fosse stato lecito 
alla vanità muliebre imitare le mode delle mogli 
de* Cesari , o come la foggia d' acconciarsi la 
chioma fosse bastante caratteristica per un ri- 
tratto. 



* Alta palmi cinque c once dieci j senza il plinto pal- 
mi cinque e once sette. Fu trovata a Castel di Guido , 
dov'era l'antico Lorio. 
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Questo arbitrario distintivo, che può servir 
solamente di congettura per fissar 1' età d' una 
immagine , ha arricchito di effìgie delle donne 
imperiali quasi tutti i Musei; e siccome di rado 
s incontra una disposizione di chiome che non 
abbia esempio nelle medaglie romane , di rado 
si è lasciato senza nome un ritratto femminile. 

Io credo per altro che la persona rappresentata 
sotto le spoglie di Diana , contemporanea forse 
di Domizia, fosse da lei hen diversa. È a mio 
credere una fanciulla di qualche illustre famiglia , 
cui si compiacquero effigiare colle sembianze 
della vergine cacciatrice. Le spose e le madri 
degli Augusti sono state bensì a Giunoni , a Ce- 
reri , a Proserpine, a Veneri paragonate , non 
mai a Diane. L' attribuir poi i distintivi d' una 
deità ad una donzella privata, non doveva esser 
nuovo, quando tanti secoli prima aveva fatto scol- 
pire Anacreonte (1) il suo Badilo in sembianza 
di Febo , e quando in Roma stessa il pittore 
Arellio (a), con abuso, a quel che pare dalla 
meraviglia de* contemporanei men frequente nella 



(1) Anacreont. f ode XVI, v. uh. 

Qoifiov ex Baàt&/ìy. 
Così nel nostro Museo leggesi un distico già edito più 
volte con frase consimile , sotto una immagine sepolcrale. 
Eccolo : 

^LaropvehoQ èyù -xixliyx opai ex ài xcuàos 
Jiìc ùaotvoov àyalp y eSecrav pqttip re naxnp re. 
{2) Plinio, B. N., lib. XXXV. 
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pittura , aveva lasciato tanti ritratti di donne ro- 
mane quante erano da lui dipinte le dee. 

Si volle forse onorare i costumi della rappre- 
sentala coli' assomigliarla a Diana , e per mag- 
gior decenza non se le succinse V abito come 
solca farsi nella maggior parte delle immagini 
di quella divina cacciatrice. La nostra figura è de- 
corata inoltre del manto o palla muliebre. Que- 
ste riflessioni ci somministra il soggetto della 
scultura. 

Delle più interessanti ne offre l' arte , che sem- 
bra in questo marmo cercare il bello a costo 
del vero. Il sottile panueggiamento che veste la 
figura è ideato , come se fosse trasparente : v' è 
perciò segnato Y umbilico con un incavo , libertà 
autorizzata da' buoni originali , nè abbastanza com- 
presa da chi ha voluto riprenderla (i). Non ha 
già lo scultore immaginata in quel sito una piega 
così speciosa dell' abbigliameuto ; ha voluto sol- 



(0 Si vede nella Flora, o piuttosto Erato Farnesi an a. 
L' egregio scultore ha scelto assai a proposito una figura 
danzante per ostentare il suo sapere in un abito che 
traspare. Il moto della danza fa che la sottil tunica si 
accosti alle membra, e fugga indietro, supponendo che 
la figura si muova come camminando: con ciò può senza 
affettazione investir quel velo ciascuna parte delle mem- 
bra della Dea stillanti balsami celesti , e così rilevarne 
le farine, servendo mirabilmente all'effetto senza sco- 
starsi dal vero. L'abate Bracci ha ripreso l'arte degli au- 
tichi in questa mirabile opera ; egli non ha compreso nè 
l'intenzione degli artefici, nè i mezzi dell'esecuzione. 
( Comment. de antiq. scalptoriùus , Pref. ) 
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tanto conseguire con quell'incavo Y effetto di 
chiaroscuro , che presenta nel vero un abito che 
trasparisca. 

Dove è più difficile scusarlo, è nel panneg- 
giamento che copre la gamba sinistra , la quale 
essendo alquanto arretrata, dovrebbe tanto più 
staccarsi dalla veste , se Y artefice non ve l'avesse 
affettatamente stretta sopra, come se fosse incol- 
lata alle membra. Potrebbe dirsi, che ancora in 
ciò abbia voluto ottener gli effetti della traspa- 
renza, e che vedendosi la figura di fronte que- 
st'affettazione non è sensibile: e forse la statua 
era collocata in maniera , che solo quel prospetto 
vi doveva trionfare. Forse V uso degli unguenti , 
de* quali il lusso degli antichi era tanto prodigo, 
alcuna volta cagionava tale adesione alle mem- 
bra degli abiti più sottili , che ora ci pare 
inverisimile. Ad ogni modo assai cauti dovranno 
esser gli artisti nella imitazione della trasparenza , 
perchè il desiderio di riuscir nel difficile non 
li faccia cader nel falso. La statua detta la Flora 
Farnesiana è tutto quello che può permettersi 
in simili soggetti , volerla sorpassare è un di- 
menticarsi l'oggetto proprio dell'arte (i). 



(i) Son note a questo proposito la Tuxia in Roma , il 
Cristo nel sudario a Napoli, c<3 altre difficili inezie del 
Corradi ni. 
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TAVOLA XLIX. 

Adriano in forma di Marte * 

Questa rara stamina fu trovata non ha gran 
tempo negli orti Lateranensi. La sua picciola 
mole e la sua mediocre scultura la fanno argo- 
mentare una immagine dedicata ne' privati Lararj 
di qualche affezionato all'imperatore Adriano, 
il cui ritratto ci presenta negli arredi di Marie; 
non già eretta nè per pubblica autorità, nè de- 
stinata a pubblici luoghi. La mossa della figura 
conserva molto del soggetto simile che vediamo 
eseguito in grandezza maggiore del naturale e 
con bella maniera nel Museo del Campidoglio (i)« 
Quella però è interamente condotta in marmo; 
le armi della nostra eran riportale di altra ma- 
teria, probabilmente di bronzo, come appariva 



• Allo palmi tre e once cinque j senza il plinto pal- 
mi tre e once tre. 

(i) Museo Capitolino , tomo III , tav. XXI. Mousig. Bot- 
tari non si è accorto che il ritratto è d'Adriano. Prima 
lo crede un Marte , poi avvedendosi che i lineamenti 
del volto sembrano di ritratto lo suppone un gladiatore. 
La (ìsonomia d' Adriano è chiara. Notabile è la sotti- 
gliezza delle gambe. Forse è una di quelle immagini 
dette dagli antichi iconiche , che tutta rappresentavano 
fedelmente la persona. Adriano si sa dalla storia che 
si distingueva per la velocità e per l'instancabilità del 
suo camminar pedestre , onde si rende probabile che 
avesse una gamba assai svelta e cervina. leggasi Elio 
Sparziano in Radriano. 
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dal solco che attraversava il petto al nostro Adria- 
no per esservi inserito V armacollo , é dalla 
mancanza del giro del capo , che vedeasi a hclla 
posta diminuito sopra la fronte per dar luogo 
all'elmo. Questi accessorj si son restituiti moder- 
namente. 11 gusto di far simulacri di più materie 
incominciando da' tempi di Fidia , ne* quali si 
lavorarono tante statue d' avorio e d' oro , non si 
è poi interamente estimo ; e per lasciare quelle 
di marmo e di bronzo (i), come la nostra, ve 
ne furono di marmo e di leguo, ed anche di 
metallo e d* argento. 

Non si dovrà stupire che un Cesare cosi 
pacifico, il quale non ebbe nel lungo suo impero 
mai guerra esterna , ci venga in marziali sem- 
bianze rappresentato. Egli prima d'essere Augusto 
fu buon soldato, e si loda dagli scrittori la sua 



(i) Winckelmann nella Storta delle arti, lib. I, c. a, 
fa menzione di questo accoppiamento, eh' è stalo in ogni 
tempo assai comune , essendo assai spesso più comodo a 
lavorarsi, e più durevoli alcuni accessorj delle statue 
quando sicno di bronzo , i quali ricavati nel marmo 
stesso, oltre l'esser di una somma fragilità, sarebber 
costati un lungo ed inutile dispendio di tempo e d' o- 
pere. Era nel Museo Rolandi Magnini un bell'elmo di 
bronzo con due teste d' ariete a bassorilievo sulla gron- 
daja , che per la sua misura e pel suo peso facea vedere 
esser servito per qualche statua di marmo. L'uso poi 
d'intarsiare d'argento le opere di metallo era antichis- 
simo, giacche una statua di bronzo d'eroe coli' elmo la- 
vorata in Atene da Cleèta avea le unghie d' argento. 
Fausan. Aule. , seu lib. I, a.j. 
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militar tolleranza nelle lunghe marcie che intra- 
prendeva pedestre e armato, ed anche il suo 
coraggio che gli fece riportare delle gloriose 
cicatrici nel volto, che divenuto sovrano volle 
ricoprir colla barba. Un erudito (i) che dalla 
barba appunto d' Adriano ha pensato che sian 
derivate le immagini di Marte barbato, una delle 
quali è il chiamato Pirro del Campidoglio, non 
ha riflettuto che le monete greco-italiche (a) 
'non solo, ma alcune d'oro della romana repub- 
blica, ci offrono la testa barbata di Marte sempre 
colla medesima fiso nomi a (3). 

L' elmo del nostro Adriano è stato supplito 
ad imitazione del Capitolino; perciò è senza la 
grondaja yetcrov^ ma termina con una specie di 
rivolto sopra la fronte. Siffatti elmi si chiamano 
comunemente romani, e si distinguon dall'altra 
specie che dicesi greca. I monumenti greci per 
altro ci offrono indifferentemente tutte e due 
queste maniere di celate (4)* 



(i) Il conte Raughiasci nella Dissert. sul Marte Ci- 
prio inserita nella Raccolta d opuscoli scientifici del P. 
Manticlli, tomo XXXIX , pag. 43. 

(a) Quelle de' Bruzj, de' Regi ni , de* Manici tini ; Ma- 
gnau., Brut, numism., tav. "VI e seg., XXXVIII e XLIX. 

(3) Morelli, Thesaurus famil. Rom. frallc famiglie in- 
certe. 

(4) Bastano per provarlo , oltre il greco intaglio della 
Minerva d' Aspaso , le monete d'Atene. Aggiungasi che 
la testa di Roma nelle monete romane della repubblica 
ha sovente l'elmo che chiamano alla greca. 
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TAVOLA L. 
Lucio Vero*. 

Che il capo di questo Cesare siasi inserito 
su d' un torso forse non suo , ma al soggetto , 
alla scultura, alle dimensioni convenientissimo , 
uè dee sembrar singolare, nè dee diminuire il 
pregio di questo marmo, tantopiu che sappiamo 
aver gli antichi assai spesso cosi adoperato (i). 
11 torso armato di lorica o • torace , fu scoperto 
a Castronovo (2), e la testa era già su d'un busto 
moderno a villa Mattei. 

Da ognuno vi si riconosce Lucio Vero : Barba 
prope barbarice promissa, et fronte in supercilia 
adductiore venerabilis v 3). L'armatura è secondo 
l'uso de/ Romani, de* quali era proprio alle statue 
degl* illustri capitani, thoracas addere (4)-* e 
benché tale non fosse il voluttuoso Vero, pure 
comandò la guerra de* Parli, e immerso nel 
lusso di Dafne, die il nome alle imprese delle 
romane legioni, e i titoli di Medico, di Panico 
e d' Armeniaco ne riportò. 



* Alto palmi dicci ; senza il plinto palmi nove e 
once quattro. 

(1) Vedasi Svetonio in Tiberio, cap. 58; Dioue Cri- 
sostomo nell'orazione ad Rhodios. 

(■•») Si è data notizia di questo scavo nel tomo I , ta- 
vola L , pag. 265. 

(5) Giulio Capitolino in Vero sul fine. 

(4) Plinio, U. N., lib. XXXIV, 10. 
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Oltre il torace ha la nostra statua la clamide 
sciolta e rigettata interamente sulla spalla sinistra. 
Il Fabretti che sapea solersi quel paludamento 
allacciare sull' omero destro , ha creduto che le 
statue che l'hanno sul manco, come la nostra, 
rappresentassero qualche uso greco, non osser- 
vando che la clamide v'è ravvolta bensì, ma non 
affibbiata. Quindi ne dedusse che alcuni torsi 
così ornati del Museo Carpegna fossero opere 
greche, e dalla epigrafe d'alcune basi staccate 
affatto da quei frammenti ne concluse , che 
le avesse trasportate in Italia il vincitor di Co- 
rinto (i). 

.Notabili veramente sono i ba ssiri li evi de' quali 
è arricchito il dinanzi della corazza. Il Gorgone 
nel petto è comune, ed imitato dall'Egida di 
Minerva: singolare peraltro è il rimanente di 
queir ornato. £ in mezzo scolpita la Fortuna col 
suo cornucopia nella manca, alata e coperta 
d'elmo (2), che regge nella destra una palma. 
Della celata della Fortuna si è altrove parlato, 
ove l'abbiamo osservata anche sul capo della 
Fortuna Anziatina. Era propria, io credo, di quel- 
la che avea il titolo particolare di Forte, e che 
dovea riguardarsi come la Fortuna della guerra , 
senza la quale era inutile ed infelice il valore. 



(1) Fabretti, Inscrìpt. cap. 5 e aa in nota. Winckel- 
mann ha riflettuto che il lavoro di que' torsi non è greco* 

(a) Così è nell'originale, quantunque nel disegno im- 
presto non apparisca. 

Museo Pio-Clem. Voi. II. ao 
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la una gemma StoscLiaua (i) questa dea ha 
pur Telmo in capo, e le ali che accusano la sua 
instabilità. Due irofei di barbare spoglie (2) sono 
espressi da' lati , e sotto giace la figura della con- 
quistata provincia. Di queste corazze così ornate 
molte ed eccellenti cose dice il Buonarroti (3), 
il quale vuol derivato quest'uso da' ricami bar- 
barici delle corazze di lino. Ma siflaite corazze 
costumarono in antichissimi tempi ancora in 
Grecia, ed un torace ornato d'arabeschi lo reg- 
giamo nella pittura d'un vaso fìttile (4), genere 
di monumenti che ci conserva l'idea degli usi 
greci i più vetusti. 

Le gambe e le braccia del simulacro sono 
moderne; il destro braccio però nell'antico dovea 
sollevarsi ed impugnare la lancia. L'attitudine 
della figura sarebbe stata allora più nobile, e 
la situazione del braccio più giusta. 



(1) Winckelmann, Descript, du Cab. de Stosch , n. 1818. 

(a) Dalla forma degli scudi le spoglie sembrano ger- 
maniche o d'altra nazione settentrionale. 

(3) Buonarroti, Osservazioni su i medaglioni ec in Gor- 
diano Pio , Q. 5. 

(4) Hancarville, Fasi tomo n, tav. cxxix. 



Digitized by 



Digitized by Google 







* /r>r '////*/ . 



< 




307 

TAVOLA LI. 

Giulia Soemia in forma di Venere *. 

Fralle statue del Foro Prenestino era questa 
aucora notabile per la sua conservazione (i). La 
testa quantunque separata dal rimanente combi- 
nava così bene colle commissure del collo , che 
non vi fu dubbio circa il suo appartenere al si- 
mulacro. Non è dunque Venere quella che fu 
scolpita nel marmo, ma bensì una donna illu- 
stre, essendo le fattezze del volto non solo , ma 
anche V acconciatura delle chiome ritratte visi- 
bilmente dal vero. 11 nome che abbiam dato alla 
statua nel titolo se non è certo , è molto pro- 
babile: poiché le genuine immagini della madre 
d' Elagabalo non solo corrispondono alla presente 
neir ornato del crine , ma molto più ne* tratti 
della fisouomia , quantunque i lineamenti carat- 
teristici d'un ritratto incomiucino nelle monete 
di quel tempo ad esser meno sensibili , e per- 
ciò non ne siegua sì facile il paragone, quando 
vogliansi confrontare con ritratti al naturale per 
fissarne l' identità o la diversità del soggetto ar- 
guirne* Ciò non ostante la verisimiglianza del 
menzionato ritratto va crescendo anche per altre 
considerazioni : e perchè in un luogo pubblico 



* Alta palmi otto e once due; senza il plinto palmi 
sette e once otto. 

(i) Vedasi ciocché si è detto di quello scavo sì nel 
tomo I, tav. vi, come in questo medesimo tomo, tav. tu 
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d' una colonia romana , sotto gli occhi di Roma 
stessa , noo è probabile che si onorasse colle 
sembianze d' una dea una donna che non fosse 
Augusta : e perchè l' impudenza stessa di rappre- 
sentar cosi nuda non solo convieue ai corrotti 
costumi di quella regnante famiglia, ma ancora 
ad un rango cui la fortuna abbia collocato sì 
alto da non curar in confronto d' un lusinghiero 
capriccio nè il biasimo, né la lode. Queste ri- 
flessioni aggiunte alla simigliarla dell'idea del 
volto colle sicure immagini di Giulia Soemia 
unto più rendono la proposta denominazione ve- 
risimile, quanto più lo stile del lavoro conviene 
a quel secolo, e l'età dell'Augusta scolpita ad 
una persona che non potè ottenere pubblici 
onori se non quando si trovò madre d'un im- 
peratore. 

Questa statua ci mostra l'eccesso del lusso di 
Roma in que' tempi, e come questo lusso insi- 
nuandosi nelle arti le andava conduccndo fuori 
di strada. La chioma del simulacro è amovibile , 
tranne le due ciocche di capelli che pendon su- 
gli omeri, e che son relative alle sembianze di 
Venere , sotto le quali è adombrata l' Augusta. 
Quelli che hanno osservato in altre teste anti- 
che siffatte capigliature amovibili, ne han con- 
cluso 1' usanza a que' tempi di portar capelli fit- 
tizj (i). Questa moda però molto più antica e 



(i) Bonari, Museo Capitolino, tom. n, in Salonina. 



piti generale della prelesa imitazione (i), a me 
sembra che non debba avervi connessione al- 
cuna. Se si adornavano le donne d'allora il capo 
delle altrui chiome * non perciò si radevan le 
proprie , nè potean esser così premurose di far 
apparire questa finzione sino ad esigere anche 
nelle loro immagini che non si tradisse la ve- 
rità, obbligando lo scultore a fare delle vere 
parrucche di marmo da imporsi su' loro ritratti 
deformati altrimenti da una assoluta calvizie. Nè 
V imitazione dell'arte esige mai che si faccia 
di diversi pezzi ciocché nel vero è staccato. Le 
clamidi , i calzari , gli scudi , gli elmi e tutte le 
altre parti del vestiario e dell'armatura chi mai 
le ha scolpite staccate , come si è fatto de' ca- 
pelli | de' quali meno d' ogni altra cosa dovea 
farsi, giacché o finti o veri, sempre suppon- 
gonsi non divisi dal capo ? Io non ravviso in 
questa curiosa particolarità sennonché un raffi- 
namento di lusso , per cui le donne romane can- 
giando spesso di moda, e portando la lor dili- 
catezza sino a non voler soffrire di vedersi nei 
lor ritratti acconciate alla moda vecchia , che 
potea alle volte fissare qualch' epoca inopportuna , 
necessitarono gli artefici a trovare un ripiego 
per poter caugiare 1' acconciatura del capo ad 
una immagine in marmo senza distruggerla. Quo- 



ti) Foemina prùcedU densissima crinibus emptis. 
Ovid., de art. am. ni, v. i65. Ved. anche Ateneo su, 5. 
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sta , secondo che io penso , fu Y origine di tali 
marmoree parrucche (i). 

Del rimanente la statua è bene scolpita : si 
vede che Y insieme e Y attitudine son copiate 
dalle statue di Venere , ma poi si è sfuggito 
qiiell' ideale che non converrebbe a ritratto , e 
si è copiata la natura con morbidezza e con ele- 
gauza. 11 drappo che copre la statua dal mezzo 
in giù vedesi in varie figure di questa dea, come 
ancora il del ti no col Cupido, accesso ij alquanto 
inferiori nell! esecuzione. 

La scultura s'andò sostenendo, specialmente 
ne' ritratti, siu quasi alla metà del terzo secolo 
dell' era cristiana , nè è già il Caracalla Faroe- 
siano F ultimo respiro dell'arte (2). L'Alessan- 
dro Severo nel nostro Museo, e il Filippo Se- 
niore del palazzo Chigi (5), producono alquanto 
quest'ultima epoca, dopo cui quest'arte, la piU 
durevole fralle arti sorelle, cadde in un letargo, 
dal quale dopo tre secoli di continuate cure , 



(1) È nel Museo un busto di Giulio Mamme a trovato 
sull'Esquilino nel fabbricarsi la chiesa delle Paolotte. 
Siccome non avea i capelli amovibili , per cangiarlo 
d* acconciatura se gli eran falli tre tagli in antico da'duc 
lati e al di dietro , e vi si erano sostituiti de' tasselli ebe 
rappresentassero una diversa acconciatura. 

(2) Così lo disse monsieur de Batteux. 

(5) Si può vedere delineato nelle Notizie & ' antich'tà e 
belle arti, tav. 11 del mese di luglio 1 784, con una 
leggiadra esposizione del colto ed erudito sig. ab, Guat- 
tani autore di quell'opera periodica. 
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non ha ancora ottenuto ne completo , nè stabile 
risorgimento. 

TAVOLA LIF 

Sallustià in forma di Venere *. 

La Venere Felice che V epigrafe incisa nel 
plinto di questa statua ne accenna , sembra che 
abbia sortito questo invidiabile sovrannomc dalla 
Romana Fortuna, e che non differisca dalla Ve- 
nere Genitrice o dalla Vincitrice , titoli alla ori- 
gine di Roma ed alla esaltazione della famiglia 
Giulia allusivi. Le medaglie d'Antonino Pio ci 
mostrano che quel sovrano , zelante delle reli- 
giose memorie della romana mitologia (i), eri- 
gesse o ristaurasse un magnifico tempio a Ci- 
prigna con questa appellazione , tempio che vien 
poi rammentato in una iscrizione (2). La statua 
che consideriamo non era certamente il simula- 
cro venerato in quel tempio. L* arte fioriva an- 



* Alta palmi nove e once sci ; senza il plinto palmi 
nove. 

(i) Nelle sue medaglie si trovano rappresentate le 
antichità patrie: la venuta d'Enea in Italia; la Scrofa 
d'Alba: Marte con Ilia: la Lupa lattante: il ratto delle 
Sabine. 'Oltradiciò in alni tipi ci offrono i templi di 
Venere Felice, di Roma Eterna, del Divo Augusto. Ve. 
dasi il Mezzabarba. 

(a) Morcelli, de stilo Inscriptionum , n. CCCVIIII, p. 176 
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cora a' tempi de' primi Antonini, e i pubblici 
monumenti di quella età ce lo provano , che in- 
feriori al buon greco stile , sono però d' una 
maniera cosà eccellente da fare scomparire i 
capi d'opera della moderna scultura (i). Oltre 
di ciò il simulacro era forse dedicato in quel 
tempio; ma da privata, non da pubblica auto- 
rità, come l'iscrizione posta in nome d'una Sai- 
lustia e d'un Elpidio lo fa comprendere. 

Quello che però singolarizza il simulacro è 
il ritratto, che può chiaramente ravvisarsi nel 
volto della figura. Non è dissimile da quelli di 
Sai! usila fiarbia Ortiana, moglie, come si crede, 
d' Alessandro Severo , nota solo per le meda- 
glie (2); e il nome di Sallustia che ha dedicato 
la statua può convenire ad una liberta di lei 
che le abbia eretto questo monumento della sua 
gratitudine. 

La dea è tutta nuda dal mezzo in su , il resto 
è coperta, come la maggior parte di queste Veneri 
Auguste; ha un Amore a' piedi, a cui mancan le 
braccia che stavano in attitudine di presentare 
alla madre qualche simbolo che al cognome di 
Felice fosse allusivo ; o fosse quésto il pomo 
della beltà , o 1' elmo di Marte , ambedue gli at- 



ti) Basta osservare i bassirilievi dell'arco di Marco 
Aurelio, ora per le scale de' due palazzi laterali del 
Campidoglio. Sodo incisi nelT Admiranda. 

(a) Spanemio , de usu , et pretesi, numism. , disicri. XI, 
cap. 2, J 36. 
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tributi si riferirebbero al felice successo delle 
sue cure. 

L' iscrizione incisa nel plinto è la seguente : 

VENERI • FELICI • SACRVM 
SALLVSTIA • HELPIDVS • D - D 

Questo Elpido , o piuttosto Elpidio , sarà forse 
stato un servo o un liberto , marito o contuber- 
nale di Sallustia. 
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INDICAZIONE DE' MONUMENTI 

CITATI NEL CORSO DELLE ILLUSTRAZIONI 

E RAPPRESENTATI NELLE DUE TAVOLE A E B. 

TAVOLA A. 

Le greche medaglie riportate t A. I,o. te 
tav. A. II, n. 4 provano che la spiegazione data 
da "Winckelmann alla statua d' Ercole con un 
bambino sulle braccia, ch'egli crede Ajace, per 
quanto sia verisimile e ben fondata, non è con- 
forme all' idea ch'ebbero quegli antichi, i quali 
immaginarono e diressero i conj di tali medaglie, 
che hanno un chiaro rapporto d'identità coll'ar- 
gomento della detta statua. La cerva vedesi a'piedi 
d' Ercole nella medaglia di Tarso al n. i , ri- 
portata e spiegata dal Pacciaudi nella prima parte 
de' suoi Monumenti Peloponnesiaci, e sembra 
che il bambino stenda le mani verso la mansueta 
fiera con quell'affetto infantile che quella tenera 
età seute per le nudrici. Il bambino è dunque 
Telefo, non Ajace. La medaglia de'Midei edita 
dal Vaillant fi** Medaglioni dell' ab. De-Camps, 
in Giulia Pia, offre lo stesso gruppo. L'animale 
fu spiegato da Vaillant pel celebre cane d'Ercole, 
ma forse la poca conservazione di quell' antico , 
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e la poco esatta osservazione dell' antiquario gli 
fecero scambiare la cerva nudrice di Tclefo col 
cane d'Ercole. Certo è che i Midei erano abita- 
tori di que' campi Teutranici dove Telefo avea 
regnato, e perciò è verisimile che segnassero 
nelle medaglie l'origine Erculea del loro eroe. 

Si è già notato, che secondo gli autori che 
ci rimangono, Ercole non potè vedere Telefo 
bambino , ma forse le tradizioni mitologiche erano 
varie , o quelli che ebbero a cuore d' onorar 
Telefo portarono a questo senso i gruppi d'Ercole 
con Ajace, aggiungendovi a' piedi la cerva. Ve- 
dasi la tav. IX. 

À. 1 , num. 3. Il superbo intaglio di Teucro 
nel Museo Mediceo (Museo Fiorent, Gemme 
tom. ii, tav. v) può darci idea di quel ch'era 
presso a poco in antico il famoso Torso di 
Belvedere. Vedasi la tavola X. Si supponga la 
composizione in senso contrario , e come suol 
dirsi alla contro-pruova. La figura femminile si 
collochi piuttosto a lato d'Ercole, che dinanzi 
a lui , come ora lo è , e '1 braccio dell' eroe che 
ora si appoggia sul sasso ove siede , si sollevi 
ad accarezzare la sposa , ed avremo il gruppo 
antico del Torso. Simili mutazioni si facean da 
valenti litoglifì per adattare all' incisione quelle 
figure e que' gruppi che primariamente o per 
la scultura , o per la pittura erano stati inventati. 
Ne abbiam dato la prova e V esempio nel Disco- 
bolo di Mirone alla tavola A. IH , n. 6 del no- 
tro primo tomo. 
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A. II, num, 3. Ecco la gemma regia del ri- 
poso d' Ercole , che il eh. ab. Fea pensa che 
possa darci una idea dello stato antico del Torso 
( Winckelmann, Storia ec. , lib. X, cap. 5, §14, 
n. (C))' ve n è un'altra poco diversa nello stesso 
gabinetto (Manette, Traiti des pierres gravées % 
Di pi. 84 e 85). L' una e l'altra danno alla 
figura una siffatta disposizione di braccia , eh' è 
assolutamente ripugnante all' idea che ce ne som- 
ministra quel che resta nella statua d'antico, 
incompatibile perciò colla composizione di quel- 
l'ammirami figura. Vedasi la tav. X. 

A. Ili, A. IV, num, 5 e 7. Questi due nu- 
meri ci ritraggono due immagini inedite di Ne- 
mesi. Le medaglie greche che ne provano il 
soggetto son comuni sì nelle collezioni, che nei 
libri numismatici , perciò non si riportano. La 
figura al num 5 è tratta dal bassorilievo d'un 
bel vaso posseduto dal sig. prìncipe Chigi , del 
quale si è parlato alla pag. 95. Ha il destro brac- 
cio nell' attitudine di presentar la misura del cu- 
bito e un ramo nella sinistra. E questionato se 
il ramo di Nemesi fosse di frassino o di poma, 
giacché la simiglianza delle due voci ur^ea e 
fti?A/a, ch'esprimono que' due alberi, rende i 
passi degli scrittori greci incerti ed equivoci. 
La nostra figura sembra determinarci pel pomo; 
le foglie più sono analoghe al pomo che al fras- 
sino. V'è ancora un altro motivo di cosi giudi- 
carle. Dirimpetto alla Nemesi nello stesso basso- 
rilievo è una figura di Venere col fiore, ùgwra 
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che serve spesso agli amichi per simboleggiare 
la Speranza. Questa ha nella sinistra un ramo 
con foglie simili a quelle del ramo di Nemesi. 
Ora il ramo di Venere non può essere il fras- 
sino | ma bensì il pomo , e col ramo di pomo 
nella manca , e '1 fior di papavero nella destra 
vedeasi in Sicione (Pausan., Corinth. seu lib. IT, 
cap. io). Al num. 7 è il disegno della bella 
stamina di Nemesi posseduta da S. E. il signor 
cav. D. Giuseppe Nicola d'Àzara ministro ple- 
nipotenziario di S. M. Cattolica presso la Santa 
Sede, signore che alle luminose prerogative del 
rango uuisce le più singolari doli d' ingegno , 
di sapere e di gusto. A questa figurina i stata 
aggiunta nel ristauro un'ampolla, come aveva la 
Nemesi d' Agoracrito ; giacché il coltissimo sig. 
Tresham valente pittore irlandese, che la fece 
risarcire , ne aveva ravvisato il vero soggetto dalla 
situazione del braccio. 

A. V, num. 6. Si riferisce in questo luogo il 
raro bassorilievo egizio di sicomoro , che si 
conserva dal eh. ed eruditissimo monsignor Ste- 
fano Borgia nel suo dovizioso Museo a Vclletri. 
Ha una palese analogia colla statua arrecata da 
noi alla tav. XVI. Anche questo sarà dunque 
un sacerdote egizio sotto le sembianze del Dio 
Oro , quando non vogliasi credere il Nume stes- 
so. Winckelmann crede che quella specie di 
scettro che han diverse figure egizie simile a 
quel che mirasi nel presente bassorilievo sia 
proprio del Dio Oro» e ciò per la sua pietà 
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versoli padre Osiride, simboleggiala dall' upupa , 
al cui capo crestato ha qualche simigliala il 
pomo del bastone. Ma Diodoro dice semplice- 
meute lo scettro aratriforrae, axt^rpop dparpoetdr , 
essere un' insegna propria di tutti i sacerdoti 
egiziani. Notabilissima poi è quella pianta che 
sorge fralle gambe della figura, e sembra con 
uua specie di fiore esprimer quel giunco coma 
papjri , detto dagli Egizj sari y ed avuto per 
simbolo del Nilo. Vedasi la spiegazione della 
tav. XVI. Debbo a questo proposito osservare , 
che sulla punta dell'obelisco d'Augusto, già 
eretto ed or giacerne nel campo Marzio, vi sono 
ben tré figure con una simile pianta fralle gambe* 
La figura egizia ha il solito Tau , simbolo della 
iniziazione nelle figure sacerdotali, e della forza 
produttrice della natura nelle divine. Ha il capo 
cinto d'una benda, i cui nastri peudonle dietro 
al collo, come pili figure nella Mensa Isiaca. 

A. V, num. 8. Ecco i geroglifici che veg- 
gonsi sul plinto del simulacro riportato- nella 
tav. XVI. L' edipo che l' interpreti si aspetta 
ancora. 

A. VI, num. 9. E questo uno schizzo della 
testa unica di Plutone , rappreseutato alla greca 
senza i simboli di Serapide. Questo eccellente 
pezzo di scultura è trattato veramente da mano 
maestra, con pochi e sicuri colpi di un gran- 
dissimo effetto , e intesi mirabilmente. La muni- 
ficenza e l' amor delle arti che risplendono fralle 
grandi qualità dell'altre volte lodato sig. prin- 
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cipe D. Sigismondo Chigi , hau fatto sì che que- 
sto bel monumento insieme con altri insigni 
sieno usciti alla luce dalle dispendiose scava- 
zioni di Porcigliano, e si ammirino nel suo pa- 
1 azzo. 

A. VI, num. io. Questo intaglio greco-egizio 
è tratto parimente dal Museo Eorgiano a Vel- 
letri. Iside Tesmofora siede sulla cista de' suoi 
misterj , e forse a questo epiteto potrebbero al- 
ludere le quattro lettere greche 0ECI che si 
leggon nell'area. Vedasi sopra la pag. 88. 

A. VII, num. ii. Vedesi disegnato in grande 
sotto questo numero il raodio che ha sul capo 
la statua di Plutoue alla tav. I. Gli alberi glan- 
diferi che vi son rilevati all' intorno , ho detto 
nella spiegazione poter esser elei, come i soli 
funerei di questo genere, e che potesser cre- 
dersi sacri a Dite. Questa mia opinione intorno 
air elei vien confermata da Pausa ni a, che de- 
scrive un bosco d* elei consecrato alle Furie 
(Corinth. seu n, c. i x.) Avendo però osservato 
che in altri moggi che sono sul capo di Plutone 
e di Serapide, oltre gli alberi glandi feri vi sono 
ancora le spiche del grano, debbo avvertire 
che questo emblema può ammettere anche un'al- 
tra spiegazioue. Può essere che intorno al modio, 
simbolo d' uberta e di dovizia , si sien volute 
scolpire quelle piante che han dato o danno 
sostentamento al genere umano, e son perciò il 
naturale emblema della dovizia. In questo caso 
potrebbesi nel nostro modio credersi figurate le 
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quercie che sommi Distrarono agli uomini il primo 
lor nutrimento. 

A. VII, num. 12. 11 rovescio d'un denarìo 
romano della gente Procilia ci rappresenta la 
vetusta immagine di Giunone Lanuvina , come 
l'ha descritta Cicerone: Cum pelle, cum scutulo , 
cumcalceis repandis. (Vedasi la nostra tav. XXI, 
pa-. 167 )• La statua ivi riportata si conosce dalla 
disposizione generale , e dal modo specialmente 
con cui ha indossala quella pelle, aver comune 
il soggetto colla presente figura. Or questa è sicu- 
ramente la Giunone Lanuvina, come oltre le ci- 
tate testimonianze lo dimostrano le medaglie d* A il- 
io ni n o Pio ( p. 1 60 ) ove si legge : I VNONI SISPI- 
TAE, con epiteto proprio al cullo di Giunone in 
Lanuvio : dunque la nostra statua sicuramente la 
rappresenta. Uno de' duumviri monetali che fecer 
battere siffatti denari era un Procilio, famiglia 
oriunda di Lanuvio, nel cui territorio o nei 
confini del prossimo Laurentino possedea forse 
quel fondo che con corrotta denominazione da 
Pro ci li ano è divenuto Porcigliano , e che si è 
reso celebre per tanti monumenti che ha resi al 
giorno. In questa moneta è osservabile ancora il 
serpe a' piedi della dea. Di questo abbiamo ac- 
cennato alcuni rapporti nella spiegazione della sta- 
tua ; non voglio però tacere quello che ci vien 
narrato da Cicerone nel I de divi natio ne , § 36, 
a proposito del celebre attore Q. Roscio. Giova 
riferire le sue stesse parole : Quid amores , ac 
deliciae tue, Roscius? num aut ipse , aut prò 
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eo Lanuvium totum mentiebatur ? qui cum es- 
set in cunabulis , educareturque in Solonio 9 
qui est campus agri Lanugini; noctu lumine 
apposito experrecta nutrice animadvertit pue- 
rum dormientem circumplicatum serpentis am- 
plexu: quo adspectu exterrita clamorem su- 
Stulit. Pater autem Roscii ad haruspices retu- 
lit , qui responderunt nihil ilio puero clarius , 
nihil nobilius /ore. Atque hanc speciem Pra- 
xiteles ccelavit argento , et noster expressit 
Archias versibus. Di una copia io marmo di 
quest'opera di Prassitele (diverso dal più antico, 
e secondo alcuni piuttosto Pasitele ) , credo che 
esista ora il frammento presso il vescovo di 
Wilna in Lituania monsignor Ignazio Massalscki. 
Questo prelato acquistò in Roma dalle altre volte 
lodato sig. Pacetti una testa di putto , attorno 
alla quale si ravvolgon le spire d' un serpe. L' a* 
ria ilare del volto del bambino medesimo, mo- 
stra che non può rappresentare nè un figlio di 
Laocoonte ( che alle volte i figli di Laocoonte 
veggonsi espressi come putti), nè il famoso Àr- 
chemoro che dal serpente fu ucciso. E vero 
che Cicerone dice che Roscio dormiva , ma 
non dice che poi non si destasse. E forse lo scul- 
tore avrà immaginato questo punto per mostrare 
nella letizia e nella indifferenza del bambino W 
felice augurio che si travedeva in quella avven- 
tura. Il disegno di questo frammento può vedersi 
cella tav. A. TU, n. i3. 

Museo Pio-Clem. Voi. II. 21 
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Osservazione delt autore pubblicata nel tom. VII 
delP edizione di Roma, 

La congettura che aveva fatta sulla immagine 
di Moscio è svanita. Un altro putto simile più 
intero e portato sul dorso d' una divinità ma- 
rina , da me altrevolte veduto nello studio del 
sig. Camillo Pacelli valente scultore , mi ha pro- 
vato che questa testa apparteneva a Meliceria, lo 
stesso che Portunno o Palemonc , dio marino e 
cugino di Bacco , dalle cui orgie ha presa prò- 
Labilmente questa corona diouisiaca formata da 
un serpente. 

TAVOLA B. 

I quattro numeri di questa tavola B. I. ci pre- 
sentano in varj prospetti il pregevolissimo vaso 
fittile della galleria Gran-Ducale, da noi ram- 
memorato ed esposto alla tav. XXXII, nota (i) f 
p. 200. Questo i ,° num. ci offre le figure che sono 
intorno al collo di detto vaso, singolarizzate dalle 
greche epigrafi che sono ancora sopra a sei di 
esse , ed eran forse in antico segnate su di cia- 
scuna figura. Le abbiamo altrove riferite : qui il 
lettore potrà osservarle in caratteri men dissimili 
dagli originali , che sono una specie di carat- 
tere corrente e minuscolo , benché 1' assenza delle 
lettere luughe , come dell* H e dell' , che si 
in quesie come iu altre riferite dal Mazzocchi 
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si nota , mostra essere queste epigrafi dì non poca 
antichità. L' uso dell' E per 1' H si trova per al- 
tro nelle monete cT Atene poco anteriori all' età 
d' Alessandro , onde è credibile che ancor V e- 
poca del nostro vaso preceda queir età di poco 
tempo , attesa la singolarissima sua eleganza , e 
che sia appunto uscito dalle attiche figuline, 
eh* ebbero ne' tempi antichi tanta riputazione 
(Ateneo, Deipnosoph. I). L'argomento della com- 
posizione l'ho creduto allusivo alle Tesmoforie , 
ed ho accennato i motivi di tal congettura: ora 
convien aggiungervi qualche riflessione sulla fi- 
gura di Callia , che ho supposto lo Stefaneforo. Il 
eh. ed eruditissimo monsieur Du-Theil iu una 
dissertazione inserita nelle Memorie dell* Acca- 
demia delle Iscrizioni e belle lettere, tomo xxmv 
in 4, pensa che questo sovrinteudente alle Tes- 
moforie si debba interamente alla immaginazione 
di Meursio. È vero che una greca lapida ram- 
menta lo Stefaneforo di Cerere Tesmofora,* ma 
non per ciò, die' egli , dee inferirsi che lo 
Stefaneforo presiedesse alle Tesmoforie» nelle 
quali non avean parte che le sole donne , nè 
nomo alcuno vi si ammetteva. A me per altro 
pare che debban distinguersi i mister] e le 
cerimonie arcane delle Tesmoforie dalle feste 
che in quella occorrenza si solennizzavano; quelli 
celebravansi dalle donne secretamente, escludendo 
ogni uomo da tali cerimonie muliebri , queste 
eran pubbliche, e consistevano in processioni 
e sagrifizj, a' quali non era vietato agli uomini 
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assistere, e che ben potevano essere diretti da 
un ministro , che per )a corona di cui era in- 
signito avrà avuto il nome di Stefaneforo. Per 
altro la spiegazione proposta di queste figure si 
dà semplicemente per congetturale ; e se taluno 
volesse ravvisarvi piuttosto le solennità d'un ma- 
ritaggio | e nel Genio alato invece del Genio 
Egemone de* misterj, un Cupido o un Imeneo, 
non saremo per contraddirgli. Abbiam soltanto 
preferito questa congettura, perchè avrebbe qual- 
che relazione colla favola d' Ippolito e Fedra , 
che ci sembra sicuramente rappresentata nel corpo 
del vaso , attesa , come si è detta , la castità 
tanto inculcala nelle Tesmoforie. Fa d'uopo av- 
vertire che le figure nel bel vaso Hamiltoniano 
(tomo I, tav. 32) spiegate per le. nozze di Pa- 
ride e d' Elena dall' Mancarvi Ile, hanno precisa- 
mente lo stesso argomento che quelle riportate 
sotto questo primo numero: e colà pure, secondo 
le mie congetture, riconosco lo Stefaneforo co- 
ronato, le due matrone presidi, oltracciò i ca- 
nestri consccrati in quelle cerimonie , e '1 Genio 
de' miste rj. 

B. I, num. 2. II gruppo disegnato sotto questo 
numero è nel corpo del vaso, e rappresenta 
Fedra, che incoraggita dalla vecchia nudrice, 
dichiara ad Ippolito stupefatto la sua fatale pas- 
sione. 11 disordine di Fedra è espresso assai vi- 
vamente. 

Num. 5. Si è disegnata sotto questo numero 
la forma generale del vaso, perchè se ne am- 
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miri la semplicità e l'eleganza, come ancora per 
formare idea del compartimento delle storie che 
vi son dipinte. 

Num. 4* Ippolito seguace di Diana e dedito 
alla caccia , vedesi in abito venatorio fuggire 
dalle incestuose premure della madrigna. La 
vecchia nudricc tenta in vano di trattenerlo. 
Si osservi che costei ha il capo involto in una 
specie di cuffia che mitra da' Latini e da' Greci • 
appellava*! , come si è dimostrato nel tomo I 
(pag. 1/4.2, nota 2). Questa acconciatura di testa 
vediamo nelle figure delle vecchie > come d'E- 
cuba in più monumenti , di questa nudrice di 
Fedra in tutti i bassirilievi , nella pittura antica 
citata alla tav. XXXII, pag. 200, e della nudrice 
delle figlie di Niobe in un bel sarcofago del 
Museo Pio-Clementino. Ciò combina coli' uso 
antico attestatoci da Ovidio (Fast iv.),il quale 
parlando di Cerere trasformata in vecchia, non 
omette questa circostanza di così coprirsi la 
testa : 

Simularat anum , mkraque capillos 
Presserai 

e di Vertunno , che pur prese la forma di vec- 
chia , dice (Metamorph. xtv) che 

Redimitus tempora mitra 

jissimilavit anum. 

Questo disegno è esattissimo. Ippolito è rappre- 
sentalo un bel giovine imberbe, non già come 
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nel rame dato dal Demstero e dal Passeri colla 
barba (i). 

B. II, num. 5. Questo elegante bassorilievo esiste 
ancora presso il sig. Giovanni Volpato egregio 
iucisore di rami. Vedevisi Bacco effigiato quando 
trova l'abbandonata Arianna. Si osservi la figura 
giacente di questa eroina , e si troverà essere la 
medesima cbe la nostra statua detta la Cleopatra ; 
ancbc la coltre ove si scorge ravvolta è simile 
a quella del simulacro , e le vela in parte la 
testa. Si riscontri colla tav. XL1V , pag. a8o. 

B. Ili, num. 6. Questo gruppo è tratto dal 
bassorilievo riferito ueWAdmiranda alla tav. lxxi. 
£ un Bacco barbalo , o come si suol chiamare 
da' mitologi Bacco lndiauo, assistito da' Fauni e 
Sileni, in atto di farsi trarre da un Fauno le 
crepide per salire sul letto preparato per un 
banchetto. I moderni amiquarj poco osservatori, 
non riflettendo a tutti i simboli Bacchici del 
suo corteggio, lo han creduto il Trimalchione 
di Petrouio Arbitro, altri vetusti auliquarj ugual- 



(i) La femmina clic sembra opporsi alla partenza del 
guerriero, d'un cacciatore, o di un viaggiatore ( tav. B. 
I , num. 2 e 4 ) > si trova spesso nelle pitture de' vasi : 
)a figura d' un uomo stante fralle due femmine sembra 
avere un tirso. Queste considerazioni mi fan parere mcn 
verisimile la spiegazione che ho proposta di tali pittu- 
re , riferendole alla favola d'Ippolito. Del resto non vi 
è sovente corrispondenza alcuna fra i soggetti dipinti 
sulle diverse parti dello stesso <\aso. ( Osservazione del- 
V autore pubblicata nel tomo VII dell'edizione di Roma. 
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mente inconsiderati, con un simile inganno lo 
scambiarono con Sardanapalo , di cui furono 
celebri le mollezze e i piaceri. Intanto il rapporto 
di questo Bacco colla nostra statua che ha l'e- 
pigrafe CAPAAjNAIIAAAOC , è evidente ad una 
semplice occhiata. Vedasi la tav. XLI, pag. 257. 

B. IV, num. 7. Ecco il bassorilievo del Museo 
Carpegna , ora Valgano, già illustrato dal Buo- 
narroti (Osservazioni sopra i medaglioni , ec nel 
Trionfo di Bacco , pag. 447) e ^a no * nuova- 
meute spiegato alla t XXVI, n. 3, pag. 1 72. 11 pre- 
sente disegno, meno elegante di quello di Santi Bar- 
toli, è più fedele all'originale. Ho esposto i motivi 
per crederlo un celebre attore tragico. Non giova 
qui trattenersi nel ricordare i certami degli attori 
e gli onori tributati a que' che superavano gli 
altri. Giova bensì riportare una iscrizione inedita $ 
ritrovata pochi anni sono nella villa Moroui 
presso la porta S. Sebastiano, ora nel Museo 
Pio-Clemeotino, eh' è la seguente: 

nonAios • sti 
aios • nonAior 

YIOS • AHMHTPIOS 
TPAraAOS • ANIKHT02 

v Cioè : Publius SextUius Publii filius Demetrius 
Tragoedus invictus. 

Un simil Tragedo invitto è il rappresentato in 
questo bassorilievo. 

B. V, num. 8 e 9. Due immagini del Bacco 
barbato sono espresse sotto questi due numeri. 
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La figura sola è incisa in un prezioso topazio 
già del Museo Carpegaa, ora del Vaticano, pub- 
blicalo dal Buonarroti {Osservazioni sopra £ 
medaglioni, ec. pag. 440 ). Rappresenta Bacco 
barbalo , vestilo d' una specie di tunica o stola 
muliebre , come il preteso Sardanapalo , al cui 
profilo si rassomiglia nella fisonomia e nell'ac- 
conciatura del capo. Ha in mano il cantaro, 
come appunto il Bacco barbato descritto da Pau- 
satila nell'arca di Cipselo , v. iq. Siccome al- 
cuni ban chiamalo siffatte figure col nome di Sa- 
cerdoti di Bacco , il cammeo rappresentato nel 
num. 8 prova cbe siffatte figure per lo più la 
divinità slessa adombrano , e non i suoi sacer- 
doti. Vedesi la stessa figura precisamente del 
descritto intaglio collocata sopra una base e sotto 
un albero, a cui un Fauno ed una Baccante 
preparano il sacrifizio d'una capra. Questo cam- 
meo di stupendo artifizio appartiene alla datti- 
lioteca del sig. principe Stanislao Poniatowscki. 

Due simili figure trovatisi nel Museo Odescal- 
cbi ainn. 17 e 18 rappresentate in due gemine; 
quella del n. c8 sembra una copia iu profilo 
del nostro Sardanapalo si nel panneggiamento 
ravvolto, cbe nella disposizione delle membra. 11 
P. Galeotti li ha spiegati per sacerdoti di Bacco. 
Figure siffatte hanno qualche volta il moggio sul 
capo. L'aveva il bellissimo erma di Bacco bar- 
bato , già della villa Negroni , ora del lodato 
«ig. Jengkins: lo hanno due simili figure nel bel 
sarcofago rappresentante un Baccanale presso 
l'ein. sig. card. Casali. 
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fi. VI, n. io. Questa singolare statua di Bi- 
done, mentovala da noi alla tav. XL , pag. a55 
si conserva uel palazzo Barberini , ove se le dà il 
nome di Arianna. Ha i piedi antichi un calzato 
e r altro no , distintivo da cui. f abbiam potuta 
riconoscere per Didone. 11 pugnale è aggiunto 
nel disegno. La perfetta simiglianza che ha colla 
nostra è evidente. 

B. VII , nn. ii e i a. Ho riportate sotto questi 
due numeri le due diverse medaglie di Tarso , 
che ci presentano la figura di Sardanapalo, qual 
vedcasi in Anchialo, città diruta della Cilicia 
Ticino a Tarso, scolpita sul suo monumento, 
perchè se ne scorga la total dissirniglianza che 
ha col simulacro detto di Sardanapalo. 

E necessario avvalorare la spiegazione che si 
dà a questi tipi, come rappresentanti quel cele- 
hre re, che fu prodotta dal Begero (Tesoro 
Brandemburg. , tom. I, pag. 507), e posta in 
dubbio dal Gronovio ad Amano di Nicomedia 
(de expedit. Alexandria lib. n, cap. 5). Oltre 
il gesto della figura , che ha una mano levata 
in alto, e non disconviene alla descrizione che 
dauno Strabone (lib. xiv), Suida(in Zapdavà- 
xaXog e in 'Oftévo ) , ed Ateneo ( lib. xn , 7 ) 
della immagine di Sardanapalo in Anchialo , 
che colla mano così levata stava in atto di far 
colle dita uno scoppio : si dee osservare che 
tutti gli scrittoti che parlano di questa figura, ce 
la danno come scolpita sul monumento stesso 
di Sardanapalo. Ora una delle due medaglie ce 



35o 

F indica scolpita appunto sulla faccia d' una pi- 
ramide, figura propria de* sepolcri. Dippiu Slra- 
bone c'insegna che non era una statua , come 
si crede comunemente» ma bensì un bassorilievo, 
vinco; k&ifo< (Strabooe L c. , ed Ateneo xn , 7) , 
e la medaglia al n. 12 ce la mostra appunto a 
bassorilievo. Finalmente Suida in \)yji:uì ci de- 
scrive Sardanapalo in quel monumento vestito alla 
maniera Lida, e succinto (àvefarphop Avduni): 
e succinta è nelle medaglie la figura che si pre- 
tende Sardanapalo , anche in ciò assai diversa 
dalla nostra statua, e appunto iu abbigliamento 
simile al Frigio , che si confonde col Lido. Fi- 
nalmente la figura della medaglia ha la faretra, 
e faretrati rappresentavansi i re dell' Assiria , onde 
Giovenale ha dato a Semiramide l'epiteto di 
pharetrata. 

Posto dunque che il tipo di tali monete di 
Tarso ci presenti Sardanapalo , la diversità dalla 
nostra statua è troppo grande per ravvisarvi lo 
stesso soggetto. (Vedasi la tavola XLl, pag. ^7 ). 
Il Sardanapalo della medaglia è imberbe, barbata è 
la nostra statua: il Sardanapalo della medaglia è suc- 
cinto , avvolta in luogo e grandioso abito talare è la 
nostra statua. Potevano aver di comuue il gesto e 
qualche simbolo Bacchico, che forse avran cagio- 
nato l'antico errore di ohi scrisse sul nostro Bacco 
barbato il nome di Sardanapalo. 

Per altro Winckehnann che producendo un 
altro Sardanapalo non molle ed effeminato, anzi 
valoroso e guerriero, ha creduto espresso nei 
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simulacro quest'ultimo, non ha osservato, che 
coloro che voglion distinguere . più Sardanapali , 
a questo appunto attribuiscono l'immagine di 
Anchialo , la quale è pur diversissima dalla na- 
stra statua. 

Riguardo poi alla moltiplicità de' Sardanapali, 
questa forse non è dovuta che alla confusione, 
e alla inesattezza delle greche notizie circa la 
storia de' re dell' Oriente. Sapendo i Greci che 
una delle gran rivoluzioni dell' impero Assiro era 
seguita sotto Sardanapalo, bau confuso queste 
rivoluzioni, e han dato sempre il nome di Sar- 
danapalo a quel re che ne fu la vittima, senza 
osservare che la prima fu assai lontana dalla 
seconda. 

Gli accademici francesi che han preteso di- 
mostrare che il Sardanapalo, il cui monumento 
era presso ad Anchialo, fosse diverso dall'ultimo 
re di Ninive, si fondano sul sepolcro appunto 
di questo re , che trovandosi in Cilicia non po- 
tea contener le ceneri di chi si era bruciato in 
Ninive. Questo fondamento è però assai vacil- 
lante: il monumento d' Anchialo io Cilicia poteva 
essere un cenotafio , tantoppiit che Strabone , Ar- 
riano e Suida si servono solo della voce vrìàAff , 
monumento, e uon della voce ràpot; , sepolcro* 
E poi son molti gli esempli di sepolcri d'uomini 
celebri, ne' quali era certo non poter essere stati 
sepolti; s\ perchè ciò alla loro storia contrad- 
diceva, sì perchè il sepolcro dello stesso eroe 
vedeasi in diversi ed anche lontani luoghi. Dio- 
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sisio d* Alicamasso che parla di più sepolcri 
d' Enea tutù falsi , e Pausania che scopre la stessa 
menzogna in più monumenti sepolcrali di greci 
eroi, ce lo provano a sufficienza. 

Gli abitatori d' Anchialo avranno eretto un ce- 
notafio a Sardanapalo, giacché la lor città, come 
la vicina Tarso, era slata riedificata da quel 
monarca. L' iscrizione appostavi o era ripetuta 
dal sepolcro di Sardanapalo a Ninive mentovato 
da Aminta presso Ateneo xn, 7 , o era stata 
composta espressamente da qualche letterato As- 
siro, alla qual nazione era la Cilicia soggetta, 
e fu stesa relativamente alle massime e alla 
mollezza di quel celebre re, la cui morale dopo 
tanti secoli, contro la fama universale di tutta 
l' antichità , han preso a sostenere molti illustri 
letterati francesi; raonsieur Fourmont, monsieur 
Bouhier (Dissert. sur Sardanapale dopo il com- 
mento di questo letterato alle Tusculane di Ci* 
cerone), monsieur Freret (Mem. de V AccuL 
des Inscriptiòns , ec. tomo ir in 4)? monsieur 
de Brosses (Mem. cit. , tomo xxi in 4)» * final- 
mente monsieur de Guignes (Mem. cit , t xxxtv 
in 4)« come se fosse cosa strana che un de- 
spota dell' Asia facesse de* suoi piaceri la princi- 
pai sua occupazione. 

La prima delle due medaglie è tratta dal Be- 
gero (Tesoro Brandemburg. , 1. e), la seconda 
è copiata dallo stesso libro, confrontandola però 
con due quasi simili che si conservano presso 
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monsignor Onorato Caetani, e fanno parte della 
serie d'antiche medaglie rappresentanti edifizj $ 
ed illustranti la storia dell' architettura , raccolte 
da quel dotto prelato. 
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